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ALL' ABAI£ VIIO FOMÀBi 




Voi conoscete il libro che vi oiTro, e 
sapete quando e come fu scritto. Guardan- 
do alle mutate condizioni politiche della 
patria nostra molte pagine avrei dovuto 
rifare e molte aggiungerne ; ranìmo 
commosso alla graadezza •deU'itoliaao rin* 
novamento non sa piegarsi ad mi lavoro 
di rabbercio. Forse eoa più sano censi- 
gUo era da lasciar dormire Pietro della 
Vigna in queir oblio, ai quale la iaeso- 
rabile censura dei giorni paurosi, ed il 
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rumore delle armi liberatrici , che seco 
mi travolse lungi dai pacifici studii , lo 
avevano condannato. Ma involantaria ca- 
gione mi spinge a pubblicarlo. In una re- 
centet scrittura di un uostio ribattezzato 
neoghibellino mi si dà guelfo e del 
municipale a proposilo di questo libricialto 
che r onorevole critico non vide mai (1). 
E per me vada pure, e sia la mia /W- 
tima vittoria guelfa ^ come il cluarissi- 
mo si compiace profetizzare. Mi correva 

(1) ce Ma i nostri pensamenti, il concetto de?r uniti italiana 
s apertamente rivelato, la necessità di doverlo eseguire e dif- 

fondere in tutti gli animi| il modo franco nel manifestare 
» i forti dei pontificato Romano òhe osteggiò mai sempre ed 
)) incessantemnale la libertà l'indipendenza e Tunità d'Italia, 
}) tutte siffatte cose non dovettero andare a sangue della mag- 
9 gloriti jddia GomnuHioiie d' esnne presoertt dai clihrissimi 
j) accademici, perchè l'opera fu definita degna di un fiero 
D ghibellino di altri tempi. Noi fummo sconfìtti dal partito 

> godiD, OTT ero nranieipilo; e em dabbio fa quella l^ul* 

> tima Tittoria guelfa ». Cosi ammoniva il lettore del Pn'mo 
unitario Italiano il signor Carlo de Cesare Direttore del Di- 
€aiUro delk Fbum» Nt^poMane. Mtt se avesse riferite le 
parole detta GoaMBissioiie aTrébbe potuto far meglio compren* 
dere, che non era solo il vieto ghibellinismo che lo condan-» 
aava , ma gli innunim?oN errori storici , dei quali daremo 
m saggio nel corso del libio« 
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r obbligo però di scagionare gli illustri 
Accademici cbe mi deferivano il premio 
dall'accusa invereconda, di essersi lasciati 
vincere dal timore rifiutando le italianis- 
sìme parole dielT autore del Primo uni- 
tario^ 

Nel rendere di pubblica ragione que«- 
ste Ricerche istoriche^ vedcà ognuno che 
se r ingegno e gU studii . furono da meno 
del subietto^ libera e franca ne fu l'espres- 
sione; come di uomo che non mena vanto 
posticipato di esser guelfo o ghibellino. 
A voi che mf incuoraste a scriverle sa- 
ranno poi un povero segno della mia ve« 
aerazione e gratitudine. 

Napoli Decembre 1860. 

Tutto vostro 

GlUSBPPK DB BlASIIS. 



Digitized by Gopgle 



Digitized by Google 



CAPITOLO I. 

IL PAPATO , L' impero f ED IL BEAÌIS DI KAPOLI 

(1100-i220> 



La meridtoDaliB, fin dar<iiiaiido diede 
f! nome alla penisola , fò anticamente la 

parte principale , quella che diede la ci- 
TÌItà e la vita alla setteiitrionale , e che 
per essa la fece passare a tutto il mondo 
waSScotf a tutto il modenio cristiano. 

Balio Speranzb g. x. 



MeDa storia d'Italia aimilmcpta che k qaella di 

Grecia appare un continuo dualismo ; così chè le ri- 
Talità di Sparta ed Atene troKano rieconlro selle conr 
te«ie tra Guelfi e Ghibellini. E come una temperanza 
fra il principio dorico ed il principio jonico riusd 
impossibile » e le dna dtlà decaddero nella branoa di 
costituirsi in esclusivo primato , fu Tana impresa ac- 
cordare in Italia le due parti , che gaerreggiando fra 
loro finirono per perdere entrambe T agognata supre* 
mazia , ed aprirono il yarco a straniere iova^oui. Ma 
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quella che ia Grecia forse fa solamente lotta tra 1* ari- 
stocrazia e la democrazia , assunse in Italia mezzi e 
scopi diversi ^ secondo: che la feudalità , T indipen- 
denza » le franchigie comunali , la demagogia , k ti**^ 
rannidi ^ o gli interessi proprii del Papato e dell' Im- 
pèro , Tennero a traporsi alle gare delle fanoni* Do- 
vrebbe quindi il dualismo Italiano esaminarsi sotto 
varii aspetti , ed in generale , rispetto al Papato ed 
ali* Impero f, rispetto alle due parti politiebe , e* ri-- 
spetto alle relazioni scambievoli , che formano come 
il nesso tra 1- idea, e la pratica. Poiché le due som-* 
me potestà costituirono il concetto astratto che infor- 
mò il Guelfismo e il Ghibellinismo y e considerate co-^ 
me due ideali cosmopolitie , deUè quali manca il dua<- 
Ksmo Ellenico , Y idea indefinita che simboleggiavano 
cominciata ad attuare dai popoli , dileguando nel con*- 
Presto i sogni di una monarchia universale , o di una 
teocrazia temporale ^ generò T indipendenza della Chie-^ 
sa , r unità cattolica , e le nazionalità europee. Il 
popolò Italiano sorto nella lotta tra il papato e Y im- 
pero , anziché conciliare gli interessi dei contendenti, 
li divise sempre più innestandovi le sue parti di stra- 
nieri e nazionali , aristocratici e democratici. Onde 
ad una guerra di principii generali,, un' altra se ne ag- 
giunse di speciali ììòtéltesi , é' mentre quella riguar- 
dava al mondo cattolico , questa ebbe a scopo 1' or- 
dinamento éA ìÉmmcipio e dell' Italia. Malamente que- 
ste due guerre si confondono fra loro , e quantun- 
que non sempre e mai del tutto la causa delle fa- 
irioni poHliche si disgiunse da quella delle due som- 
me potestà ; più che ad una conformità di scopo si 
deve attribuire alT influenza delle tradizioni , ed alla 
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MC(MÌ(k che Guelfi e Gbibelliai aferaiiQ di affiorarsi 
e di' ioglierè ad insegna vn nome. 

Io credo kìleressantc questa distinzione , poiché le 
daè parli poliiicbe Italiane , non furono sin^oggi giù* 
• dicale per %è stesse ; ma sempre relatìramente al Pa- 
' peto ed air Impero* £ mi giova al proposito riferire 
rie parole di uno serìttore^ che alle serere dottrine le* 
gislative sa opportunamente congiungere una profbn- 
da> conoscenza dell' istoria nostra, a Sisteoia i dice 

non appieno giostificato da pmoTe storielle eridenti 
» e continue , si è quello di una alleanza intima del 
» principato ècctesiaatico , ec^autononiia comunale. 
X) Così almeno è sempre a noi paruta cotale idea so- 
0» atenuta tuttora da uomini di grande i^;egB0 e di 
» non niuoi^ dottrina. Erroneamei^ a nostro ere^ 

dere si è combinato siflatto sistema sulle eonsido» 
» razioni del coutrpto del Pontflicato cotF Impero , e 

di questo coli" autonomia eomunalè. Le cose nelk 
» realtà dei fatti non procedeano sistematicamente , 
> gP interaari politici dividefano incessantenienle quelle 
» varie potenze , e forse non si andrebbe lungi dal 
» raro » dioaMio che dopo le vecchie le^he Lombarde 
1» non Tt Ih mai piò* causa durefole d^ allèauaa tra 
n il Pontefice e la libertà Italiana y invece si cercò 
» Spasso una fagioue di equilibrio politico che mai 
yi si ottenne y^. (1) 

Kon è BEien yero per^^ che pur r%ettando il baliag- 
gio politico del Papa e dell' Imperatore , gì* Italini 
non seppero emanciparsene ; e che la libertà voluta 
dai Guelfi , \ unità dei Ghibellini » se non sempre 

(1) Sclopìa Gloria d^Ua Legiàaziam tlMa y* 2. e. 4. 



praticamente , idealmente sì congiunsero per Io più 
alla causa del Papato e 4leir Impero* Ma m Ytout e 
r altra cosmopolitia non poteva produrre la naziona* 
lilà Italiana » e moko meoo tea i doe pmcipii di 
libertà ed wHà , di demoeraria ed aristoeraiia co- 
stituirsi mediatrice componendo le gare ddie sangui* 
noae fiuBoni* Ot^ è che iifioe esse Avwo rìnibeo- 
hte ed inacerbite dalle contese fra Papi ed Impera* 
tori ; e mancando di un teno principio che ne mo-> 
derasee f li eccessi , fii impomibiie dopo la kmga lottn 
si accordassero fra loro. Quindi fu visto il Guelfismo 
sopiare una libertà indefinita e Ueemiosa atfersando 
ogni princìpio d^ arislocraiia e d* uniti ; ed all'oppo- 
sto i Ghibellini vagheggiare i privikgi personali e 
r unità Imperiale. Che se logli il P^qpalo e l' Imperici 
impropriamente prescelti come centro e pretesto a loro 
gare » è iodubitalo ebe le due parti politidie sola», 
mente airrébbero potuto riunirsi net prtheipio Monar- 
chico. Poiché lasciando lira i sogni anlicbì e moderni 
mi* Italia frmiagiiata in nsunicipii ind^ieudenli o so- 
praregnati dal Pontefice ; come quello di repubbliche 
o picciolo annone inarate da un Augusto : ove si 
Ibsse interposta una nanonàle Monar<^» l*teità Gbi» 
bellina restrìngendosi nei confini Italiani » e la sire* 
nata libertà dei Guelfi aUargandcii olirò il smmicipi» 
e contemperandosi nell* àutorìtli reale , ne farebbe de- 
rivata quella naiionalità che rimase 
secoli. . 

In una storia dei Guelfi e Gbibeliìm scritta con 
animo libero dalle nggie di parte , non potrà non va- 
lutarsi di quanto danno sia slato ai destini d* Italia la 
mancanza di un centro pratico e nazionale. Che se 
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fot voglia per poco cìdursi a mente h condizione della 
pemsola nd nwdkMto af^^arirà eartamMe eiie <pie^ 
sto centro ngn poteva altrove cercarsi se non nella 
Monarchia Sicilia. 

Dalla cadila èri wpgA hmìmn e ammiiBriailfo nòn^ 
ne sorse , die più opportunamente paresse chiamato 
a «MUTO le'parli in Italia , m apecMI cagibul die 
non mi fermerò a cercare , non F avessero impedito 
quando V impresa fa teotata da Federico II a capo 
dei «hìhdKri » dalla caaa d' Angiò a capo dei Gorifi. 
Sospinto da altro tema non intendo descrivere l'epoca più 
l^orioaa che a' afakia ante la Sicala Monarchia, «pian- 
do risorta più vigorosa o dvrcmta ae^ èelTIIoiperio 
parve voksie estendersi ìnsino alle Alpi ; qoandò pjù 
faMiMÉlo G u elfi e GhfteHiiii ai dilaniavano e nel-' 
r orto tremendo perdeva Y Imperio ogni splendore , 
ed il Papato giunto all' aj^ della temporale potenza 
ne precipitava prontamenie , quasi non potesse so- 
pravvivere all'emulo prostrato, 

Allon aUe finioni H nolnli e plebei vennero sné- 
cedendo i tirannetti in Italia , ed in Europa i Mo- 
narchi cercarono sottrarsi alla supremazia della Cu- 
ria Ikxnana, ed aDa prepotoiza dei fandatarii ; eie 
lett^ e le scienze secolarizzate assunsero nuova for- 
ma e tioofo fffloiipo nelia lingue volgari , sorte m' 
segnare stabilì distinzioni fra le nazionalità dei popoli. 

Ma di un quadro si splendido non ritrarrò se non 
quanto basta ad inustrare la vita di un uomo , che 
se non ebbe parte principale in tanti progressi , non 
vi fu estraneo ,1 e fi» le glorie e le individuali gMOh. 
dene italiane del secolo XIII non è da porre in oblio. 
Parlo di £i^ . dsUa Vigna , nome che non va di- 
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sgiunto da quello di Federico II, e dbe nato nel re* 
gpo « paiifffifft ddUe vifiende dei «uo aigiiore aon.po* 
Irebbe giiistameBle ^ppreoam , seam ffiìm com^ 

scere le condizioni della sua patrio. 

lia , e scissa la sua unità 4ra Greci e Longc^ardi , 
Ofioire qpesii fonevana le boei di ibr regno naUe 
proTincie selteaUeonali , queHi perpeioeiraM ne^ 
ridionali la 4Ì3peiidenza dall' icttpero Biiantioo* Ma «ot* 
(entrati i Pig^ a nfpresentare V idea lèlìiia , e 'p6» 
netrati i Longobei^i nel nostro reame , ^Vi inle#ei6i 
di Boma accordandosi eoi desidem :4'.ÌQdipepdeQza. 
dei Oodii di BeneFeiilo , euraere le prb&e miche* 
ToU relazioni tra i due stali (1). Posti tra Franchi e 
Greci, i Longobardi del Duoeto più o meno fortasaU 
conbro i prìan , non 8e|ipero Mcdare del lutto t ae* 
condì deboli ed odiati; quasi la loro schiatta non fosse 
predestinala a* fiindare mi regiio in. 4|aeir Italie che- 
Autari , dicevasi , aveva corsa per sua ìnsìno alio 
stretto. Bella e feudle impresa si era il riunire k pr^- 

Tiode che i Nomaiud fra jwggiort osleroii rangiiii 

' ■ > • * 

(1) Mentre i Papi cercarono ài respìngere ed abbattere i 
Loogabardt dell' Italia setteotrìonale , Tollero farsi degli alleati 
la qeelli del l>iicate di Beoevenlo. QiMlf fafmiodMi diféseto ' 
Gregorio II al pmite Salario eenli» tuiftpmdo- étf i Greci ; 

( Anast, BibU in Gr. IL Paolo Diae. L. VI. c, 149, ) e men- 
tre I loro connazionali venivano dai Pontefici cliiaraati nefan- 
dissimi , essi ricevevano titolo di nobiiissimi e proteEione verso , 
Gnrle liiigiio. (Cod. . Caroi. Xip. IL) Onde in questa alleanza 
ed ia questa soaunesrioBe dei primi duchi terso la Chiesa, è 
da vedere la vera origine delle pretensioni posteriori dei Pa- 
pi su Benevento e buona parte del fiepio. " 
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sero. Ma ij Ducato di Benevento seguì le sorti del 
regno longobardico , e come quello si divise , corno 
tfoello fu impotente contro i Greci , debole innanzi 
ai Franchi , straniero tra gli ItaliaiN. E se decadde 
più lentamente fii perchè V Italia anzi V Europa in- 
tera parve arrestarsi durante il secolo X in tina fe- 
roce anarchia nella quale si «ìaturava «n migliore 
avvenire. 

Narrasi la priiria scintilla fecondatrice del insorgi- 
mento latino apparisse in Lombardia, dove intomo al 
1035 i Valvassori ed i Militi congiurarono contro i 
feudatari! , e tutti i minori contro i maggiori (1). 
Pure innanzi questo tempo , nel 1010 , Melo e Batto 
sollevavano i Pugliesi ad una più aperta guerra -d' in- 
dipendenza contro i Greci (2) ; e senza accordo ai 
due estremi della penisola s* iniziava una rivoluzione 
mossa dal sentimento medesimo , ma che doveva pro- 
durre effetti diversi. 11 movimento di Lombardia aiu- 
tato dalla Motta , dalle gare fra feudatari! laici ed 
ecclesiastici , fra Eriberto arcivescovo e Corrado im- 
peratore , e più dal princìpio di riforma morale del 
clero , si ebbe un carattere più popolare e lasciò mag« 
giori traccio nelF istoria. Mirando a distruggere i pri- 
vilegi degli alti feudatari , il suo 5copo fu più pra- 
tico , più consentaneo ^i tempi ed ai bisogni. Men- 
tre invece nel Segno, diviso fra Greci, Longobardi, 
Saraceni , un impresa puramente d' indipendenza tro- 
vava minor popolarità e ^nìnorì forze per sostenerla» 

(1) Muratori ad an. - * 

(2) Murai, ad an. Lupo Frotospata, Anonym, Cass, GuiU. 
ÀppuL Chron, di Bari Ckr. Cavens^ 
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Mancando Militi e gente d' armc^ quasi tutta slra- 
mera , \ opera 411 Melo e {kUo peeceoe pe' leBipi « 
Hmoe Tara protesta, insaffidentea rigenerare il po- 
polo che per paura M abbandonò ^. « li tradì, (1} ed 
imitile OGcasioiie ai ^ej^enerati Loof^obardi per italia- 
nizzarsi e coinpiere la conquista del Regno* Mancati 
gli intimi aiuli » Jtfelo ù vobe a cesc^Mnie fiiori as- 
sodando air opera soa- i* Normanni , ai 4puliv.aìidie 
r invocato Arrigo I lasciava ogni cura dell* impre- 
sa {2)« £ questi abilmente f cappmendoai. |fai Gn^^ 
Longobardi, e Saraceni, e prevalendosi del sentimento 
narionale susdtato dagli infelici^ Melo e Datto , ia- 
grossaiOBO progrettrono. Dkesi mi ì^tèìàmè)iììàÙMh 
do della famiglia di S. Ambrogio (3) gli incitasse , 
li catpitaiiasse contro i fired , quasi volesse contiiiiiare 
e eoiìgiungere a questa imjiresa quella iniiMa 4ai 
suoi concittadini sul Pò^E riuniti i più arditi^Pu- 
gliisi ai pochi straojeri gridasse ai limidi » ai reni- 
lenti « Questa è dunque Ja liberlà che voi avete cer- 
cati^ ? Costoro ( ì ]^(^m^Q|n ) non sono nemid ma 
grapèi amid^Io b eompiato Je mie :prm&esse » 
:^ adempite ora all^ vostre. Questi vengono a spez- 
H-aan ii giogo che vi l^a , e voi se. v'aggrada il 
>i mio consiglio vi congi ungerà a loro. Dio è eoli 
>i .IMH , Dio il misericordia ddla servitù e della v(&r-, 
» gogna che sgfirite ogni, giorno , ed à perciò man-, 
».datjl questi cavalieri^ liberarvene» (4). Geiierose 

Leo astieni'. L. Z €. 37. 
(2) M e. 44. 

(S) Gaufr. Malaterra X. I. e. & 
(4) Ceste est la libertè la quelle vous am cherebèe. Ce- 
«tuis non 8ont anemis mea grant «mia i et ai hci se que 
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pmfe che spi^aM i lapidi prognM e i ftcili trionA 

dd Normaani , aii^iatori prima , capi poscia del mp- 
TÒnenta naiioiiide » e die da alleati deUe cklà si oa»« 
giarono k padroni. E poiché ki Lombardia il popolo 
Italiano si rigeneiaTa senza ìotervealo strauiero , av- 
Tenne che fti imio?ate il goveriMr mimicìpale-, ddi 
quale la forma o la memoria non era mai da per- 
taUo sparita^ nella paniaela* Mentre al eentrarìo la aolr 
levazielie delle provincie nerldienali* direlta e padro- 
neggiata dai Normanni doveva prodarre la monarchia 
fieildale che in LoabaNia oereaTatn ripnbare. Ma se 
da questa vennero depressi nel Regno i reggimenti 
muuieìiMliji che alireve salirono a subita potenza » eb- 
be ginate eompenèo ^ in?ìdiite indipandenia dalle pre* 
tensioni Imperiali » e maggior forza per resistervi* Se 
non che la si^^naiia notala da|^i impecaetori ani* 
r Italia snperiore , fti prima di nome , pcH di ^ fatto 
più o meno largamente pretesa dai Pontefici sul Re- 
gno, e cagione di unitaniento; eiviligaene, e mine. 

Risorto il Papato , mentre coogiungeva la sua causa 
a quella dei popoli Lombardi » non Irasuirò di tener 
d* occhio i Normanni progrediti , e slanaaU. Bene- 
detto YIII aveva* favorita F impreisa di Melo contro i 
Creci (1), i SODI piejeoawori soeleonta 1* jndipendenya 

je voux avoie promis , et yous facicz ce que vous avez 
pTomis* Cestuis vicnnent pour desjoindre le jog dont yous 
estiez loìez , de llquel , sé tenaz mon cooseil ^ joi^esL avec 
' ces.- Dieu est avec voàs ; Diéa a misericorde de là sen itude 

et vergoigne qiic vous soiiflfrez tous les jours et por' ce a man- 
dò ces clievaliers pour vous delivrfiz. Attialus Ystoin de U 
JSorììiant L. IL e. ^8» 44, » " 

(1) Mumt 'tak. toso. 
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nuovi stranieri per indole \ Iiellìcosi e conqaistatorr 
neUe ?ìeuiaiiie di Bonift . poteva wSmouÈjtm rìndi^ 
pendenza, leeone IX ed i suoi successori si provaro*^ 
no -ad impedirlo chiamati anche dai popoli di Puglia^ 
sdégiMiti ma imbeHi difisosort di k)r libeHàT Mal» se- 
condati da questi , in guerra cai signori roukanì , i 
Pontefici non ciusciroiìo neir impresa ; dhi 4ai loror^ 
efoni nacquero invece 1* iiKrestilani, e quella impro-^ 
piamente detta Monarchia di Sicilia , che ponendo» 
%aal ^efintli npporli tra il l^afielo ed il Beeme ia^* 
fluirono potentemente sul suo sviluppo e su i suoi 
dealim» I Papi licono^cendo come giusti possessori i 
Nenuenni li fifserti meoór' ^radèii^iti popoli soggetti 
a gli aiuti concessi a Gregorio VII da Roberto Gui- 
scardo ; )a gloriosa parie eh' ebbe Guglieloio U netl» 
lega Lombarda , « i suoi ^iti govenii , li rcs^ ita- 
liani. 

11 trMtatd di Gostanaa eeetitol la bos» del diritrc^ 

pubblico della penisola, ma quanto diversamente per 
ciaiKMiiìa provincia ? Mentiìe die apparentamente i voti 
universali sembravano appagati dal ristabiUto equili- 
brio tra il Pojìato e 1' Impero , dalle garentilo fran- 
chigie conranali » dàlk rioenoseiota indipendenza del 
Reame , non ne segui che momentanea pace. Rima-^ 
nevano in Italia due potenze di .fìtto , i liberi co- 
nrani ed il Begno , due nominali é vagamente defi- 
nite il Papato e l' Impero. Vantava il primo un drillo 
di supfemada sulla Sicilia / il secondo sui comuni > 
e cosi il principio monarchico era stretta al Papato 
Fappreseutaute la lil)ertà Guelfa , i liberi muuicipii 
erano sottoposti air unità Ghibellina deir Impero. Le 
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im Uktft eosmopolMe st poggiavafie in due governi 
praUci opposti al principio polilicO'Chc presumeva di- 
fìgetìi > ifBèaài impeMiinle ogni* accorda Ira le ine 
podestà , tra queste e gli stftti dai quali ricevevano 
omagia , tra i munieìpii e ia monarchia» Che se la 
guerra oonlro BirlMffOBia àtwa per pòco-aecomiiBali 
gli interessi del Papa dei comuni della monarchia 
coBiro r Impero , Ut sua trave durata; « la diversità 
ériki scopo eko dasoino vole^ raggiungere hen pre^ 
sto li disgiunse.. Onde fa visto dopo y coa.slrana ma 
inevitabile eenftasiene , il Papato attentare ài creduti 
dritti deir Impero sforzandosi a conseguire il baliato 
dei municipii Lombardi e Toscani , T lmperatore aspi- 
rare al doamBO iM regne di Mapoil ;^ e qadli cer- 
care il loro centro politico nei Pontefici , questo su- 
bentrare a eapo del gbìbeUinnamo ia Italia. Che se la 
supranaRa peKlita èriìk womme potestà non fosse ve^ 
auta a porsi in mezzo e ail influire sai progressi dei 
BHuiieqpii e del regna > Io sconM tra Tatilidnmnià 
comunale e la reale autorità sarebbe- stalo inevitabile; 
e da ana loaga lotta fra l' Italia meridionale e la set- 
teBtrioiiali'> ' ae sinpridbe sorlfrMa Malia non di muni-^ 
cipii confederati ebe ciascuno ebbe corta e tempestosa 
vtta; ma una Malia atoaardika ed iadipeadente* bh- 
vece pokbèPiapi ed knperaibri ftvono* a- prender {wrle 
tra ^ostre gare , i eomuni e la monarchia non scer 
seio mai sali «1 campa V*^ coHegati all' Impera o^al 
Papato confusero e mutarono il loro scopo» 

Ma fra tanti e si varii umoriy ua impensata acdden- 
te venne a. rompere gli aboOId^pren a Cestaam, la 
eoatrastata successione di Guglielmo 11^ che fu seme 
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di oQon rivtlgiiiieiiU conuvoi p pdi Bearne , pel 

&ipa, per T Imperatore. 

. Federico Barbarossa prima che volgesse a più de» 
gna impresa k am operoailà pwndepdo Ja croce, en 
vcnulo anche una volta a mischiarsi tra le fazioni e 
gli odii.ìlaUaoi , dei quali aveva aiipiMo abibneuie 
giovarn. E Hflano riaurta dalle ave gloriose vovfae 
acclamò e festeggiò Je nozze Arrigo con la presunUi ' 
Brede dei f^orniaoiii» per Jb c(aali rinqientore sk-ri-^ 
faceva ed accresceva nellappoleiiza .perduta a Legnano* 



Fin da fuaudò Curio Bbgno veaue ammlo all' fan 

pero vantò un dritto sulle provincie del Reame , 
contrastatogli dai Duchi di Boievento , e dairimpo- 
xatore dd 'Gred« Fatte eoA segno ai desìderìi di due 
irapcratori e giovandosi le Sicilie spesso delTuno con- 
tro r altro y avevano oei < Normanni combattuti gli 
sfineti d' strambi , rifiutate il dq)pio giogo. *Mr la 
nuova dinastia che ascendeva il trono ne mutava del 
tutto le condizioni* iBspetoccbè coagiOTgendo Arriga i 
due titoli di re ed impoatore toglieva loro l' indi* 
pendenza dairimperio senza sutuade all'alto dominio 
del Pontefice , del ipMle ftoendosi- vassallo, cane ra, 
e stimandosi eguale se non superiore come Impera* 
tore , awraiva che le ai^che querele, d'una più po- 
tente cagione s'inasprissero* I turbolenti. mori dri 
Romani , la mediocrila e la debolezza dei Papi ^ le 
inteme fazioni del regno frctlitaffano osa conquista 
che fu compiuta con immani crudeltà. E tosto gio- 
vandosi del novello suo £egno» che da Guelfo dive- 
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nifa centro del GbibeUifiismo » Arrigo yì pianta » q 

V estolle ì suoi teiSesclH. AmÀaio signore fa tremare 
r Italia y le Marche la loscaoa lega all' lo^perlo , e 
meditava maggiori imiirese , quàndo morte lo tolse 
ai sogni di' uiii versale mcmarcliia^ ed alle coBte&je 
conlnnóceozo UI. 

Fb. qBeBti'fniB Papa , e se Gregorio VII af¥6m tth . 
puto restituire il Pontificato alla sua missione , ed 
AleisandrQ UI costiMiìrlo $0|«i solide fondamenta 
collegaudolo con la parte nanonale , fu egli che 
dichiarò giudice .ed arbitro dei popoli » dei roi delr 
l'impero (t). ^ , 

Salito appena al Pontificalo , lascia giurarsi fedeltà 
dai Romani, y riaoquista le terre infondate da Arrigo 
ai snoi seguaci , slabìlisoe la taglia Xoseanar onde ri- 
pulsare a r insopportabile tii^annide tedesca che mi- 
ìì! naccfaya qneUe città di grave > senritù » (2), Gdo* 
trappone poscia Ottone IV guelfo a Filippo di'Sve- 
via t e rivolge le sue cure al Béame. 

laa feudalità slabilita dai Normanm tì preponderava 
come in tutte le monarchie originate dalla conquista » 
irrequieta ed insoOerente , che il hreve regno della ^ 
dinastia di Kuggiem non era- bastata a domaria» crebbe 
in potenza quando vide in Tancredi un eguale, e le 
civili guerre .della successione resero ioqporlanti e jri- 

cercati i suoi favori. 

I signori Tedeschi venuti con Arrigo > su<x:eduti ai 
portegìani del suo emido , cari al aovrano che in 

(1) jBMm ds iud. eoy. eoiM^^te d^crsl^ 

eap. venerabilem. \ 

(2) Eiiist. ad RecL et Prior^ Thusci, Spol ce. 
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paese stfaniero -se ne affemiui fermarono nn pariKO' 
polente a fianco tlelT antica feudalità. Ma i naovi e 
i Vecchi signori non potevano ttvere in pace , e gU 
edii scoppmrotie' dope h nmie^f Arrigo. MarlmaW 
che il Papa aveva scacciato dal Marchesato d' Anco* 
na f Tantandosi kalio di Federico ai onl a IMi^MildOy 
a Corrado , ai Saraceni , ed a quanti erano siraDieri 
nei Be^ e tulio lo stonvolse. Capo della feudaiilà 
normanna parve yoleaae eeelitaini Gteilmi'VeaooTor 
di Troia , e gft nemico di Tancredi. Federico re- 
fimcioUo f orbo di parenti fii ira loro ai dir d"Unr 
eronfata « qvasi agnello tra i Ivpì» (t) Miravaiio le 
contrarie fazioni a padroneggiarlo , a spodestarlo ove 
occorresse (2) ^ ma- profrick» InmM&so che- avètn ar 
cuore non restasse il regno ai Tedeschi. Egli, ch'io 
chiamerei il gran balio dei re , s' ehhe in tutela in- 
sième a Federico , gti eredi detìe- corone d^^Ungho-^ 
ria , d*^ Aragona , e di Castiglia ^ e studiandosi ri- 
pristinare r abbattalo polere reale nelle Sicilie , edf 
insieme i dritti che vi yantara fo S. Sede , volle che 
il suo pupillo si considerasse erede della normanna: 
Gostanxa e non del tedesco* Arrigo. Se non che Ot- 
tone IV abbagliato dalla repentina potenza , caro co- 
noè Guelfe alle citlà Lombarde , mancando aUe fatte 
promesse pretese Milalre' 11 Segno come Imperatore 
ed alleaudosi col partito tedesco e con quei Kormannt* 

fimasti w^ni agli Smi » eostrmse Innocenxd ad 

(1) Jam$ii: i8t He. ' 

(2) Post re'gis oliitum oinnes inter se coeperunt de mnjo- - 
ritate contenderei et ad Hegni iofiuu^ aspirare. Rice, èf. 
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opporgli Federico oelllmpeno. Per lar modo lacasai 
•d .il ptrlito gueMb dhmiTa mdfMpale » nentve V e^ 
vede dei Ghibellini si congìufigcva ài Pt)nte6ci. Stra*^ 
na alleanza non nueva nelle vicende delle parti ita^ 
iiané f die fìii leàeàM rìpeimì in pmsieguà.. FederfM 
già altra volta di soli due anni eletto re dei Boma-* 
ni I «OB maoeaTft di fòittori inr Germàaia ^ ess^nd» 
tv qwìV età che f pernii » spi^emno , «la -sua am- 
biziosa natura cdmruciando a dispiegarsi ^ ebbe cara 
la voee del Pape^ ebe prereniva i suoi Tetl^ e yoM* 
oltr alpe, bmecenzo però Televà abbattere Olteiie non 
innalzare il suo emulo , e noi potendo altrimenti , si 
stvdiò impediie b còngiunaene delBeanfreonilm-^ 
perio. « Quantunque non gli piacesse la sua eicziono 
» dnsùnoijà f»er. cavsa del iesioto OUem r é addiH 
» «ce ndo a ^pretealo la toi ^ofeéCfl nm TeHe» ofkNS^ 

uar Federico ». (Ij Poi nel coneilia Laleranense Io 
spinse a preDMMer&» ebe finito Imperatore cederebbe 
il Reame al figlio, guerrepgrerehbe in Terrasanta > 
là doye si era spenta l'ambizione deli Barbarofisa.. ' 

NeireTncendani deiln Ietta ira il Papato e Vlm^ 
perOv possoDO distinguersi quattro; {uenodi ^ ed in cia^ 
seno air^oltrepetenie imperiale segue la reaatene dei 
Papi , ed air estollersi di questi si oppone poscia ua 
Imperatore. Alternativa sempre di grandezza e de- 
pressione tra i due polari , equilibrio mei ^ come tal» 
volta fu sperato» Simbolo V uno delPunità materiale, 
r altro della spirìtoale , quale aceordo pelava essere* 
tra loro ? Tregue y transazioni per ritmi di fono a 
nuova pugna ^ sino a quando abba|:tutp V Imperiale 

(t) Ptolom. Lncens. Wst. EccL L. 21. e. /Jft 
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potere e k eosmopolitka vnitàr ». ma séif^tM k-m* 
zìofii distiiUc e indipendeuli y e h »i{ureaia2Ùa dei 
Papi (MCMiido le iogeteue pelilicliÉ^. BQir h, tiipM« 
Dell'unità cattolie^. Ma inaino a che non avTenga 
quante guerre , quaale rnine ^ q«aati erroriZ— "Gre* 
gorìo II inizia la tolta cali' impm Graoa y. e m wt^ 
ge quello di Carlo Magno non erede dei Cesari, co- 
li» si «eity ma prima sMidificaiiaiia r prìnn InoH 
saaone da nn Imperò Pagana ad uno Cmliaiio» E 
questo primeggia » si ^olie^ulla Cluesa afforzato da- 
gU OUmt>.<d ecco ifiregori» "VII 8ce«de a coidMit- 

terlo ^ a proelamarc la Chiesa mdipondente da ogni 
temporali» potfQS^ (1).. Ma egjii noa vaiola ahhaitere> 
Vlttpaia^» TQola ri ocAlegU al Saaerdaaia perchè it 
mondo ne abbia pace. (2) Yanajasinga^ perchè sue- 
ead0 allora-il Barbavosia a reagirà-^ a ioltara oopa 
Alessandro III rinnovando le imperiali pretensioni ^ 
ed Arrigo VI si innalza minaccioso sui deboli Pon-^ 
tefici«. Da quel punC^ V Itupero e la ChÌMa ikM pos- 
sono più acc€)rdarsi ne anebe per poco , non è più. 
qnistioM Ira laro della asurpala iaifaslilwe ^ 4eà li- 
miti deUe due potestà ; ma deUa supremazia tempo- 
lak. Innocenzia III applka i priiicipii che Gro^o- 
fio VII aye¥à posti per stabilire T indipeodenEa <lalfatt 
Chiesa , la supremazia cai Ioli oa dei Papi , al potere 
citila che sena verniti acquistaudov I àaoi sucoessorr 
r esagerana sempre ^piu. E poiché interponenikiBi tra 
i comuni e i leudatarii , venivano i re confermando^ 

la kufi autorità ed ionalnodosi ^ 1 Pepi depràmendft 

(l> Greg. YIL Epi. L. 3. ep. 4& 
(2) ki e. Ep, t9. 
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r Imperio era inevitabile che si fossero scontrati con 

essi a disputare delle mal diffinite giurisdizioni* Que- 
sta novella lotta die ebbe carattere e syìluppo diverso 
può dirsi iniziata con Federieo II che presentiva la 
necessità di separare stabilmente il potere civile dal- 
r ecclesiastico. La sua opposizione al Papato quin- 
di , è da riguardarsi , come continnaripne della lotta 
impegnata, tra Pontefici ed im[teratori , e come ini- 
zio di una novella di natura dissimile. Imperatore è 
re di un Reame sul quale pretendevano i Papi spe- 
ciali diritti 9 egli nc^ poteva esimersi nè dall' una né 
dall' altra , volendo seiimre i dritti dell' Imperio , e 
rendere indipendente il suo regno. Che se egli tra- 
scese i limiti di òcni moderazióne , anzidiè scasarlo 
con r esempio dei suoi avversami , o condannario di 
leggieri , vai meglio convenire « che benché sia fa- 
1» Cile il dire eh* egli in molte cose si governasse ma- 
» le , non è però facile il determinare quale via do- 
» vesse tenere a far meglio , talmente per tutta la 
y> Gmnanìa » 1* Italia j là Grecia , V Asia , Y Kgitto, 
» dove egli ebbe a %e si trovarono intrecciate le 
y> cose f per tante e si varie pretensioni , dei popò- 
» li , dei principi , dei sacerdoti » (1). * 

Le quali in parte nelle loro cagioni avendo così 
sommariamente, accennate, rinsdrà agevole l'indagare 
come in tempi tanto fortunosi per guerre , politici 
negoziati, é quistioni religiose» fra il nobilitarsi di una 
lùigua sin* allora plebea, ed il progresso delle sciènze, 
si adoperasse Pietro della Vigna per venire in quella 
fiuna che gli è conceduta iti oontemporanei , ed i 
moderni non negano. 

(1) JhnkM mok$z. JM. L. IL c.a. 
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CAPITOLO n. 

OUGOIB ]>BttA FAMIGÙA DB VINBA FASqXà 
PI riETEO — SUOI SXUDU A AlOG1ÌA« 

- 

t 

»... - ' ' ■ • 

Sim licet agrestìs, te&niqiiie propagiue, 

natus. 

Non vacat onnimoda nobilitate genus. 

Arrigo da Settimello— De divers. fori, ^ 
€t I^Uos* cqmqI. X. IL V. 20^* 



Di Pietro della Vigna , oltre i cenni clie sono pres- 
so i cronisti e gli storici , scrissero alcuni la yits^ 
come il Toppi , (1) il Giqstiniani » (2) e più ampia- 
mente gli autori del Giornale de* letterati di Firen- 
ze (3) , ed U Tiraboschi (4). Il Suniiftoiile (5) altrir 
buisce anclie a4 un Marcairfoiiio Cayalierf di Brio* 
disi una i^iggrafia » che inedita forse o dispersa la- 
scia desiderar^ in tanta poTertà a oontwietà di mk 
tizie. 

0 

(1) BihIM. ì^ùp. or. B. é$ Vinsa. 

(7) Scrittori legali del Regno. 

(3) }\ L art. V. an. 1^42. 

(4) SioT. della /eli. T. IV. L. I. €. 2. 

(5) Slot, dèi Beffno L. il. c. S. ^ 

a 
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Senza parlare delle, difficoltà proprie a questa spe- 
cie di ricerche , le Vicende del £90011000. segretario di 
. Federico li , in parte oscure agli stessi contfjmpora- 
nei p. non sarani^ mai pienamente conosciute per al- 
enile speciali cagioni. Poiché fra i Oronisti* sincromi 
o di non molto posteriori , come il Salimbene , il 
Bolandino , Matteo Paris , il Pijpino , Riccardo da 
S.' Germano, e Niccolò Jamsilla ; i dae idCimi nati 
nel- Begno poco o nulla dissero intorno i suoi casi , 
e gU altri lontani raccolsero per Cuna le Tod che ne 
correvano. Le parti di GueIG e Ghibellini , comuni 
sigli glorici , furono altera occasione perchè si taces- 
sero o travisassero alcuni avvenimenti dbe potevano 
aggravare o scusare la memoria di Federico* E sen- 
do quasi del tutto periti gli archivi! Svevi , restano 
a principale docomenio 1^ lèttere attribuite a Pietro. 
Pure di queste non può usarsi senza riguardo , chò 
non solo si leggono scorrettissime nei codici e per le 
stampe che se ne fecero , ma riunite senz' ordine cro- 
nologico e senza critica le apocrife le dubbie le ve- 
re p sono spesso più che di aioto di eonfifiìone. Pri- 
ma dunque d' avvalersene sarebbe d' uopo fare accu- 
mto esame di ciascuna^ opehi £ maggior lena che la 
stèssa vita di Pietro. E questo pronusero già alcuni 
Tedeschi e voleva tentare tra noi 1* erudito France- 
sèo Daniele (1) ; é forse sarà fira breve compiuto dal* 
riluillard BrèhoUes , che con profondi studii à già 
illustrata la" Storia degli Svevi (2). . 

(1) Egli possedeva un famoso codice delle lettere di P. 
della Vigna ^ che ora si conserva nella Biblioteca nazionale 
di NapolL . 

(2) Noi facciamo voti , perch^ qiiesto 'acriUote che per 
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Neir imprendere. narrare la vita di Pietro, io 
noD presaflàb adiiiKitie toglier di me^zo -ogni mset- 
(exza ed ogni lacuna ; ma raccopìiere e disccrnere fra 
quanto ne fu scritto > aggiungendo alcuna altra no-> . 
tizia ancora inedita o poco nota. Che se alla dtfflh- 
colta del subietlo non risponderanno ^mpre queste 
* ilBiìe ricerche , mi . sarà dolce sperare che altri con 
più Ibrttina sé non con più amore si Tolga a trat- 
tarlo. .Pretesero alcuni stranieri, che per nascita o al- 
meno ' origine Pietro fosse Tedesco, credendo de-* . 
dotto il suo cognome da tm monistero di Svevia (1). 
Ma le parole de Yin^ o de Yineis, che deli' uno e 
dell' altro jhodo fa scrìtto (2) , inno un significata 
troppo generale perchè possa senza altra pmota at- 
tribuirsi pini^tosto ad un laogo di Germania » die ad 
ogni qualsiasi sito campestre (3). La supposi^one di 
questi scrittori Tiene smentita dal racconto antico e 

tttìti titoli merita la gralitudiue degli Italiani adempia quanto 
prima alla sua promessa. 

{ì) Gisnero BiM. foi. 68tf. CkriH. Besdd.hist Rer.Me. 
foL &t3.' THiemiù um. mn. m. 4929. 54t^. Mmr. 
Jtenlafeoiw Firasograh ph. Ataim. alq. Hhu^ pir. tcUm 
Germ. P. IL p, 2i6. Basilea i565. 

(2) Io convengo collo Cherricr Hist, de la luite de Pa- 
pa ec. T. II. L. VI. p. 104. n. 1. e col Brèholles Intr. 
m'BM. IHp. y. U p. 127. n. S. ohe il cognome fesse ria 
TAuo e non lis Tinnir, ma gli serittorioonleinponndusa- 
mno indistintamente Puno e 1^ altro. * • * 

(3) Anche nella Provenza era un monistero detto 5. GiO' 
vanni de Yineis — Mariéne VeU serip. mon, F. J. p. ^^34. 
Sd «o'altro^nel BeTgio detto Fimi natrae .daminae^hrm 
magn* Belg. p. 256 ^ ap.* Piitar, Ber. Gem* T. Ili, 
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concorde dei' cronisti che lo frimo GipwM Mie 

lettere, che gli scrivevano V Arci?e8Goyo ed i canonici 
di. Capàa (1) » dal soo elogio composto dal oodIoiih 
poraneo Niccolò de Rocca (2), 4al chiamarsi egli stes- 
so Appulo (3) , e da ttttti .i documenti riguardanti la 
sua Tìta 9 che in seguito Terremp addneen^o. 

Il Piguoria però non potendo disputare della patria 
affisimara «ver letto in alcune Teccfaie pergamene , 
die i suoi maggiori fissero Padotani » ed ìnfiammatp 
dalla gle;ria d* averlo a concittadino sciamava : « Si 
» vanii pure Capua de' natali, che noi saremo paghi 
» delle prime origini , ricordando esser cosa sacra 
ì> .le scaturigini dei foùti , mentre il corso delle ac« 
» quo è aperto^ al promise^ uso de* mort^ (4] ]»• Io 

V 

(1) In Epist. P. de Vin. L. Uh ep. 37. e 43. 

(2) Ivi ep. 45. 

. (3) M'irtene Vet. scr. mon. T. II. ep. 37. ' ' 

(4) Nota /7. aUa Ruò. V. del X. V. HiU. Àug. M Jfais- 
saio a proposito della lettera di Pietro d' Aragona a Girlo 
d' Angiò che è inserita tra quelle del nostro -Capuano, a Et 
Ai haec sane dictata f uerunt a Petro de Vineis , qiiem ega 

legebam olim in veleribas membranis fuisse origine Pa- 
» duarupt I neque ent 4>iofecto cur hanc notitiain patrìae 
» meae. invlderam ; quae vimm soae etate , qoa stylo, qua 
» rerum magnarum nsu maximum forte booosque prò eivèt 
/) non agnovit , ejusdem nalalibus jactet se uteumque Ga- 
» pua , nos certe originìs primordi us contenti erimus, (fui 
)) meminimus rem sacram eaoo fbntiiun capita , ut aquarum 
» decursus patere piOBftìseuo mortalìumutui«»"-»PierdaUe 
Vigne fu capuano , ma originario di Padofa i Amaii* iàd» 
a Uald. Martini^ Amaduzzi Anecd. T. III. p. 120. 

)i Credulo Padovano o Capuano , uno dal più gran doUi 
j) in gius , e gran politico, ed eloquente asaai. » BaUiiielU 
Uiìorg. C IV. p. 270; 
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non sò quanta fede sia da accordargli ; ma conoscen- 
dolo erodilo nelle patrie memorie ed incapace di 
mentirò per boria municipaìe » nbn ò yolQto trala- 
sciare quelle sue parole. 

E forse all' origine Padovana accenna qoer cogno- 
me che nn sno conciante ritiene insieme al de Vi- 
nca f eome attesta il diploma del 1223 riferito da 
Benteniifo da S. Giorgio (1). Vi st parla di Guglie^ 
nio de Vinefs de Romanisio , il quale certamenic è 
}q |te&so che nel Tien chiamato giudice delia 
Magna Cnria (2) , e nei Ì243 insieme ad Enrico di 
Toceo , e Roflredo di S* Germano fa redigere in 
pnbUica^ scriitmra ma donazione fiitta ai Monistero 
dt Monte Tergine (3). H Brèholles K> crede figliuolo 
di Tommaso fratello di Pietro ^ (4) ma come che 
sia non si trova aKroTe riccvdato con quel cognome 
de Romanisio , anzi questa famiglia è del tutto ignota 
nel Regno, se pnre non yuol.leggersi da Romania (5), o 
da Romano.. 

(t) storia del Monferrato p. 382. Rcr. Hai. V. XXIIL 
(5) Ili p, 383, • • 

(3) Hist. J>ipl n. p. I. p. 198. n. 2. NeFÌ244 fendeva 
altra sentenza contro i figli del poeta Pietro da Ebolli Vae^ 

sano meni. slor. dilla ih» di Suler, T. ÌU 

(4) Ivi r. r. P. /. p. 382. 

(5) yn Matteo de Jiomanis o Romani? è ricordato dar 
Firro Sic. Sac. noL reg. eapi 7. ÌL p. i369. e km fa 
segretario 'delU Imperatore nel 1223. Hist Dipi. T. IL p. h 

p. 355. dal quale ottenne il jus falangalici Analfitanorum. 
petrae pisci nm IVeap. cct. (ex Rcg. an. i303. c i304 L. 

f, 99, rhù si conseriÀ pres^ il siy. Camera.). Ma il 
Pirro Toole cbeil^vefo Gognome fiuae de MoyimentO'(iiaf. ciU 
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Intorno le orìgini proprie di Pietro e. la soa na« 

Gl'ila maggiori sono le incertezze , e varii i racconti. 
L- astrologo Guido Bonatti vissuto qualche tempo . 
presso Federico li , e un frate SalimbeniB che alcuna 
yoUa capitò iu quella corte , asserirono che Pietro 
fosse di Tile nazione , e che era le?aio dalla poi* 
vere (1). Più tardi un altro frate Francesco Pipino^ 
.consacrando un ^capitolo della sua cronaca a narrarci 
quel che seppe de' suoi casi, il YoUè nato « da pic- 
» ciola gente , cioè da padre ignoto , e da madre 
D abietta , donnicciuola che medicando se medesima 
y> sostenne, e il figlio )j. (2) Benyenuto da Imola (3), 
ed il. Boccaccio (4) nulla aggiunsero a questo raccon- 
to , e tale ai rimase inaino ai nostri giorni , quando 
il Savigny sospettava dal nome non fosse figlio di 
un vignaiuolo (5), Contro T antica tradizione il Vin- 
cenzi (6) , il Toppi che lo copiava (7), ed il Grana- 
ta (8) posero la sua famiglia tra le nobili capuane , 
senza però addnme alcun docdkiento. Più aperta- 
mente il Rinaldo (9) sostenne che il padre di Pietra 

(1) Astronom. Par. L Trai, F. cons, Fr. Salim, 
Chrm. ined. ciU dai Tirabo$. Star. UU. L. L c.;^. T. IV. 

(2) Chroh. c. 39. * 

(3) Comment. aUa JHv. Cam. 

(4) Comment, al XIIL Inf, 

(5) Stor. . Drit. Rom. Med, Et\ T. IL p. J. c. 40 g. Uh 
Il JBréMles neW InUod. -alla Storia Diplom. dopo aver detto 
che h sua famiglia m' onorevole p. t29i lo chiama legista 
t'jAebeù p. 1S9. 

(6) Teatro degli minin, iUus, che (urom Protoìiat. 

(7) Bihl. Napol. 

(8) Stor, Civii. di Cofm L. III. p. 45. 

(9) ifcm, Sior. di Capm. L. VII. c. it.— Anche il FtU- 
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appartenesse all' ordine Seoaiorìo citanib un' ialra- 

mento del 1242 da lui veduto nell' Archivio di un 
Monktero detto' di S. Maria in. Capua, ora sopprea-.- 
so. Ma impegnato com' era a dimostrare , ché in quei 
'tempi il .titolo di Giudice soleva preporsi al nome- 
proprio , non ne trascrìsse che le^seguenti palmole, ba- 
stevoli al suo assunto ^ ic Ego Petrus de Vinea ^ do* 
» mini imperatoris iamiliaris , iUius quondam ludici 
» Angeli ». (1) 

Come ognuno vede esse non possono accordarsi con 
quelle del Pipino , e.^con la comune opinione che fa 
ignoti e di yile condirioiie ì sàoi parenti , . tanto più 
che r istrumento veduto dal Rinaldo viene accertato 
da altra notizia (2) , e si ricorda un fratello di que- 
sf Angelo della Vigna, detto l'Abbate Taddeo (3). 

(jofiio Faci. die. mcm. L. VI. c. 21. p. 45, pone. la sua fa- 
miglia tra le antiche capuane e nobili. 

(1) Ivi. In un codice ms. della Uibl. delPAten. di Torino 
n, 784. vi sono alcune lettere attribuite a Pietro che nel- 
l' iniziale ricordano il nome del padre, Pater Petrò 4e 
Vineis filio « Inter vos et me» ect. A, patri Petrus de Tt- 
nci filius » Si familiaren etc. Periz, Arch. V. 3S5: E' quello 
della madre è egualmente segnato in un codice della Val^ 
licelliana in Roma* Cartuimae mairi mati,dwninae M.No^ 
tariu$ PBirw ec« p. .411. 
' (2) Pergam. dd mono i237. Nella quale Roberto de Ve- 
nafro e Giovanna Carro fanno vendita di un pezzo di terra- 
nei luogo di CaturanOj tanto per se quanto per Pietro de 
Vinea giudice di Capua e dtila Curia Imperiale iigiìo del 
quondam Angelo. Bepwior. deU$ Perg. deU'Arch' are. di 
Capua compilato da Paolo Venturi. Mss. 

(3) Ivi. Terra dell'abbate Taddeo e del suddetto quondam 
Angelo frenelli. 
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Ann è Ai credere che alla stessa femiglnt . apparte» 

nesso UD Enrico de Vinei» castellano di Scafali e Ca- 
slellaaiiiiai^ ai tempi: di.Errigo -VL (t) £d H^trof 
Tare che i prossimi disceR^enti di Pietro TiyeTanO) 
alla maniera dei nobili Franchi y mentre eonfjerma. le 
parole del' Binaldo , può fiirci sdspetteie die nen pris- 
ma dei Normanni i suoi progenitori venissero nel 
Begno > e ci» aHéra ascaDdessexo aUa.4:to4uioQe feu- 
dale adottandone le leggi (2).. 

Ma se non f u , come vuobi 7 ' plebea T origine .del 
segretario di Federic» , dU>e certo- eoaqpagna la mi«- 
seria e gli stenti nei suoi primi anni , per quelle* 
cause che sono e resteranno ignote allo inda|pni le 
pià accarate. Nei vedremo pià ioaanai fo- memorie 
che ne rimangono le quali provano il fatto ^ ma noa 
lo spiegano ; e cosi riserbandocif ricordare gli altri 
suoi eottgiimti quando^ ne Terrà opportuna F occaao<* 
ne , diremo ora della nascita- 
Questa fu posta dal Giustiniani J[3) seguito da al* 
tri nel 1180 , piuttosto io credo per stabilire una 
cifra rotonda , che per altra ragione. 11 Bonatti fe- 
moso astrologo i che aveva dovuto cavarne l' orosco- 
fo , lo fa nascere sotto T influsso delle stelle fisse y 
cagione , come, egli dice , d' ogni sua sventura. Per- 

(1) MilanU Slabiciu Ecclj p. 121. Item praesentavit aliud 
istrumentum- coofectam pet H*^ Henricum de Vinsis tunc 
temporìs castellanom ictfyXi et Castenamarìs ec. 

(2) Giufjno \384. Nolìifis vir domìnus Anlonius de Vineis 
Mìies et Margherita de Vineis de Capua soror germana ipsius 
Aiitonii , morum nobiiium et francorum vivenles» R&iìerlor^ 
Perg. ecc, 

(3) SariUori lega. M Jbgno. 



Oigitized by 



chè quelle essendo adenti y e gli uomini pazienti ne 
jmfùDO émd non dwatnri , quali a diiboro Pietro 
Mia Vigna , Federico lì , ed Ezzelino da Romano, 
Yejpnjti^al mondo soUo il medesimo influsso (1). Io 
non fio 66 da tuli * asfirologiche dottrine -fomik aiftvfa^ 
si f che qaesti tre. uomini così stranamente congiunti ^ 
per render fede alla sapieufa dei Bonatii , Jìeno nati 
nel medeaimo anno , tàe aarèUie allora il 1194, co» 
mune ai due ultimi. Ma noi) mi pare che Guido 
T(dle .dir]o>.ein ogni modo adotterei volentieri un'epo- 
ca media tra quella voluta dai GiusUniani e questa, 
ponendo la nascita di Pietro qualche anno innanzi 
o dopo il 1190 (2). Sembra aneoià a^* egli ^fbafie mi- 
nore per età del fratello Tommaso , il cui nome ci 
io eotuervato dà Francesco Daniele ; (3) poidiè un 
costui figlio Guglielmo Vedemmo già ai senrigi del* 
rioiperatore nel 1223. 

La più fitte tenebre invdgODo gli anni della ant 
fanciullezza e della prima gioventù, sui quali trascor- 
ri di leggieri , poiché non mi dà il cuore di ere* 
dere :col Pipino , die a* allevasfie dell* altrui pietà ^ 
nè saprei contraddirgli senza nuove supposizioni e 
nuove incertezze. Solo può ai]gomentarsi da alcune 
sue jmrole nelle lettere a Iacopo Amalfitani , die poi 
fu. Arcivescovo di Gapua , che V avesse ayuto per 

• ■ 

(1) Luog. eit. ' - 

(2) Lo Cherrier ed i! Brèholles opinano che nascesse nel 
1190. HUU dò Un luUc ec T. I. p. 4é. Hi^. dipi. T. L . 
p. 127. ©• 

(3) Reg. Sepol. di Faler. n'fon. ed iUm. p. M. n. 4. ' 
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maestro , (1) o almeno per afTettuoso educatore. Più 
certe è la sna idiiiMini io Bologna per attenderri àllo 
discipline giuridiche, e bolla fama vi avevano già ac- 
quistata Auggiero di fieneyento e GngUelmo diJIoc» 
co .qnaìncb egli tì gionse , ppobabilmente pòco fft- 
oanzi al 1210. ^2) Diecimila scolari vi si radunava- 
Bi^ da imte le parti del mondo , divìsi is 36 nuÉio* 
ni , 18 oltramontane e 17 otramontane , delle quali 
tre denominavansi dal Begno , cioè di Sicilia » .di Pu- 
glia -e Calabria 9 d' Abnmo e Terra di Laroiia; nella 
quale Pietro s'ebbe luogo. Credo che già aperto nelle 
doUriae del trivio e del quatrivio , v ailettdesse sol- 
tanto aHe adeni^e legali , ascoltando Ano Bolognese 
che V insegnò dal 1190 al 1220 (3). tenne quesd 
jùk, pipMo emineote tra i professori, deli* Uaiversilà» ^ 

(1) Vester' faier est vinea elsi dignemiid non vetlei con- ' 
tmiua dicetar ad vinea vestrae pdmitcs seti ra^Kces aolla 
cormj^nis mixtura pervenir : nullum saporen aHeravH In- 

sitio : nulla colorem alleritas variavit. Talem vindemiam ha- 
betis ex vinea , qualem plantationis materiam contulisti — » 
Qiusai&ini pater , qood vinea vestrì[ botm Indebita quanti» 
tate non afferat , qnod^arefacta sit vinea? Respondeo: et vos 
cnr manum sabdiicltis cultni'et fonlis irrigui copiam dene- 
gatis ? Causamini privignum in filio , detrimentum in alum- 
no ? Respondeo : et vos cur laclis dulcedinem alumno sub- 
trabitis , et cur in £Iio ila cmdeliter novercator ? ec lii 
P. de Tin. ep. L. UL ep. 39. 
(3) Savigny luog, eii, 

(2) L' autore del primo unitario nel descrivere il viag- 
gio a Bologna s' abbandona alla sua poetica fantasia , e il 
vede partire a piedi teoii' alleo che la benedizione delia po- 
vera madre sua , noa vergognando accattale on pane da 
porta in portali! 
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deUa. soa soamid disse il Gravina : « è q)era ìnge- 
i»'foo6a e^si piofiNida , che JMiidiè mta in barimi 
» tempi, anche in jnezzò air^erudizione in cui \i- 
ìè> viamo f aoo pofisiaoìo senaa danno restarné 
B TÌo» (1). Maggior yanto poò dirri la «elakrilà dèi 
$iioi discepoli fioflredo Epifanio di Benevento Ia- 
copo 4a Baldovino, Aociirao, e-FieIro della Yìgcia, 
cbe ebbe forse anche a maestri i due primi ^ ed a 
compagno Y ultimo quasi suo coetaneo , perehè naio 
nel 1182 (2). Di questa tripliae amicizia contratta 
negli anni giovanili serbò il nostro Oipuano memo» 
ria » quando assunto ai lieti onórji noUa Corte di Fe- 
dmoo y*m diyéHito riooo e polente. Ed a Ini ìTn^ 
trìbuisce una lettera scritta pe^ la morte del Baldo- 
vlnn (1235) (3) , e resta il brano di un* idira diretta 
a Bofiredo a coli' affetto dell' antica devozione » (4), 
forse accresciuta » come diremo , da altri più stretti 
irincoU. V Accursio poi divennto-cdebre glossatore gli 
scriveva « non vivere persona che più di lui ne amasse 
» V onora , ad a?es8e volontà più pronta in st»TÌr- 
1» lo )» (5). Ivi anche tuoIsì il conoscesse Guido Bo^ 
natti 1' astrologo narratore dei suoi casi , .che lasciò 
scritto ater Pietro mendicato in Bologna , non aTendii 
come nutrirsi. (6) Ma dubito che molto più tardi 
Guido si fosse recato in quella Università , perchè 

V 

(l) Ch'ig. prog. jur. T. I. p. 93. « 
{U) lìraàoi^ $iot. kiL T. IV. L. U. c. IV. S- 

(3) la Ji^pM. K di Ite. li. Iir..ep. 

(4) M L. ir. ep. 84. 

(5) Mariéne luoc. cit. ep. ^ 

(6) Laoc. cit. 
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quantunque sia incerto Fanno della sua nascita, non 
l^ckiia del 1276 soriyefa il trattalo dell' Astrologia » 
ed mmiù aMor vi?o m/rmm^ (ì\ , dm para 
difi avesse potuto esservi compagno di J^ietro di molti 
anai Diaggìoni* Aiu jffokhè si diee » Ae mentre tatti 
facevano le meraviglie della santità di fra Giovanni, 
da Yi^ensa in Bologna , .Guido se ne beflasse (2) ; 
pud supporsi che vi ri travasse- iatomo al 1223 quan- 
do il frate paciere v' incominciò a predicare (3), Non 
j^reteado pur questo smcatire le sue parole ^ che pur 
tnMW«aa aache aHia valta faesslte ; poìdiè se mh 
vide la povertà di Pietro » poteva raccoglierne la not 
hNitana tiadixioiie » e scrivendo dopo la soa meite » 
aggiungervi qualche particolare di suo stampo , che 
lempre più mostrasse le subite venture ed i caduchi 
eQori dàivati dagli, iaflussi dèlie stcUe fisse* Um te» 
stìmonio Guido o altri del suo miserevole stato , lad- 
dove r astrologo ammira la potenia degli astri> am- 
mireremo DDi r Mimo forte » che non secaMtalo sfla 
contraria fortuna , seppe combatterne e vioperne gli 
asiaceli* 

E qui potrebbe aggiungersi tra gli amici dì Bolo- 
gna un maestro Beoe grapimatico per la cui morte 
si. trova una lettela fra qdelle attribuite a Pietro (4); 
ma vedendola nel codice Fitaliano assegnata ad. un 
maestro Terrisio non ne dirò altr^ (5). 

(1) Tirttboiéhi. M. IL e. n. 49. ' 

(2) hi. — 

(3) Tr. Bartolom. Pu^iokt Chr. Mog. p. SS7. R. 9. 

' (4) L. ir. - 

m Coi. m. Bp. 64. Mal diptoid di IWMsa onavul- . 
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Otto ^nmi solerà durare lo sludio per dìvemc ca« 
nonMa o ciTÌlkte ; ma questi era in parte dispeiH 
salo y se a¥e?a faUo un corso o una ripetizione , o 
studiato per alqmtto iempo il dritto canonico ' (1). 
Vi.€i apprendevano le cinque parti del Corpus juris 
in cinque corsi , due ordinarli e tre slraordinarii , 
^opo i qciali i candidati eisaoo soggetti a due pmove 
1' esàme ( privato exaniinatio ) , ed il convento ( pub- 
blica examinatio )• Mei primo ^ai aveva il grado di 
Jic^riafo , nel secondo fatto con molta pompa nella 
cattedrale , quello di dottore (2). Che Pietro si ad- 
• dóttoiMe neff uno è f altro giure T abbiamo dia Ben- ' 
venuto da Imola , (3) c lo corrferma il titolo di ma- ' 
gisier che si lrx>va s^pre congiunto al suo nome / * 
e die «én soleva praideni se nom ctìn la Jawea. Ma 
deboli indizii restano per supporre eh' egli ins(^nds- 
rse , o almeno ae ne ignòra «1 tempo ed.il liiogo , e 



un Terrisius ▼escovo Cassanense, ma non sappiamo se 
m lo alcs80-f>liisf. dipU FU. UL p. L p. m. 362. 36». 

(1) Savìyny T. II. p. |. C 21.. 

(2) Ivi. ■ • ' 

(3) Luofj. cii. Guglielmo Durante nel suo Specidum ludi^ 
eiaU compiuto nel 1271 , parlando di quelli -che scrissero 
intórno l'espasizlòne M dritte canonico , nomtaa tra gli al- 
tri m'FMro Àppvlo , ignoto a OimMmM ^ Andrea; ( Aé^ 
ditioneà ad Durank Spenihim ) ma che potrebbe (jssere il 
nostro Pietro ricordando che egli stesso si chiama Appulo io 
una lettera /ifartó/ic Vel. 'Seriju Mon. If. ep. 37 ) e cììq 
questo nome* gli è date anòbe dal JldlMitfio ( Chr* L. iV. 
e. 9). Il Durante poteva aver conoieialo Pietro Mia Vigna 
aHa Corte del Papa , dove si recò giovanissimo secondo at- 
testa il Sdvigny T. II. p. II. c. 45. 

4 
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r aecaratissimo Sarti . c gli altri storici delle L'ai- 
versilà uob ne rii^^^nero alcuna memoria- Dimora- . 
va pérò probabilmeoie aoiqoara . in Bologna nel 1214 
allorquando un' inridcnlc venne a turbare la pace di 
quello s^idio. SopQ Aoii a tuUi t j^i¥ilc;gi e le giui- 
rìsdiziom che vi godevano vettori e professóri , che 
si facevano riinuutare ad epoche ioi^nissime , e fu- 
rono poscia coi[^ÌBcmate dal Jtarbarassa {1 )« Orai àlr 

ladini Iciitando di spogliare il rettorato dc^Ia sua in- 
di^pendeniEa 9 ne fiajpquero disordini e. tumulti che do- 
rarono parecchi anni (2). Fa allora ohe Boffredp Be- * 
ueventaho passò a professare in Arezzo (3) » e lOoUi 
scolari e maestri ^d^bandonaronp la città , fra i fqsli 
forse fa anche il nostro Pietro ^ senza che si sappia 
ove si recasse. 11 ..Giustiniani pretese die compiuti gli 
stndii i;a Bologna venisse difilato ad ,avvocare in* Na- 
poli, ce E gran tempo non isLiede a far conoscere la 
1» sua abilità , e a procacciarsi un molto adagiato so- 
li stentamento , per le varie difese che gli verniero 
» affidate. La di lui fama crebbe intanto di giorno 
D in giorno tra t|wlli della sua classe f e postosi 
» universalniciUc in islima del* più celebre oratore e 

giijLrecousulto di quel suolo , ognuno previde an- 
» che gli avvanfanicnti che doveva fere corrispoii- 
» denti al suo merito » (i;. 

Ma certo questo scdtloce non sapendo che dim » 

(1) Savigny T. II. p. I. e. 21. 

(2) Sarti de daris pro.fe$. Bonon, p. I. p. 120 434 p. U. 
p. 37. 58,<«ec. SmiM.mn. Boi. T» II. p. i. p* 

<3) SaDigny. M c. i. 
■ (4) ScriUor. k^, del Aefn. p. 259 e seg. . 
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ToIIe sopplure colla fontasia ad una delle tante lacu- 
ne della vita di Pietro. Imperocché non è pruova 
eh' ei lasciasse la sua povertà a Bologna , nè che si 
volgesse in, Napoli al foro. * 

Invece dal suo ritorno nel Begno insino a che iiou 
fo accolto nella Curia di Federico , tutto ne' moslra.v>; 
che visse povero ed oscuro , e tale fovsc sarebbe ri-^4;^' 
inasto senza Y Imperatore» Ma prima di -cercare quan» ' 
do é come questi due uomini simili tanto per «inge- 
gno ed. operosità si avvicinassero.; credo opportuno 
aec^mare le condizioni* delta lingua e della poesia. * 
Poiché la prima , tra il finire dèi secolo XII ed • il 
principio del XIII ^ veniva assumendo la ibrma che 
la rese Italiana ^ e della seconda èssendo .tra ì più 
antichi cultori Pietro della Vigna ; in questi anni 
della sua gioventù debbono supporsi nella maggior 
parte scritte le sue rime» 
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CAPITOLO m. 

LA LINGUA , E LA POESIA VOLGARE ALLA COKTB 
m FEDERICO II. RIME DI PIBIRO DJ^XA V1GNA« 

' ( 1100-1220) ' * - 




• ' Ma egli è yèrisùiiio che il dialetto To» 
; scanb divenne Ki^a ftliiiitre in Sicfifr, 

•' • e che quindi trasse da quest'isola il prin- 

cipio di nobiltà e di universalità oiie i'an? 
DO di esso ia^lìBgna naupnale. 

Gioberti Afologià p. ;^3. 

« • . 

■ 

Fu lnnfamenle 'disputato se' la Ungm -noeCfa éd^ 

Vi^se chiamarsi , Italiana , Toscana , o Fiorentina. La 
quistione suscitata M fiento 'sl>parpelliè .liei* pette^ 
golèzzì dt dicmi aceadeiiii€i> ^i rese méscbina e poe^ 
lile per le animosità provinciali che i letterali ai . 
dii^ del Foscolo^ (!> parve. iMflBBeràiesaèedl>ar6»««H 
tifìcaro , allorché F Italia minava sotto l' incubo delia 
preponderama GaUo-ispanau Pur(> quelle , inutili -di* 
l^U8S)6m aprnronò ft tanpo a profonde indagini s«lle ' 
orìgini della lingua , le quali in tempi migUori su* 

* 

(1) Ditoor. Itti It^ id Jheamér* p. 17. 
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bentraroDO alia coàtfa9t«ta.-imfN}5kione del nome. E 

prima troppo facilmente parve prevalesse queir opi- 
nioie, antwtarka ^vuàitM ed «ntilingnistiGa , che di- 
ceva il volgare un misto di neo-latino e di tocì gèr- 
maniche; ma studii ptù severi escludendo da esso 
ogni slraflierà partecipmow » mostrarono i dialetti 
che gli diedero origine coevi , se non anteriori al la- 
. tino. Per tal modo il vanto di aver creata la nuova 
lingua non resta ad alcuna d' Italia , perchè 
tutte si ebbero nel tempo stesso un dialetto ; bensà 
può disputarsi , e si disputò , quafe tra essi fosse 
prima scritto , e quale si elevasse a lingua aulica o 
earjLogìana 4;ome chiamoUa X Alighieri. I molti mo- 
iiililiénli eh» piromio Toei e frasi volgari rinvenirsi 
dovunque prima che là lingua sorgesse, acc^rt^no 
r antichità dei dialetti » ma non bastano ad una sto- 
ria cronologica del passaggio dalF antichi alla nuova 
iayella. La decadenza del latino il sorgere del vol- 
gare sono due fiitti contemporanei > chè con leifti ed 
inavvertiti progressi lasciano piuttosto indovinare che 
vedeste 4' -astiagiBsitei deU' mid-» V estendersi dell' ài- 
trb. Infatti la storia , intenta sempre a Roma , non 
mostra quanta influenza potevano avere i di^leLti dei - 
moilieìpn disfraneati dall'ineelitffHiettlaSottlinosallf 
formazione del volgare ; come gu<\rdaiido poscia quasi 
sempre i barbari -invasori , iloa può indicarci ia qua! 
modo «n popolo di vinti / seo«i letlethttnva e sema 
nazionalità 4 fra gli avvauzi.del latino e le straniere 
finvHe , venne svolgenda i fmna di «n* liggHagigip 

sua proprio. 

Un solo fatto rimane indubitato y e per avventura 
è tale che se non basta «a dileguare le tenebre che 
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ne.fDToIgono'le orìgini , fii irasparifé ie carne pri- 
milÌTC che gli diedero sviluppo c rapidi progressi. Il 
volgare non jfa scritto prima ébe. i poeti Io togliea- 
sero dal popolo , nè questo gli diede fisoiiomia e ca- 
rattere distinto y {Hrima che afirancandosi d^la domi- 
nazione fendale e straniera. non ai rigenerasse* Cosi 
la stona della poesia si congiunge a quella della lin- 
gua i è questa a quella «del risorgimento, del secolo 
XI , qiiando soHevatòsl i( popolo dei vinti' fece pre* 
ponderare r avito linguaggio. Questo risorgimento po- 
litico quasi oontémporanco ai due estremi della pe* 
nisola ebbe efletti dissimili , come dissi ^ i quali di- 
versamente dovevano influire suUa ulteriore>; forma- 
Itone della Ungna. Ma di questa, nfina storia aéeora 
fu fatta 9 c quanti ne scrissero non asvsognar^no la 
dovuta ìmpòrtanca alie oondizìohf poiìiielie. - 1 Ibdtf ' 
del' prèsdite lavoro , e più la diiBciio impresa , sa- 
ranno scusa bastevole alla' brevità delle ime paifoi&' 
^ifeonio la oonnèsaiòne , che mi pavé «dover n^saisai 
riamente esistere tra la storia politica di un popolo, 
e r idioma nel quale tradjyiee le SBO.idee e 'lè^su^ 
sue passioni* Bestrìngendoiipli quindi àUe cMttnOni 
del volgare allorché da lingua parlata passò ad esse- 
re lingua scritta , a» sembaa siano jd^pesattinara dna 
fatti j r uno intrinseco y f altro >^lrinscco è para- 
mente condizionale. 

Qnantunquo molfl InsMó è sono & dialelti ilaliaui^ 
Dante ai suoi tempi ne enumerala quattordici prin- 
cipali y'[ì) divìdendoli in due fiuniglie Tuna stMlent 
trionale y T altra meridionale , alle ^uali è forza ag- 

.. 

(1) Yulg. Elog. trad. del Trisiino^L. L c. 10; 
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giottgenie uift tom liedki fict le dae/estioMla^at. 

r Alighieri piuUosio formazione posteriore degli 8cri* 
tori che naturale syalgiiiMp(|»^*speciaU4ialeU^ Aa- 
nessa la dirisioue e tralaécì^o per ora questi dia- 
ieUi mediani , cerchiami le principali jdiffer^nze tru 
1 iiMriAoiiaU ed i aettatrieiiali. -E prima esanùnia^ 
mo la mente del poeta fiorentino, a In Italia egli^ 
i> dke abbiamo riteoTati due voifarì T imo all' altra 
> oan certi confenetolì cofitririi épfmifì : ìdii quali 
n r uno tanto femmipìle ci pare per la moliiùa dei 
» TocaboK e ddk praumiiA , che w oema ( ancor 

» che virilmente parli è tenuto femina. L' altro dei 
9 due parlari che a verno detto- ò talmente di voca^ 
B inii 6 di aeecnti ìimIo led ispido , che per la^soa 
)» rozza asperità non solamente discoocia una donnaV 
» na anam. ii dulnlaré-se dia è nomo.)^. (l),Qae^ 
sto distinto c^irattere àin fu ed è tuttavia nella na- 
tura dei dialetti settentrionali e meridionali , qneUi 
nUbondmitt di cenaonànti qnestt ik vocali ; ci porta 
a stabilire yna, differenza di origine tra*' essi, una 
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prteiliti , €étto-«mbri Aé siano fel settentrione ^ 
ibero-greci pel meazodi Jila ci conviene oau tra- 
aeorar» / tra le- canaè dn TOvreamo ximmare €;(itrìn-* 
seche , 1' influenza di una che ne pare priiu ipalissi-' 
ma ; parlo della costituzione politioa drii due fiofctó 
dai-^pMili è qnialioiaé; cioè ìu iminìcipah^ in I^<»nbar- 
dia, la monarclpca per le SìciUe. £ cosà sarà iu am- 
bedue le* dififerenia m eapoate ch& troTeremo la ra^ 
gione di tanta dissiiniglianza tra le due famiglie o 
gruppi di dialetti. 
(1) JW. L. 1. e. 14. 
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£ iiKÌubil4|to i primi peeti e&e mnm in Ila* 
fia dopo il suo rfeorgimeitto ftirono Lombardi , ed è 
&cile altribuirio all' esser primt Tenali in quella con- 
dìaone di dbancan^eetò neH» ipiale predomina tt 
popolo. Pure non cosi di l4?ggieri potrà spiegarsi 
feirchè as$i per luga slagiMia' poetarono ^ a trova* 
ronb y come allora si diceva ^ in proveniale. Tuole 
ii Perticar! avvenisse « per la TÌcinifiè delle terre^^e 
» pei commerei , a pex le fiattagiia c per le con- 
» federazioni cogli uomini di Linguadoca cotfie per 

lo splendore di quello eorli di Tolosa e di Mar- 
» sigila in coi eopTenivano .d*' ogni banda i'caTaliari 

Lombardi , a mostrare la bontà delle lorc spade» 
» e degli ingi|[nt loro » (1}«. Ma io non so persna^ 
dermi la numerosa 'scuola poetica che fti vista «Hora 
in quella parte d' Italia, nascesse solo dalla imitazione 
é dalla vicinità dei popoli occitanici ; mentre oom- 
mcrcio e vicinità ebbero anche i Lombardi coi Ger- 
mani ,.o col re§lo dcfli italiani , senza cho la loro 
poesìa assnoiesse pèr qnesto la vasta tedasca , o si 
accostasse a quel volgar cbe nobilmente scrivevasi 
nella Córte di Federico, ad in Bologna. Fi d'no- 



(1) Difesa éi-J>unt$ P. tt. e. 39. 

(2) II nieoRal ripetendo qaasi te medesima cpilriona dlfr- 

^ « La Lombardia , e il Piemonte paesi che come più vi- 
» Cini alla Francia , e più spesso e pei' più lungo tempo 
» avvezzi à eoQversare eoi Francesi hanno un^ idioma quaal 
9 più composto dalla Hogna Francese che dall'Italiana, df- 
9 feUo RManabUò tafanente , eèe ad esso tm perdere ( n4 sia 
» concessa spiegarmi così) la efltadinàma deMa lingua ita- 
liana )) — VUcor. guai parte arer jmm il popolo nella 
foroiazione (kUa U»(fua » Opere V. S. p. 1 1*7. 
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po perdò cercarne altrove là cagione » e non eerto 

in quel verissimo ed ardilo conceUo dell' Alighieri 
che i ire volgari d' oc , d' oil , e ddi .si procedes* 
mtù èoL nn solo 'idioma (1) , il quale spiega la Biitt- 
glianza la qaale è in generale tra lo Spagnuolo il 
Francese e t Italiano , ma non certa qneBft intima 
relazione e quella piena consonanra che si scorge tra 
i dialetti Pi:ovenzaU ed i LomLardi, Di questa solo 
potrà irorarsf legione nelb comnne origine dei 4ìft 
popoli ; irst i quali se si frapposero le Alpi separan- 
do in due naaionaUlà distinto, il tempo non ^po-^ 
tnto distruggere V antica similitndìne dt accenti e di 
voci — > La quale maggiore nei secoli XII e XUI, veni* 
ne^ iir parfe a . sparire quando T autonoiiài& e là Kok 
gua Occitanica furono soprafTatle dalle conquiste fran- 
cesi y ed i scrittori Lombardi accostandosi ai Toscani 
abbandonarono f loro dialettf^ 

Certo però cbe.il volgare scritto dai Lombardi p 
mentre par^eva piovesse progredire eoIP antonònia e 
le franchigie comunali ed elevarsi così a lingua no- 
bile innanzi ai dialetti Siculi e Toscani f si arresti 
invece "^ner snoi primi pa^.-Le perpetm rivalità tra 
i municipii impedirono che i dialetti contempcran- 
dosi tOi^ loro si spogliassero dei vizii ddle pld>i , e 
h maneanea di m eentro politico' non permise cbe 
nno fra essi divenisse nucleo di uu linguaggio co- 
mni^e. Se pure altre ragioni non furono cbe V impe- 
dirono , e pjrima come ditemmo , il pronto decadere 
della lingua e nazionalità proyenzalOy poscia il non es- 
seri i dirfeMi Lombiidi molto affini a quelU delia 

(1) Vìdg. Blog. h. h g. ^ ^' 
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maggior parte delia p€|nisQla» Taver (pieUe Qli^iiafKr ' 

r (mtica lega lombarda -perduto il primato e la pre- 
ponderanza sallo vicende politiche ilaliane — ^ Impe. 
Toeebò nel formarsi. di. una nuova lingua. %ael £a^. 
letto diviene preponderante che è affine ad un numero 
maggiore jdi dialetti ^ « che è parlato in ipia città o. 
in una pròvincia per gloria e per potènza delle altre 
maggiprL Cosi la natura del latino , mi^to di sabi- 
no f di sìghIo» 4I' etrusco , e la potenza di Boni|i » 
valsero a rendalo lingua illustre in Italia , e il jo- 
nico e il dorico, xon Atene ^ Sparta si >diviiiero la 
Gved|i— Vfè crediamo essere altrimenti avvenuto 
presso i moderai y e. prcq5.^mente fra gli Italiam cor 
me^ seguito mostreremo. 

Passando ora a trattare dei dialetti del mezzogior- 
no è chiaro^ che i Noi'mauni non ebbero .una ìor 
fltaaoasa diretta sulla formazione della lingua , ma ne 
determinarono indirettamente lo sviluppo riunendo le 
varie provincie in monarchia. Due opinioni invalsero 
presso gli scrittori intorno al volgare siculo , col 
quale nome vogliamo desinato quello di tqtto il fiea- 
me ; F una facendolo *un : composto di neo-latino e 
germanico giunge ad assegnare 1' epoca del suo na- 
scimento nei tempi che pochi Bulgari furono intro- 
dotti uel- Sannio dai duchi longobardi « Perchè 
» parlando essi la lingua latina corrotta , da questa 
)» medesima comuìone maggiormente cominciò nelle 
» nostre parti la lingua italiana a distendersi » (l). 

L' altra non si aj^ne mc^io attribuendolo ai prò* 
venzali , poiché se sm dovessimo lapètere V idk»na 
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della, cdrte Tederioo dagli invasori , ci iro^etcm- 

ino -toufusi a cercarne J* origine ira Grecia Goti»^ 
Loiig(d)avdi y TforniaDiH , Saraceni » lèdeschi, e, 4Uh- 
«nife generariotte di stranieri , 4lie ^ recamò ftmv . 
sciagure , ma non dolci parole E ini par ancgTio « 
più natarale -ripeterlo dagli aiilkhiaftìaai aiodlit «^fia- 
letti che serbatisi «cmpue ^al^ìn^ al.lafinopìù tatfli as- 
sai degh altiii pqpoli il rigeliarona come lingua co- 
mane. *E «forse f anzi eerto , andie <pÉi itiei* irigene^ 
vamenlo politi^ dei secolo XI deve-x^ercaréi iìon To- • 
rigine primitrra del wolgare ; ma 41 -maggiore vnoiptìs» 
•rfcevulo dai «dialottì a wifupparsu 1' intervenzione 
straniera e la monaichia feudale .fSié ne derivò im* 

• 

pediroDo al popolo di assmnere .prontamènte mia Sh 

sdnomia prepria ; quindi ì dialetti idmasero lungii- 
mente plebei in^ne a die Bnj^iero rkinendo le ra- 
rie prorinoe in'tun sdio «Begno , tmf diede «n éen- 
irò alla liugua^ <^d un jpoliti«o oi;ganamento ^alle Si- 
cilie. ^ - • 

< 

E come (ioli' idioma , così della poesia si volle al- 
' tribuire il •primo onore agli Arabi ^ed^u Provenzali, 
quasi maeltri .dèi 'primi rimatoli. Ma non ia rima 
certo y comune nella bassa latirìttà , non F ispirazione 
tutta propria , tolsero da (foeifi i -aicoH poeti , im- 
peroccliè come il concetto non può separarsi dalla 
iorma , la poesia non può separarsi dalla lingua , e 
snppocre tche sdtri imponga la pAna è supporre 
che imponga e sviluppi la seconda , che per ogni ra- 
gione mostrammo«^nan esser vera. Cigni poesia è na- 
^ turale derivarione ^ anri è primitiTa derìvarione di 
im linguaggio che si viene formando , onde nella sto- 
ria di Intte le letteraffone il jiriiao perioio che s* jn- 
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contra è sempre il poetico* E qaesto yìde bene il 
Quadrio quando disse : <( che in ciascuna nazione sia 
)» it Tórso nato dal buon giudizio degli uomim c&e 
» giudicarono rariamente canterellando , ¥ armonia 
D arersi nella loro faivelk* più in questo modo cbe 
)i in altro y> [i]- Perciò ogni letteràtura sorge con 
caratteri distinti , e quando più è antica , più si serba 
originale; e. stf| V è'im periodo 4'imitazióne à yoga o 
affo ra che gfà adulta non trova in sè stessa forze ba« 
sievoli a progredire , o quando per una causa qua- 
lunque eonuoeia a decadete/ 

II più antico ritmo volgare dell* Italia meridional^ 
die; resti ^ è della seconda meta dei secolo XI (2) , 
6 così anteriore alla tnonarchia tbndata da Buggiei^ 
esso è di un carattere tutto sacro , e per la forma 
e per le parole si awidna egualmente al latino dei 
medio-evo, ed alla nuova lingiìa. Da quest'epoca 
insino a Federico 11^ non ò trovato altro documento 
ciie potesse msxftnse i progressi della poesìa e dei 
dialetti. Il Buti nel suo commento a Dante parlando 
drila corte di Ciuglielmo li afferma cbe : In essa.' 
» si troyaVa d' ogni* perfetione gente. Quivi erano li 
x> buoni dicitori in rima d* ogni conditione , e quk 
' » TI erano pessone d* ogm sottolio, die A può peiH 
» sare vertudioso e honesto » (3). Cosi che non è 
chiaro se presso il buon re si cantasse in lingua 

on ^ d' oil / o in quella dd si — Ugone Falcando 
dicendo , che nella corte Normanna era ii francese 

(1) Storia del Volgar poesia. V. !• L. 1. e. 2. p. 39. 

(?) Vedi documento A. 

{%) TirqàatM Star. UU. iM. T. IV, L. 3. c. 3. $. 

9 
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molto aeooBsario (1), potrebbe farci dubitare die que- 
sto vi prevalesse; ma la teorie non era la nazione > 
ed i gr^oidi feu4atmi che,yi bazzica vauo 6irapo stra-r- 
nìeri al popolo* Aiiii-come il latiiio vi j^maèe liogua 
curiale e legislativa , il volgare certo vi s introdus- 
se , e .?i prevalse^ poicbè^dai bum\ dici|j|0^nm^ 
4^ agni conditione del Buti non possono escludersi 
(|U€|j9i delle Sicilie. E certo dalla forma del jaostro. 
volglkf«rld tempi del aeeondo Federico è lecito argo^ 
meiilare the aveva dovuto dirozzarsi regpafidp g)^, 
ultimi liormanni ; chè noa potrebbe ^llrbBeutij|pjf)r 
farsi oome Faspro ritmo del aecolo XI si trovi can- 
giato nelle canzoni di Iacopo da Lcntioo.» Pietro dellà^ 
Vigna, e loro contenqiQranei. Motorò ancora .i|id fatto 
che non mi pare avvertito e molto lume spaile sulla 
storia 4el nostro volgare. Le poesie ^d^^tate aUa cotte 
di Federico, quantunque rimanesse itnoora lingua nor^ 
bile* la latina, si allontanono già d^ dìi^e^ì pa^fjfij^^ 



e ai vengono conimnando ad >alctip#.-C9^tiW09Ì wt^ 

golari f lasciando gli speciali idiotismi. Testimonio 
JL''Àligbieri^ che mentre disse il Volgare dei siciliani 
QMt p^oflMrsi senaa teiB^ , dicbìnrò queUo dei prm- 
dpali non dilTerire dall' illustre ^2; ; e condannando 
gU idiotismi Pugliesi e. CiuUo 4* Alcamo tra i ple^^ 
bei y poneva tra gli scritlim cortegiani alcuni poeti 
vissuti sotto gli SvcvL Se è vero che una lii^giia 
sccilta è di tanto più antica , quanto più si separa 
dalle voci e forme plebee per accostarsi a norme fisse 
e grammaticali ; quella della corte di federico già 



(1) mstrp. 446. 

(2) Fif/f/. Eloq. L. I. c. U. 
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lontana dai dialetti doveva essere progredila appunto 
nei CMito cinqtiant' amii die corrono dair ispido me- 
tro del secolo XI alla suo età. Non possiamo però 
accostarci al Gìambullari dove sostiene che nel 1170 
non solo alla corte di Guglielmo 11 si -poetasse in 
volgare , ma già un Lucio t)rùsi avesse congiunto il 
^esiliano al Ipsciiio» ponendo le pdme hB&\ di qudla 
lingua che diveuic allostf^ ed universale (1); e del- 
la sua. opinione già <x)mbaUuta dal Xiraboschi (2) non 
Tirana altro. 

Ma quali clic fossero i progressi del volgare nel 
fiegno, » parve* dovessero arrestarsi al cadere della di- 
nastia NormMMMi. UgOQe FaIcMidò eoaUnspormeo pr»> 
vedendo gli et&tti della venuta d' Arrigo Vi diceva: 
non poter' finenare lè lagrime nel mìiwe le turlxdfiBli 
masnade dei barbari / che si preparavano ad irrom- 
pere sulle opulenti città per devastarle e contami»» 
«arie:: « I fanciulli e le donzelle » egli .aggiunge ^ 
D saranno spaventati dal barbarico accento , e la fónte 
n d* Axetusa ispiratrice dei canti dei poeti dovrà inr 
m Yece^ servire a temperare ì' ehrìeià 4ei Teutoni » (3). 
Pure il breve regno - d' Arrigo fu come un tempestoso 
uragaap che distrugge e paiasa »• e Fedeiìsa nducatto 
a gentili studii in Sicilia dalla mite Gostanza , si fece 
continuatore dell' opera dei Normanni. Egli » uomo 
>- ardito e franca , e di grande valore e «cienze , e 
» di senno ^^turale savissimo seppe lingua latina , 

{\) Ori fine della lingua fiorentina H3, : 

(2) TirabrT. IV. L. 3. e. 3. §.2. 

(3) Pref. HisL Ber, Sic, ad Pelr, Fatìùrm. ec. d» caia' 
miaU Sic. R. h y. VII. 
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» e il nostro parlare , ed il Tedesco, Franzese, Gre- 
» co , Sarncinosco , e fu copioso , lai^o, cortese » (-1) 
Come il regno fu liberato dalla prepotenza deg^li stra- 
nieri venuti con suo padre , parve che disfrancato 
dalla oppressione , divenisse centro dell' italiano in- 
civilimento. « La gente che aveva boutade veniva a 
» lui da tutte parti , perchè Y uomo donava mólto 
y> volentieri , e mostrava belli sembianti a chi aveva 
» ajcuna speziale bontà x> (2) Assegnare un* epoca de- 
terminata alla splendida protezione di Federico riesce 
impossibile ; poiché e nei primi anni del suo turbalo 
Begno come negli ultimi del tempestoso imperio ^ 
^li seppe mostrarsi amico delle scienze , delle let- 
tere , e delle arti. Dicesi fondasse un accademia let- 
teraria in'Palermo (1233) alla quale vennero ascritti 
Iacopo da Lentino , Guido delle Colonne , Enrico Te- 
sta , Inghilfredo , Matteo del Riccio , Tommaso e 
Stefano da Messina , Buggerone , Raincrio , Ciilllo 
d'Alcamo , ed altri. (3) Così letterati e rimatori cor- 
revano presso r imperiale mecenate da ogni parte del 
mondo , e la lingua veniva sempre più assumendo 
formé perfette e fisonomia italiana. Ai rozzi poeti suc- 
cedevano qui i dolcissimi cantori d' amore , mentre 
ai trovatori in Provenza erano succeduti i giullari > 



(1) Rice. Mcdespini hi. Fior, p, ii2, e quasi con egual- 
paròle Riccob, Ferrariens. Hisl, Imp, Frane, Pipini, Chr»^ 
lamsiUa gesiis Frid, ee, 

(2) Cento ^^ovelle uov. 20. 

(3) Gaetani Sicilia nòbile p. 25* Auria Sicilia iwien- 
trice p. 31. 



i ÌtAtai f gli istrioni , quasi con ]a* nazionalità per- 
duta mancasse la potenza deli* ingegnilo. 
. Questo subitaneo progresso e questa fama della no- 
stra poesia, non debbono ascriversi però, come volle 
il Sismondi (1) « in grìin parte ali* amore dei piaceri 
» e deir elfiminatezza pur troppo comune ai poeti , 
» che fece loro .quasi sempre preferire il lusso e Y a« 
D dofi^ohe delle corti , alla' severità ed air egua- 
» glianza repubblicana ». Le molli aure merìdionaiir 
infliiirono' forse saW isprarione dei nostri poeti , ma 
non furono causa del vantaggio che ebbero su quelli 
Lomi>ardi. Questo , deve attribuirsi non solo alla lin- 
gua lisàta , più della provenzale comune e propingoa 
alla maggior parte degli Italiani dialetti ; ma anco- 
ra luogo alla potenza e preponderanza delle Sicilie 
sugli affari d* Italia al tempo degli Svevi. E per .am- 
bo i motivi avvenne cTie , « coloro che erano di al- 
» to cuore e di grazia dotati si sforzarono di ade- 
» rirsi jjjla Maestà di si grandi principi , talché in 
)». quel tempo tutto quello che gli eccellenti Italiani 
componevano , nella corte di sì grandi Be primie- 
» ramente usciva. E perchè il seggio Reale era in. 
» Sicilia » è avvenuto che quello che ! nostri pre- 
» cessori composero , si chiama Siciliano , il che ri- 
» terremo ancora noi f e i posteri noi potranno mu« 
. D tare )» (2). Ma la sentenza Dantesca non si avverò» 
chè il siculo volgare non era destinato ad essere 1* il- 
lustre Italiano. 

' Dicemmo come tra i settentrionali e i meridio- 

(1) Stor. delle RepubU. It. T. I. c. 15 p, 255. ; 
(1) Vulg. Eióq. L. L c. 12. 
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nali dialetti uno ne ravvisasse Y Alighieri « il quale 
» figliando dalF una c dall' altra parie per la me- 
» scolanza degli oppositi rimase di laudabile soa- 
» vilà temperato » (1) e questo essere il Bolognese. 
Pure Io sdegnoso poeta , o ira il movesse contro 1* in- 
grata patria , o errore , restrinse a Bologna quello 
che era pregio dei dialetti di tutta 1' Italia mediana. 
Vero però che il convenire dei migliori ingegni ita- 
liani in Bologna fece ivi prima che altrove apparire 
nella sua vera forma il volgare illustre. La scuola 
Bolognese intermedia tra la sicula e la toscana, servi 
comò di congiunzione fra loro^ e per essa il primato 
della lingua dalla corte di Federico si trasferì in Firen- 
ze. La quale venula più tardi a libero reggimento, e 
così quando era meglio sviluppalo il sentimento na- 
zionale, non solo levò alla maj;,^giorc altezza possibile 
il nostro parlare, ma per la sua potenza politica, e 
per gli estesi commerci potè diffonderlo dovunque. 
In egual modo Roma aveva ricevuti dalle regioni me- 
ridionali per mezzo di Ennio 

.... che pria d'ogni altro colse 
In riva d' Elicona eterni allori , 
Onde intrecciossi una ghirlanda al crine 
Fra le italiche genti illustre e chiara, (2) 

i primi fondamenti del dire latino che poi diffuse 
nel mondo. 

Raccogliendo ora quello che ò detto intorno la sto- 

(1) Ivi L. L G. 15, 

(2) Lucret. de Ber, mtur. trad. di Marcheiii. L. L 



lÌA della lingua dal XI al XIII secolo ^ è chiaro ebe^ 
óltre 3 Lombardo o Ph>Teiizale percorse essa M 
periodi dopo il suo rÌ9orgtQieQt.o : cioè^il Siculo', il 
Bolognese , ed il Toscana ^ Fiorentino , dei quali 
ciascuno fn progressivo , e Y ultimo universale. E co- 
me la Ik^ua così la poesia , sua prima espressione^ 
fAhe quattro scuole; Quella provenzale vèaoe éòsl 
giudicata dalF Andres: <x Pochi pensieri volti c rivolti 
» itt mille Ipggie diverse, e nessuna molto feliee ^ 
» espressióni lìasse e volgari , : noiosa monotonia , e 
» insofferente prolissità » versi duri e diffidili , rime 
9 strane e stentale sono -fe doli die ipeneralmente ae- 
» Gompagitano le* provenzali poesie » (1). Severo giu- 
dizio al qual^ non sapremmo rassegnarci senza le de- 
bite distinziotn , e die non possiamo estendere ai poeti 
Lombardi , dei quali poche canzoni vennero sin ortf 
pubblkate. E non polendo qui venire' a lunga «di»' 
samina paragoni fra le diverse scuole , per fame 
in patte' comprendere ki •dfflerenza , ^irò eome va- 
riaaiente cantassero d"^ amóre , fonte delle eomuniispi- 
razioni. Dante volle quasi spiegare T origine della poe- 
sia volgare eon queMe parole : a ed il fnsùo che 
» ceminciè a Are eome fMta 1>o%are , ^ jMwe pe^ 
rocchè volle fare intendere le ^ue' ^oleq; dònna,. 
D élla quale era maiagevolo intendere in'ì^i..lati- 
» ni. » (2) Se la spiegazione non ci appaga è- uni- 
forme almeno all' indole della inaggior parte delle 
poesie ddle scoole suddette , pecriò móstando come 

(1) DeW orig. e prùg. d' ogni Mt. T. 2. p. 5(h 

(2) Fila Nuaioa % 25. p« . 100. - * ^ 
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ciajscuua intese gli amorosi caoti polrà slabilirseiic il 
Carattere spedale. 

Presso i provenzali 1' amore è T anima di ogni poe- 
sia a talché, pare che costoro, altra .occupazione uoo 
Y> avessero- / die «nare e canim , e aoiando e caih 
)) tando impazzire. [1] Ma lungi dal rivestirlo di gcn- 
UU^ e. casti conceUi , lo ftoso ispiralo daUe più basse 
voluttà y e senza pudore sino in sulle laU>rà delle 
donne tìrdc del fuoeo di SaOb (2).» e si con^de colla 
snperslìzioiie e col dnisnio. 

Nella scuola sicula invece , se logli Giulio d'Al- 
camo f del quale dirò in pro&ieguo , r amore si vela 
£ un misterioso ammantò di pudica riservate»») e 
la donila che liene la cima dei pensieri del poeta viene 
eiroon^ata da un* aureola di luce che la rende supe- 
riore ad ogni bassa voglia , .e lascia scorgere la sua 
rigen^azione cristiana» Lo stesso Federico > che at- 
ciHii eronìsii fiumo eonlaminaCo d' ogni vizio di lus* 
suria 9 sa spiritualizzare il suo aflello al paro dei supi 
Gontemp^rauM* £ oome progredisce la forma eoa la 
seuola Bolognese* ,si idealiiza sempre più questo con*» 
cetto d* amore. Il nobile e massimo Guido Guinicelli 
lO'Congiunge alla fiosofia platonica , al misticismo re- 
ligioso ^«onde Un poeta dei suoi giorni , Bonaggiunta 
da Luca ', confessa eh' egli aveva , . • 

t 

.....ijOllUata la mancra 
DeUi i^Dgeiitì èMi deU' «nore. 

(1) riraboschi T, /F. X. Uh c. 2. 5. 3. 

(2) Vedi i versi della ceniessa di Diez nella Ckoix ies 
'Poe$. des Trwtb. del itofiiar. -T. III. p. 25. 
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Sorge allora uria schiera à' imitatori , che senza 
ispirazione e sentimento pretende cantare » e priva 
di forza creatrìoe , arresta per poco lo sviluppo della 
poesia. Ma era già nato il maestro del nuovo stile, 
colui che doveva stabilire il primato della lingua in 
Firenze , e vestita di forme* perfettìsrime diffonderla 
in tutta r Italia. U Alighieri comprese il nodo che 
aveva ritenuti i poeti dair emulare il Guinicelli » e 
scrivendo quel che amore gli dettava' ^ tolse il grido 
al suo maestro , e collocò Beatrice in cielo. 

Ora tornando a Pietro delia Vigna dopo la lunga» 
ma forse necessaria digressione» è d'uopo dire delle 
rime che ne restano: ' 

Gomunamente si csreifo che il pià antica poeta Ita- . 
liano, (1) 0 almeno Siculo, sia Giulio d'Alcamo^, .e 
a' argom^Mita da qqesti versi d' una sua canzone : 

* Se tanto aver donassimi • ' 
Quanto lià lo Saladino, 
£ per aiunla . quanto ha lo Sòldanp 
I Toccareme aon |K>teria {2) la mano. / ' 

Io non veggo ragione per affermare da essi 
Ciullo scrivesse prima della morie del Saladino av- 
venuta nel 1183 (3); e leggendo tutta la sua lunga 

(1) abate de Àngelis rivendica quest' onore a. Folca^^ 
chiero Folcacohierl JBerito nei 1171« Vedi , Uiiwa apologe* 
Uea in favore di JWdl. FM^ Siena i6lS. 

(2) Sull'uso di questa voce nella teraa persona ddPoCt&i 

tivo vedi ^annucci Mannaie p. 4. n. 7. 

(3) Nasce l' amhiguità dei leggere o; quanto àa lo Satodi* 
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canzone se ne à una data pr& peecM in questa strofSai: 

Sé i tuoi panrenti trofaimii 

E che mi pozzon lari? 

CJnà diiesa meitoci 

Di dttmìta agoslan.. 

Non mi toccarà palreto ■ 
4 Per ^aaiito aTere ha in Bàru 

' • Viva lo' imperadore grazi' a Deo : 

EtiCeiidi f. bella , fael efce^ ti ékbl eo- 

* Gli agostari non furonq battuti prima del 1231, (1) 
e la di few delia foale si parla tenne impoifa daU& 
costituzìOAi (2) pobUicate nel 1233. Inoltre se fosse 

no D eBe Aìiofe fT presendB ^ ma Teg^endb* t quanió aìàSO" 

dino )) 0 c quanto lo Saladino » sparirebbe. Questa lezione 
può essere appoggiata dal vedere che era allora proverbiale 
h generosità h^ì Saladino^ t. Dante ConitìL IV. $• II. Lo 
Saladino fw SoUtano ^ é [m néàilisiiino signore ^ e prode e 
Unrgo^ Cento Novelle. ' 

(1) Rice, S. Germ. CIw.'^Galliani della moneta noia 8. e 9, 

(2) CosU jure geni, L. c. 76".— Il Gagliani Die. sul 
ériUo-pub.. in SiciUa vuole s'intenda, della Cosi, si quis 

' mmlieri viol\. palien. eeU ma oitré che non farebbe al caso^ 
fi pena ivi imposta è di quattro Agostari — Trovandomi al 
proposilo di questa canzone , la sola che in fallo amore 
imiti le provenzali e si attenga al dialetto} noterò che in 
qaai versi : 

Die' annó tr vestisti Io trafofo 

^ ' ' Beila j da quello jorno son femllh - 

la voG^ iraiuto ignota al Nannucai , creduta dal de Angelis 
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scritta prima del 1193 non avrebbe potato nominare 
r imperatore^ perckò Arrìga VI aoa gàusein Ski^ 
che M anno dopo , ed ìtì ^rCo -ri ricor^ Federim, 
ché ascrisse , come vuoisi , il poeta all' accademia di 
Palermo nel 1230. 

Se non Ginlto però ^ altri pare cbe precedessero 
Piétfo della Vigna nel poetare per quanto può de- 
dursene dalla ferma del volgare adoperato; e conteni- 
poranei ebbe nel Regno , Buggerone Baio^^do ed In* 
ghitfredo da Palenno ^ Matteo fiiccio Tommaso Saxa 
Odo deMé Colonne dà MeMna y Tnbate da Napoli « 
Guezolo avvocato da Taranto^ Gug}iebnetto da Otranto, 
Federioo II, ed ima bmga ;8diiem cJie iiori mi $uo| 
più tardi anni. Nel resto d' Italia Chiaro Davanzati^i 
Salvino Doni I Guido Orlandi , Noffo d' Oltrarno, Ar- 
rigo TeiSto , Mesfior Polo ed altri. IVa i ìfMli tntll 
va a pari dei migliori e talora li vince jy.tion essen- 
do « sema ;grapf ità « dottrina alcuna , vvegna che 
* » piccole opere compose (1) ». . • 

Un sonetto e cinque canz^ a lui attribuite furono 
saT ora .stampale ; a» idtre se ne trovano inedite per 
le principali biblioteche ditaiia (2).. U subbietto delle 
rine emioacimie è sempre rafinore» tema cbe jier liti- 
ga stagióne rimase .|Nre4iIotto ^ poeti della p^nisolsu 

un abtto don strascino , e c^he nel cod. Yaticano si legge 
ntaiuto , deve leggersi mayvioz ima -speele di panno del 

quale Federico ordinava si facesse ui;ia giuba alle sue an- 
celle di Lucerà. Regest. foL 19. rect, ' 

(1) Lormzo dei MctUci ejnst al s-ig. Federico, 

(2) Una se ne conserva ne^ BiU, Emgi étEmaL. 'lV. 
i31. che incomincia c Nop si pufr dir ehè tn non possa 

tutto ». ' > 
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Volle il Monti, non $ù su quale fondamento , eh' egli 
cantasse una Isella Florimonda, e che )1 geloso ma- 
rito ne fifficste* yendelfa càlumilMidolo ffresso il sno sìr 
gnore. Ingannato questi, prìma il puniva abbaccinan- 
dolo, poscia lamentaTa la aorte dell' am|ita nella, can- 
aeM: . * ' 

Non ibss* io nei mondo nata (1); 

•. 

ma mancano le pruove dì questo* amòre infelice. Ol- 
tre il pregio della lingua , la quale iwà che al Sici- 
liano s'awicina al Toscano di Guido Guiiiicelli, me- 
ritano le rime di Pietro particolare considerazione per 
le nuore Anne che* introdusse Malia poesin* Ndlt 
• canzone, 

«c Amore in cui i' nyo« ed ho fidanza » 

si osserva per la prima volta introdotta la stanza en» 
decasilIdMi di otto versi. Pare che ì Provenzali e gli 

Arabi già l'avessero, e quella di sci. versi fosse sla- 
ta introdotta da un Gìdino detto Contrasto; ma Tet- 
tava propriamente non si rinviene in Italia prima 
che Pietro T usasse , ed il Boccaccio o altri che si 
fosse r autore del Poema sulla passion G. Cristo mb 
fece che perfezionarla (3). Incontrastabilmente poi de- 

(1) Prozia 1. m.^B* 3^^* e 399. 

(2) VeroM mmt. Far. L. U. f. 62. 

(3) Perticwi'^Ofiusc, Pùr. HI. Più antiche di questo ppe^ 
ma ma simili a quelle di Pi<jtro delia Vigna, sono le stanze 
di un poema intitolato l'JnteUigenza pubblicato MVOzanam 
Documents inediis pour ufvir à l'hi$toire liiteraire de 
vmit. PàriB. 48004 ed attribuito a torto a Dmo Gsmpagni. 
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Te Tepmtam come il primo che seriyesse Jl Maetto, 

che i ProvenfaS non ebbero, e nato in Italia vi giun- 
'se a quella perfezione che ognono sa con Dante e 
Petrarca. Qc^eirniiioo che gli viene attribuito, dopo la 
ckataoaii7one,é forse la più geuUle delle sue poesie non 
solOf ma ^i qaanle ne furono scritte pella prima me- 
ta del secolo XIIL Si drede anche ciié introducesse 
la missiva nelF ultima strofa della canzone , ma tro- 
vandola usata da. Rnggeròne ^ da Odo delle Colonne e 
da altri mm è possil)ile accertarlo, 

Vme Diun teaUmonìo delia sua fama poetica rimase 
firesso ì oontemporanei, e quelli che lo stimarono qphnr 
dorè della lingua huim (1), meraviglioso dettatore (2), 
jntroMe nella reUorioa € neltelopienza (3), trascura- 
rono parlare delle sue rime«-*E forse egli medesi- 
mo non le ^rkse che per passatempo , e giovanile 
•spirsudooe , tanto die poteva dire : 



m 


IT 


n 


■a 





£ certo 

Pur dì sfogare il doloroso core 

In qualche modo e. non d' acquistar fama (4}. 

4 

Poiché ancora kii^amcnte dopo la sua morte , e 
quando Dante aveva puUilicata la Divina Commedia^ 
Mputavasi il volgare lyialagevcie ad informare \ alti 
pensieri , e quanti aspiravano al grido dei postòrì 
scrivevano in latino. Cosi anche Pietro del.la Vigna 

« 

<1) Enrico d^hernia J)oe,^B. 

(2) BmQiC€9o lìtogo ciU 

(3) M. ée Èfnisis Chr. Plac. ad on. 
^4) Petrarca soìi, 
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anà spperbito dello siile, arti^ioeo delle -siie lettere; 
laa le poche rime che ne rimangono ànno per noi 
pregio maggiore^ quando ci rivelano a quale aUèzza 
si fosse levata* la lingoa del sh 
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OPiroLO IV. 

• • • » 

pifuo della yìgka nella corte di federico n— » 

SUOI PJIIMI UFFiai— LA CROCIATA. 

(^1220-1231) c . 



Tu proverai come sa di sate 
Lo pane altrui , e come è duro calle 
Lo 8€eiidm e il salir per V altrui scale. 

?àBk9. G. Xni. vw 20. 



Gli scrittori del giornale dei letterati di Firenze 
leggendo in alcaoi diplomi di Federico dell' anno 1212 
segnato un Pietro notaio , credettero che fosse il 
Capuano (!)• Ma questi probabilmente trovavasi an- 
cora a Bologna , e non pare cke prima, del 1220 
fosse ammesso nella Curia ; dovendosi in quel no- 
taio sua onooimo forse riconoscere un Pietro da Sa- 
lmo 9 del quale è menzione in altri diplomi , e che 
andò legato a Papa Onorio per Federico prima della 
suA. 'coronazione (2). 

• ^. - . ^ 

(1) Luog. eit. Nello sleaso errare cadde Chmier. T> /. 

(2) HM. Difl. Frid. T. t. p. IL p. 118 e ^^5. 

6*» 
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Secondo i) Pipino y il solo caso addusse innani 
att* Imperatore Fieiro della Vigna , pk dolio . sdUe 
liberali discipline , ma povero tuttavia ed in picciolo 
stalo (!)• Pretese iovece il Giustiniani die la sua la- 
ma forense gii aprisse la yìa ddla Gmrte ; ma né 
r uno nè V altro ben si apposero (2). Il Giannone 
a' moenlrò nella Biblioteca. Cesarea di Vienna in certi 
' Mss. filosofici segnati col n. 179 , ove in alcune epi- 
stole di Enrico d' Isemia , notaio che fu di Oitacaro 
di Boemia , è tdior ogni dubbio (3). 

Questo Enrico seguace di Corradino contro Carlo I 
d' Angiò , poscia esule dal regno » volendo ingra* * 
ziarsi col vincitore cosi ne scriveva al vescovo Blo- 
niicense : « Se poi volgiamo T acume della nostra 

«nenie ai tempi deU' età moderna , troveremo cer- 
y> tamente maestro Pietro delle Vigne j venuto di 
» piccola nazione , ed ignoto per V oscura fimia. A 
» richiesta del medesimo Pietro 1' Arcivescovo Pà- 
y> lermitapo Io promosse presso T Imperatore Fede- 
-» rico , e lo fece rifulgere della splendore di un 
ì) chiaro nome » (4). E pare Y argomento gli sem- 

<1) Ckr. luog. cit. ^ 

(2) Quando scrivemnio queste parole non sapevamo quello 

che poi ci narrò il Direttore delle Finanze napoletane, cioè 
rhe per nìio &ludmte noti alU'a c più facile occasiom dar 
il poiem per incontruni con V Imperatore che i' Ummr^ 
e ci era ignoto. che Federico fosse presente alla laou 
rea di Pietro , e ne udisse P arringa della quale pare che 
. sei'basse copiì ti signor Direttore. Resta che ci riveli da 
quali arciiivii à attìnte le peregrine notizie delia pag. 38 e 
81^. del Primo umlario^ 

(3) Giann. Slor. Hv. £. JF. cr4. Mmira 11%%. 

(4) Doe. 
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kram s4rÌBgei^ , poiché k> ripete in altra leitera 
aeritta Mi medesiniD proposito ad nii frate Bohaveiw 
tara. « L' arcivescovo Palermitano per una sola lei? 
n tara «be^ f li acriase Ketro delle Vigne, che fii egre- 
» gio dittatore , e splendore di tutta la lingua lati- 
9» na , affieUuosameiite il commendò a Federico: qnan^ 
» taiqiie <|nesti nói etmoseesse per modo , e quegli 
». giacesse soprafiatto dal peso della miseria» (1). 

Noi mm abUate) ragione per tifintare qnaÉta nai^ 
razione di persona che forse conobbe da vicino Pie- 
tro 0 i suoi ; e eercando quale potesse essere il be- 
nevólò Meoenaté , lo rinveniamo in Berardo Gosto o 
de Castaca. Vescovo nel 1207 , fu trdslatato da Bari 
•irArcif«eDTafa> di Palermo nel 1314 e lo resse in- 
sino al 1252 (2). Grande amore gli portò Federico, 
sendo in i podii che per variar di ^riuna »gli re- 
stassero ateìei nainó a morie. La gratiindine e igli 
scambievoli meriti strinsero poi vincoli di affetto tra 
lin B Pietro > e ne Hmangom» a ptmw mote iet^ 

tere (3). ■ ■ * 

Quantunque non si conosca alcun^diptoma nel quale 
Pieirb aia segnato come notaio , le parole del Bd<*. 
natti (1) ) ed una lettera che gli si attribuisce ci ac- 
certàiid eon ^le ufficio entràsae nella Curia. La quale 

poiché chiama imperiale , e prima della sua corona- 
ziene Federico non essendo tornato nel Bcgno , che 
Mfà lasciato nel 1212 , pn^ stabilirsi l'^poea della 

• » « 

(1) hi. 

(2) Pirro Sieil. Sae. T. 1. n. I Egei. Pàmm. 

(3) Jinrténa ^it. 52. 53. 54. 55. ee. 

(4) Luog. ciL 
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sm ammjgftione ittlono al 1220 ; quando scrima ; 
- ce Alla sua piiraiina gmiitrice ìnaestfo Pkiro nò- 

)> iaio con costante suggezione filiale. 
)» Colla MBità toroando in me stesso -eonoBOO che 

» non pe' meriti miei , la divina clemenza sublimò 
» me posero , nè il celeste vasaio mi plasmò di molle 
» fango , concedendomi on opportimo posto nella Ga- 
» ria Imperiale , e la grazia al cospetto del princi- 
» pe« Imperoocbò Iddio Tide qnesl* jmniltà della ma- 
y> dre mia, sua devota , e della povera mia sorella, 
» vissuta insìno a questo punto in miserabile vita , 
)i e volle ehe per me suo servo avesse fine ogni ino- 
li) pia. I salutiferi ammonimenti , o cara nostra ma- 
li dre > sono adunque vivi innanzi agli occhi deUa 
TBf mia mente , e mi comporterò cosi mmlmente fan 
> che mi durerà la vita , che in tutte le buone opere 
» compiacerò Dio ». e gli uomini onesti » (1). 

Qui non è parola del padre uè del fratello, e solo 
sappiamo del primo che era abitualmente anunalato» 
e che Pietro n* era sostegno (2). Ma vera o apocrifa 
questa lettera y pare che dopo le concepite .sperapze 
r affido di notaio non appsgàtoe i suoi voti , nè mi- 
gliorasse il suo stato , se sulla fede dei codici dob- 
biamo dir sua anche la seguente ef^tola che va coir, 
locata in questi tempi. 

« Oltre la croce dalla quale sono al mondo ero* 
yt. cifisso , due croci più gravi soffro, nella Curia ; * 
y> cioè la povertà , e le istanze dei creditori : di ma- 
y> niera che pur una di esse basterebbe a dis&rmi, an- 

(1) Marlène top. £9. Doe. C 

(2) In Ep. P9U de fin, L. IV. ep, IS, 
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1» due 'Senta' che si tmissero in Irìpiioe eongiungimen- 
» to. Iffiperocehè insiste alle spalle Y assiduo esattore 
» richiedendomi il mutuo , che nel tempo trascorso 
ì> mancando kr spese della Corìa fui eestretlo a oon^ 
» trarre ; e non potendo pagarlo » mi veggo forzato 
}» a blandirlo. Mi travaglia inoltre iui duro e déme- 
D stico creditore, compagno dì natura indivisibile, al 

quale non posso sottrarmi nè ardisco n^re il suo 
1» 'tribato. Da quéste croci adunque sono bersaglia- 
» io ; delle quali alla prima , Dio voglia si apponga 
•3» un rimedio dal principe al nuglior modo , poiché 
'V comandandi^ egli può fìM^ilmente sminuirié entram<- 
» be. Ma come io..... senza alcun merito presso la 
» casa del Signore -, nella cui grazia spero ogni gior- 
» no più avvanzare , verrò al suo cospetto impu- 
bi» dente richieditore di pane ?».. Meglio queste cose 
7> si trattano da voce estranea. Se voi dunque , 'O 
» buon maestro , volete compiacervi » se V onore del 
•19' superiorè^ e la memoria ieì fnaeiifo (1)^ ed^il 
» pensiero del mio travaglio vi muovono ; se la c/)n- 
y> dizione mia , Y immunità dejr ufficio , quanto con- 
Il tro me si opera , e quanto occorre alla povertà 
» mia , ed all'insistenza de' «creiiitori , non sarà dis- 
» simulato dal fitver vostro , imploro che v' adope» 
ji riate a mio prò presso il Signore. E poiché il fa* 

melico ospite è impaziente di mora , e Y esattore 
s> intende toglier via violentemente i cavalli e lesup- 
» pelleltili , che almeno egli lo sappia , e Lenigno 

(1) Dubito cifò in luogo di magistiri non abbia a lèggersi 
discIpoH , e forse la lettera fu diretta a Rollilo Beneven- 
tano , già in gran favore presso Federico. 
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qaaV è non permetta che da tanti Unk^agU io 9Ìa 
% più oUra Tettato » (1). 

Ben presto però egli doYctte uscir fuori da queste 
tnsle coadìzioiii , che non ò ieoMo » uè Sarse era 
pcttribHe indagare tìm dove giungessero. Se fbese yeio 
un diploma pubblicato dal Muletti (2], i suoi progressi 
eafriÀeio stali rajndissimi f poiché in eseo «i todqge 
già protonotaro nel 1221. Ma ogni regola di buona 
.critica lo fa supporre falso o eri;oiieo (3); e sebbene 
anche il^ Bonetti dica , che da noteio paasò protono- 
t^iro y e quindi giudice ; i documenti che restano prò- 
•Tino che ebbe in Tcoe molta tardi quella .dignità^ 

Migliore argomento del cresciuto favore nell'ani- 
VdO di Federico , è il vedere suo nipote GugUetmo 
già nnniip imperiale nel 1223 (4) , ed egli stesso y»- 
nirsi innalzando in questi aqni al posto di filetario, 
€ di giudice. 

L' ArciyescoTO di Capna Iacopo Amalfitani intimo 
suo amico gli ricorda , che non solo la medesima 
provincia gli aveva generati , e la medeainfia. terra 
nutriti ; ma che non mollo dispari successi arrisero 
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(1) Martine JG^. 39. Doeum. B. 

(2) Stm^ di Salùzxo T. YL p. SS». ' 

(3) Ecco le sue note «^Datum Cajuae per manus iV- 
trus de Vineis regni protonotarii , anno domini MCCXXJ, 
2LXY mail ^ indictione IX y imperii amo J, Regni Jeru- 
eaìem IIL rtfgni Sidlie JLKY. in altro esemplue T. IL si 
legge invece 1226. v. Bi$L dipi. T. II. p« IL p. 936. 

(4) Benv, 5. Giorg, luog. cit, 

(5) V.m provincia genuit , et una terra lactavil , et incre- 
mentis non mullum dispar pioaecutus arrÌ8Ìt.J^if. P. de Yin* 
h. IIL ep. 37. . 
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al 1227 Tenne questi eletto a prefiiedere la Gbiesa 
4eDa soa patcia (1] , e forse sdio éue uaA iimaiui^ 
€ra stato Pietro prescelto a giudice della magna Curia. 

S! incontra la prima volta ndle attiìlmaom del 
nuovo ufficio in una sentenza del 1225 , della quale 
ecco in breve il tenore. Risiedendo in Solmona il 
giu^tinere Errico di Morra insime al giudice dèlia 
magna Curia Pietro da S. Germano ; aveva accolli 
lina donaoda di Germiado preposto di MogilaM » 
colla quale chiedevasi non venissero imposte alla sua 
Chiesa Còlleite ed altri servigi da Odorisio da Cor- 
«opdi; Dopo* motto tempo (1225) procedala la Curia 
a Trani coli' assistenza dei giudici Guisanto di Buvo 
e Pif^ Vigna (2) , fa fiiita diligeato . inquisì* 
lione sulla veracità delle pruove addotte. Ma ma^ 
cando la contestazione della lite^ , se ne scrisse a Pie- 
tro di S* Germano eh* era altom in Calabria > e la 
<^usa venne decisa dopo in Trani dal giustiziere 
con Simone ed Errico di Tocco e Cioisanto di Bavo 

È questo il più antico documento non sospetto 
quale si legga il nome di Pietro, mentre quello che 
ora ricorderemo,' posterkM di on anno, o iknì si ri- 
ferisce a lui, o deve essere supposto. 

Volendo nel marzo 1226 Lorenzo de Baymo no- 
bile Capuano istitaire una commenda di S. Xaoaro 

« 

♦ 

(1) UgìieU. in ÀteMep. Cap. 

(2) Nel lesto de Vinna, In una sentenza resa da GiigHeh- 
mo della Vigna , si legge ripelulamenle de Vina onde deve 
ritenersi per una abbre\ iazione— Amuio immor» Sior* d^ 
Ckieta 4i SaUt. T. IL p. 852. 

(3) mm Stor. jBcd. e Civ. J^r. T. IV. 
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nella sua patria (1) , ne fa redigere aito da Gio- 
vaimi Ciiriiile oon Tassìstenia di un Ketro Mia Vk> 
gna qual j]^iudicc a contratto ; ufficio yoluto dai ca- 
pitoli pabUicaii a Capua da Federica nel 1221*, 

Ma tatto concorda a mostrare supposto, per qual- 
che avvocatesca malizia, questo documeuto, che luanca 
jdelf originale btino, dell' indizioiie, e deiranoo dal- 
l' imperio di Federico, e nelle fonnole notarili s'ac- 
costa meglio a quelle usate nel secolo XV, e si uui*- 
ferma ad m istmmeoto del medesimo notalo Cmr»* 
le; anch'esso riconosciuto falso (2). Questo perù non 
todìe ohe Pietro realmente avesse 1' nflicin » o^ al« 
meno il nome di criudice Capuano insieme a quello 
di giudiioe della Magna Curia» officio, credo io, da* 
togli'^daDa sua patria pep sola oiiorìfnenia , poiché 
r esercizio obbligandolo alla residenza , non avrebbe 
potnto prestar l'opera soa nella Caria ia^ieruile» che 
come ognuno sa seguiva Flmperatore. Il fatto è com* 
provato da un . documento dei tempi (3) » e da altri 

(1) Gius. Capua Capace Dissert suUe due campaw di 
G. Cap. 2. pi 69. v. Docum. F. 
{2) Debbo queste osservazioni intorno aìlà fahità del eilato 

documento alla commissione incaricala di esaminare gli scritti 
presentali alPAcc. Pontanianaj poiché a prima vìsla mi parve 
possibile quelPufOcto di giudice a contratto, e non posi men- 
te alla strana forma del documento natante* 

(3) Cioè nella vendita già citata del Mano 1237 che fanno 
ftoberlo de Venafro figlio di Riccardo, e Giovanna Carro, fi- 
glia del quondam Giovanni, coniugi Capuani, a favore di A- 
denotfo, tanto per loro che per Pietro de Vinea^ giudia^ di 
CapiMi) e detta Curia hnperiaU, figUo del quondtm Angelo 
di que$U^ emd «V Copm ^ di due peiat di terra atti e po- 
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esempii (1), e solo può rimanere ignota lepoca nella 
i|iule i suoi coAciUadioi lo elessero , che fu forse , 
M mal non m* appongo , dopo la compiladone dei 
nuovo codice. 

Più dìiBcile è sapere quando Federico lo presod- 
gliessc a segretario, dittatore o cancelliere come al- 
lora dice vasi, e sembra sia stato innanzi lo investisse 
ddia carica di giudice delia Mégna Curia ; se dob- 
biamo presumerlo da alcune lettere scritte in nome 
deH' Imperatore che gli attribuiscono , le quali inco- 
minciano sin dalPanno 1220 (2). £ concordano le parole 
di Benvenuto da Imola a che per esser sommo nello 

stile corsivo, missorio, e curiale, pcfr la grande pni- 
1» denza naturale , e laboriosa diligenza neir uflìcio , 
3» mirabilmente guadagnò la grazia dell' Imperato- 
ci re (3) ». Della quale vedemmo già alcuni effetti, 
«d altri e maggiori vedremo in prosieguo , volendo 
ora lordine del racconto, che non sia trasandato un 
£itto contemporaneo di grande importanza. 

sR nelti confini Mh terra dei Ligni nel luogo di Caturano 
— Repertor. delle perganu dell* Ara. Arciv. di Capua c (W- 
fiL de Paulo Venturi nel 1767. Ms. 

(1) Il riunire un^uffició di mi^ìore importanza a quel 
di giudice municipale , non % cosa nuova ncfUa nostra isto- 
ria. Nei primi anni di Guglielmo II Florio di Carne rota è 
giudice a Taranto e maestro giustiziere {Ui)onc Falcando p', 
375), nei tempi stessi di Federico, Leone Manzino è giudice 
della Magna Guria^ e di Bari, DipL Fed. Il Inirod. p. 
142. n, 2). 

(2) Balulio mis. V. HI. p. 6*5. scripta a Pietro de Vi* 
neis — e seguono nelP Anno 1224, in £p, de Vin^^L* lì* 
ep. 30. L. III. ep. 11. ec, . 

(3) Qimu SHv. Cem, i%Mg. eU. 
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Sin da quando Federico ^i coronava in Aquis^- 
oa (1215) por compiacere al Papa aveva assunta la 
erooe. Bichìamato più volte alla prooMM dà Onof- 
rio III, n'ebbe una jprima ed una seconda dilaziona 
Tuffiovanào il giuramento di partire oonie avesse 
date le cose del Regno. Ma più della crociata gli e- 
rano a cuore i suoi stati e lltalia tutta» e come di'- 
oeva: « non era avviso savio ed uliie sdlar Orìstiaitifli 
» lasciarsi dietro le spalle una ribellione ed una guer^ 

ra civile per oorrere ìm Terra Santa ». Qoìiidi i soò 
pretesti, le sue scuse, i richiami e Te esortazioni del 
Papa, che volle dargli in moglie Jolanda di Brienne» 
sperando h lusinga della corona di Gemsaknmie po^ 
tesse muovere quei animo ambizioso. Ma Federico 
pago d' aver fetto prender possesso di qud regno ; 
contro i patti convenuti col suocero , sia che la ri«- 
bellione dei Saraceni in Sicilia e gli aflarì di Lomp* 
Cardia lo frastornassero , sia die meglio si aflMasie 
alle pratiche segretamente intavolate co' musulmani « 
continuò a temporq;giaré. Succeduto intanto ad O* 
norio in Gregorio- di più sdegnosi spiriti, ceden- 
do alle istanze ed alle minacce , T Imperatore partt 
da Brindisi, e vi tornò tre giorni dqm dicendo^ altt^ 
malato. Vera o falsa che fosse la sua infermità , il 
Papa dichi|irandolo «péiigiuro, 6 rigettando le sue di* 
fese<lo scomunicò (1^27). Rispose Federico con una 
lettera applogetica » conservataci in parte da Matteo 
Bar» (1), ^ prima tra le moltissime che furono scritte 
dopo da Pietro della Vigna in difesa del suo Signore 
e dei dritti dell* Imperio^ la quale, benché non vaéta 

(1) Ad M. 1228. p. 23d. 
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In la.EaGooUa che portano il suo. nom > dallo stile 
e dalla ooofcirmità cbe à ooUe altro p«à riconoscersi 
per sua*. 

Dopo «ver narrate le ragioni che induaaero Fede- 
rico al ritorno, invocando il cielo in testimone della 
verità,, e promettendo adempiere il voto come ad Im- 
peratore si eonri^è , Io scrittore si volge contro al 
Papa. £ mostra essere^ la Chiesa Romana accesa da 
ta^' avariiia e concnpiscenca» che non gli bastando 
ì beni ecclesiastici , si proponeva diseredare e ren- 
derà, tributarli Imperatori re«e pripcipi ; e n'erano 
esempii Giovanni re dlnghìlierrai ed il conte di Tq- 
lo^, ie simonie , le esazioni inaudite , le usure na^ . 
soQSle je manifissie. « Insaziabili sanguisughe, ^li e- 
» sclama, che nelle parole più dolci del mele e del- 

Tolio,. andavano dic^ido, La Curia Boman» essere 
»i la Ghtesft nostra madre e natrice ; mentre era o- 
^ »i rigine e radice d' og»i male » e crudele noverca. 
». Quésti uomuii dìspregevoli ., imbastarditi » gonfii 
))^ d' una vana scienza , osano aspirare al possesso de- . 
ji>, gli. imperli e dei vegni , mentre la Chiesa priini*- 
»f tiva cantava ciascun giorno un nuovo santo, bril- 
»-lava per la semplicità e pel disd^oo delle gran- 

dfim» Or vedendo ai nostri di V avarìzia- .insazia- 
)v bile dei preti Romani , non dobbiam temere che 
)^ le mura del tempio poggiate su d' una malvagia . 

base piegando • sempre più non finiscano per crol- 
».lare? Appartiene ai principi della terra resistere a. 

delle intraprese altrettanto ingiuste che dannevoli, 
)) e premunirsi contro tante iniquità ». 

Questa lettera parve a taluno facesse tre secoli in- 
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naiizi praoitim Lotttro (1), e eonqpamidok alfe 

tre se ne trasse argomento per fare di Federico un 
fondatore di scisma, di Pietro della Vigna, un. prima 
Apostolo. Torneremo àltrova a vagionare di rifEitta 
opinione ingegnosa piuttosto che vera, ripigliando ora 
il nostro racconto. 

Inclino a credere che Pietro , già congiunto per 
fede ali' Imperatore e suo familiare , lo seguisse in 
Oriente. E forse fo desso ìpwl segretario che tornane- 
do da Gaza mentre continuavano le dubbie trattative 
con Malek-Kamil , iasegoita dai caTalieri Egiriani , 
venne in dispregio del suo carattere d* ambasciatore 
. spogliato e battuto (2). Come che sia , gli avveni- . 
menti di questa spediiione noti per altre atorie non 
entrano nel nostro proposito. E basterà ricordare Fi- 
fa di Gregorio, le sue brighe perdiè flmparatore ve-*, 
ni^sc lasvialo solo, la tregua falla col Sultano, e la 
coronazione in Gerusalemme, dopo la quale Federico 
tornò nel Begno (1229). Sconvolto questo e gii quasi 
tutto occupato da un esercito di chiavesegnati in no- 
me del Papa , dopo breve gnerra venne rìcvperato,^ 
e tra lo spavento delle subite Vittorie, e la crudeltà 
dei sopplizii ìnOUtti ai ribelli, i due contendenti cer-^ 
carono paee. Durarono i negoeiatt sei mesi e TArci- 
vescovo di Reggio, il gran maestro dei Teutoni Er- 
manne di Salza, ed il Cardinal Pelagio primi media*, 
tori, dopo essere andati parecchie volte dal Papa al* 
rimperalore e 4a questo a quello, convennero in > 

(1) Chcrrier. Hist. de la luUe ec. T. IL L, T. p. 58. 
(3) Epi$t. Patriar. ad Bop. Refes^. Grtg. II. n. 34. Cfkir- 
ri^r. T. U. L. Y. p. 77. 
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Gertaano (1230). Dìspirtavaèi deHa signorto di S. A- 

gata e Gaeta pretesa dal Papa e dall' Imperatore, e 
mw> ToIoMb oedm, il eongresao si sciolse ed i men 
diatori si ritirarono a Sessa. Fecero allora chiamare 
Pietro della Vigna e Filippo di Gitro gran couestar 
bile di GapM, aensa che se ne sappia il perdiè (l), 
e continuarono le lenti trattative insino a quando un 
firateGuaUo non propose delle due città decidessero 
fra un' anno gli arbitri, pel resto si fermasse la pa- 
ce, furono i patti , perdonasse Federico ai ribelli , 
proméltesse non devastare le lerre della diiesa, di Spo- 
leti e della Marca, non convenisse al foro civile gli 
«oclesiasliciy non .imponesse collette sai loro beni. 
' Nel medesimo anno e propriamente nel 30 settem- 
bre, . come giudice della Magna Curia Pietro renderà 
nna sentenza in Gepperano insieme a Siinone ed En* 
rico di Tocco, e Roffredo da S. Germano. — L'ob- 
bietto della lite era quella medesima Chiesa di S. Mi- 
chele in Monte Aureo in Castellamare, per la quale 
molti anni innanzi Errico della Vigna aveva soste^ 
irati i dritti della Curia per Arrigo VI (2). 

Di maggiore interesse però è il vederlo per la pri- 
ma vciltn nella pace di S. Germano, esordire in quella 
che i^gi diciamo diplomazia , alla quale attese poi 
quasi esclusivamente. £ cosi erano trascorsi appena 
dieci anni, da die Tumile notaio con pietose parole 
implorava die altri gli ottenesse il favore di Fede- 
rico , e con rapi£ progressi non solo era divennto 
giudice della Magna Curia e segretario del suo Si- 

(1) ìlice. 5. Germ, ad an. 

(2) MilanU Siab. EccL p. 121. 



Digitized by Google 



é 

gnore , ma già acoenna?» aaHre à unggiore altezza. 
S' avricioava il tempo nel quale « io tanta grazia, 
ni diffliuie» die aloni segreto ddlo 'mperaitore edalo 
> non gli era, ne quasi alcuna cosa, quantunque po- 

derosa fosse o grande , seiiza il soo 4XMiBÌglìo ai 
y> deliberava ; perchè del tatto assai poterà apparire, 
» coslui tanto potere* dello 'mperadore che nel suo 
)» volere fosse il si e il no di dascniia cosa (1) »• 

11 Bonatti uso a recare ogni ragione al cielo 

come se tulio 

'Movesse seco di necessitate (2).' 

vedemmo attribuire la subita potenza air influsso dc« 
gli astri; al Boccaccio invece piacque supporre vi sa* 
Hsse per' astiiizia; ma I^ifficio al quale <^iamoUo Fe« 
derico nell anno seguen^te alla pace, mostra di quanto 
s' ingannarono. 

(1) Boccaccio luog, cii. 

(2) P^rg. c. XYl. v, 23. 
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. CAPITOLO V. 

BJFQiaiE OPERATE DA FEDERICO li NEL REGNO. 
US PARTE CHB jv' EfiUS 

PIEIBO BSLLA VifiNA. 

r 

(Ì2^_1S38) • 

t - • 



Oltre di questo uon è esaltato alcun 
uomo tanto in alcuna sua azione, quanto 
sono quegli , che hanno coir leggi ed isti- 
tuti reformato le repubbliche ed i Regni : 
questi sono dopo quelli che sono stati Id- 
dìi , primi laudati ^ e perchè sono stati 
pochi , ohe abbiano avuta occasione di 
, farlo , e pochissimi che lo habbino saputo 
fare , sono piccolo numero quelli che lo 
habbino fatto. 

* 

Macchiavelli dùc. a L^omò 

* • 



AI grande Innocenzo III snceédtito Onorio III 
cr indole più mite , che spinto dal bisogno di frenare 
i ribelli Boniani , dalle insistenze e ^alle promesse di^ 
Federico , lo aveva aitine coronato Imperatore. Al- 
lora eoo animo più securo tornando questi ai medi- 
tati disegni delle riforme che volerà introdmrre nel 
Regno , si accinse a porli in atto. 

La feudalità che durante il governo djTTaacFedie 
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la minorila di Federico crasi resa ribelle , beuchè in 
parte repressa , specialmeote la £mone tedesca', da- 
gli sforzi d'Innocenzo e della caduta di Ottone IV ; 
restava ancoia forte e niiimcciosa. li conte di Cela- 
no f qaello di Molise , i SanseverÌM » e quanti erano 
usati a potere ed ollrepotere quasi liberi neMoro 
feudi • mal soffrivano che si afforzasse e distendesse 
la Begia autorità. Straziavano la Sicilia i Saraceni , 
che rifuggiali su monti vi si mantenevano in una sei- 
vaggià indipendenza. Ed i cittadini nella debolezza 
del Re costretti a trovare altrove un'aiuto, ed una 
guarentigia , si ponevano in prolezione de* potenti si- 
gnori r e tornavano ai regimenti municipali. Greci » 
Longobardi , Saraceni , Normanni non ancora s* era- 
m confusi ai naturali del Begno , e ne appariva un 
popòto misto , che distinto per leggi costumi e fa- 
velle, si perpelua>a nella divisione. A tanti disordini 
volle opporsi Federico meditando un' impresa supe- 
riore ai tenìpi , e che merilainente lo estollp a paro 
di quanti furono rilormalori di popoli. Abbattere la 
feudalità riunendo ogni potere nelle mani del Re , 
stabilire un' uniforme ledslazione che facesse cessare 
le distinzioni delle schiatte , costituire le basi di un 
forte governo politico , ne! quale il principio menar- . 
chico predominasse att(^mperandosi colle liberi*^ mu- 
nicipaliy furono suoi fermi propositi. Queste riforme 
compiute in molti anni io le verrò esponendo per 
brevità e chiarezza in una volta ; quantunque vanno, 
divise in due parti distinte. Poiché «quest'attività 
» legislativa di Federico, questo zelo a metter or- 
li) dine si manifestarono principalmente nel tèmpo che 
y> preeedè la sùa crociata ; quel che fù &tto poi nóa 
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» è che perfezione o raccolta , o ordinazione delle 

ìD leggi anteriori ; ed è anzi 1' eiTetto delle cure di 
9 Pietro delle Vigne , pioccbè dell» sollecitudine raf-* 
» freddata di Federico » (1) Repressa con le armi l'al- 
terigia dei Baroni , furono da lui snidati i Saraceni 
dai loro aspri recessi di Sicilia , e obbligali a stan* 
ziare in Puglia, per farsene una coorte pretoriana co- 
me gli fu iqpposto > o per convertirU come, egli disr 
se (2). Preparaira intanto una grande iunovazione, il 
trasferimento della Capitale da Palermo a Napoli, po- 
nendo le fondamenta ce onde nel correr degli anni di-** 
)) venuta questa ciUà capo e metropoli di un si bel 
» Regno s'ergesse sopra .tutte le altre » (3). 

I Normanni ayerano mutata la sede del loro go- 
verno secondo il bisogno , Jfelfi e più Bari era di- 
yenuto il centro del DiK»ito Pugliese (4) , quando .i 
principali loro sforzi erano diretti a repulsare i Greci. 
Assaliti questi jne loro stati dal Guiscardo, e costretti 
a limitarsi ad una guerra difensiva ; Salerno acqui- 
stò importanza per f impresa di Napoli , di Auicdlì, 
e àfi^ Dycato di Benevento. Palermo poscia , che era 

m 9 I 

(f) Leo. Star, med, ev, X. VL c. 7. §.12. 
(?) Len. 4i Fé^erieo p^tbbL ia U'óffler Kainer Frid. Ein 
*hei Ir. ce. Monaco 1844, . ' * ' 

(3) Gì annone Stor. Or. L. 16r. c. 2. 
(i) Bari ebbe nome di reglam s^em totius legiònis prin- 
cipem. Freccia mbfeud. L- L T. 1. de ani. $taU iiey. £d ^ 
^ • il Tasso cantava - 

* 

» Bari , ove ai suoi regi albergo scelse , 
» Fortuna , e die' ooraoe e insegne eccelsè. 
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rimasta sede della conquistata Sicilia ^ fu metropoli 
della luonafcliia di Buggiero , come più o|pporluna ai 
tener d' occhio i Saracèni ; ed a secon4are le mire 
concopile snlT Impero Greco. A niun mulamento pare 
pensasse Federico , prima di ricevere Ja cojrona Im- 
periale*; ma dopo volgendo in animò di r«|>rimère t 
Baroni prepotenti nelle provìucie di terra ferma , e 
desiderando estendere e confermare la sua potema 
ìieir Italia supcriore, dilesse Napoli a tanto amena é 
» bolla , alla quale servono' la terra e il mare ì> (1). 
Ed oltre il castello Capuano , die poscia vi ampliò» 
e fortificò I \'2''lì ) , ad accrescerne il lustro « mand(> 
>5 lettere generali pel Regno.» onde . stabilirvi T imi* 
vorsità » (1224) 2). 

L'anonimo narratore delie gesttf, di Federico po- 
ne (3) , che innanzi a lui cranio' nel regno pochi lelr 
lerafi o nessuno *; ma in queste parole conviene ve- 
dere , più una adulazione al re mecenate , chci una 
vera testimonianza d^iia coltura della Sicilia. Appena 
Gregorio \ìi disfrancò la Chiesa dall' oppressione 
imperiale, rinacque fra' gli ecclesiastici^ lyoésaarìo 
elTetto y r amore de' buoni - studii , ed il primo risor- 
gimento fu tutto clericale. Jiel rc^no , tralasciando la 
cottura Araba della Sicilia » erano due centri di sUi- 
dii clic fra le tenebre dol ivccolo IX e X avevano dif-* 
1 usa molla luce » cioè Montecasiao e Salerno. E pu- 
ma' forse the altrove -vi sursc perciò una coltura lai- 

{[) Ikiji'st. Fi i(L II. p. /V' adv» epi$, ad ukuj, ci sthol. 

Riccardi. S. Gcrm. ùd oh, ' 
(3) Ànonym^ $€u lamiiHa d$ gesL Frid, 
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clile 9 ed i nostri poeti latini ed i nostri fiorici , o 

prorctleUero quelli della media e superiore Italia o 
al pavagoue furono migliori. AnticbissiDie le scuole, 
e nnaiiteiinté in alcune città inai conquistate dai Con- 
goliardi , furono stabilite o rinnovate in Napoli nel 
IX secolo dal Yesccrro Attanasio (1). Ma le quoto in- 
vasioni , le lunghe guerre civili ne avevano arrestati 
i progressi , quando federico si accinse a fondare 
mi' uniTersità. 

Volle r Origlia supporla di un' oi:igine antichissi- 
ma e precedente non solo ai Normanni , ma agli 
stessi Imperatori Greci (2]; e la sua asserzione sfor- 
nita da pruove istoricbe V' io condusse ad aQermarc 
essere stato Federica piuttosto rifm*matore che insti- 
tutore di quello studio. 0«^*st* errore in parte pre- 
valso presso altri , mi spinge a fermarmi alquanto 
snir esame dei documenti che assegnano per negare 
a Federico uno dei maggiori suoi vanti. 

-Nella* raccolta delle lettere di Pietro della Vigna 
ve ne sono' tre che riguardano lo studio di Napoli (3); 
ma una sola può attribuirsi a Federico. In essa è 
detto *« desideriamo che nel nostro regnoSiano fatti 
)> moUi e diligenti uomini da una miniera -di .scienze 
1^ e dia un seminario H dottrine i quali assennali 
» dallo studio còli* osservanza del retto servano Id^ 
» dio j cui tutto serve » e piacciano a noi coi culto 
» della giustiria , ai precelti ddla qnale.comandiamo 
y> tulti obbediscano. Disponemmo perciò che in NV 

(I) Tirabos. I. J. p. 179. 
• (2) hi. detto $tud. Mp. T. L h. L 
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1» poU «menissima città i s' iùsegnino le arti di da- 

» stima professione ; e si reggano gli studii : afiin- 
» cbè i digìujii e famelici delle doltriae , trovino nel 
» medeaiiiio regno di che satis&re. la loro » avidità : 
» nò siano obbligati per apparare le scienze, a cer- 
X» care straniere nazioni, e mendicare per le ^trui 
1» contrade » (1). 

Così niuiia menzione , si fa in essa di. pr^o^deute 
studio^, anzi ti si mostra non esservcne alcuno; meu* 
tre nelle seguenti due sì tiene altro lingua<:gio. Chè 
dopo aver parlalo della necessità , che vi siano uo« 
mini aperti nelle scienze , tì è detto : « Alla qnal 
' )) cosa Sibbene ne invili cogli esempii la c hiara an- 
» terìorità dei nostri progenitojì » mentre sappiamo 
1» ai loro, fempi essere, fiorite nel regno lo diverse 
» k^ieuze per modo cbe non solo ai ciUadini ed ai 
)» %li y'ina firesso estranei aocora se n'estese e 

» se ne commendò la soa\ita deìr nidore ; pure noi 
. » tanto volentieri e senz'.ailro argomenta vi' ci sia- 
i9*ìnQ determinati , per quanto, crediàmo in qoesto 
» giovare al uoslro onore , e procuriamo con dili* 
» genM ofpì possibile esaltazione del nostro regno. 
» Volendo quindi intorno simile cosa rinnovare la 
)) grata temperie iiégli aulicbi » e volendo, con prìn-> 
i> cipiì di festose no\ità accn^cere 1» nostra gran* 
» dezza nel reguo^ , ordì nani ino rifermare dopo ma- 
)> turo consiglio lo studio di Kapoli. AiBochò quella 
. )i medesima aiitica madre e stanza dello studio, sic- 
» come splende por la purità della fede e 1' amenità 
x» del sito 9 cosi rifatta quasi paraninfa della scienza, 

(1) L. IIL ep. XI. 
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y> ed albcTgatricc di speciali facoltà si addimostri gra- 
» zìosa ai maestri ed ai discepoli » (1) 

Nè meno V altra accenna a riforma (2) ; onde con- 
\ien dire che ambedue appartengono a* Corrado o a 
]\!aiifredi (3), ed in ogni modo farle posteriori al 1224 
epoca nella quale Federico mandò lettere generali pel 
Regno intorno la fondazione dello studio. Ma « nè la 
)) sua influenza , nè il suo genio potè vincere gli ostà- 
)) coli che gli opponevano l'organizzazione difettosa, 
» nè supplire al libero slancio che aveva generate le 

(1) L. Ili ep, /2, 

(2) Ivi. ep. iO. — xVd quod , etsi progenitorum noslrorum 
ìws memoranda prioritas invitcl eoremplo , dura diversarum 
scientiarum doclores, dudum in regno comperiraus, et raul- 
los artium liberali ura heneficio monimenlis provecles , ad ar- 
dua quos innatas rudilas honoris et gloriae redidissei indi- 
gnos , sic DOS super bis et pnoriim tempora rcvìvisccrc vo - 
lumus— L^ep. XIII del L. Ili, può apparteiicro alla riforma 
fatta da Fed. nel 1239. 

(3) L' episl. 12 L. III. viene anche riportata dal Mtr/e/i(? 
e Ihirand AmpL Coli: 7'. //. col i208 , ma attribuendola 
a Corrado sulla fede del cod. Colbcrtino , e ponendo invece 
di Napoli , Salerno che infatti ottenne da Corrado Io studio— 
Oltre le tante ragióni che possono convalidare questa lezione 
un' altra potrebbe trarsene dal chramare la città , antica ma- 
dre e stanza dello studio , parole che convengono più a Sa- 
lerno sedo di un'antichissima scuola che a Napoli— Lo stesso 
può dirsi della X L. III. avanti la quale si legge nel Cod, 
Rhedigcr. Vratislnv. « Corradus Dei Gratia Romanorum in 
)) regem electus lerusalem et Sicilie rex , Petro de Casali , 
)) gratiam suam et bonam voluntatem )) — ed appresso in luo- 
go di Neapoli , cumque Civitatem Salerni antiquam profecto 
matrem et domum studii ec. Datum in obsidione Neapo* 
lis — Brvliolles. Uis, Dgì. T. IL p. 448. 
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1» tUnr«imiversìià (1). Le inlerne hmm el«.luttghe 

guerre ben tosto lo sconvolsero , e T}oncliè con nuovi 
provvedimenti avesse cercato riordinarlo» i suoi sfor2Ì 
non fìirono coronati da grandi effigi; 

Il rinvenirsi la lotterà d' istituzione fra quelle at- 
tribuite a Pietro della Vigna , sarebbe soffidwte ra- 
gione par credere y eh* egli spronasse V imperatore a 
stabilire lo studio in Napoli, o che in parte alcuna 
vi concorresse coi suoi consìgli. Ma nelle posteriori 
riforme del 1229 , e più del 1239 egli si adoperò 
certamente, perchè altre concessioni allargassero i 
privilegi degli studenti (2). Che alcun tempo vi' avesse 
anche professato » piacque crederlo air Origlia' » ma 
non apparisca da vemn documento ; e sen^wa serio 
che vivesse in gran dimestichezza con quei maestri , 
forse suoi compagni in Bologna. CX rimane in£aitti una 

^(l) S'irigrìg, T, II. p, t. r. 

(2) De mandalo imperiali facto per magistrum Petrum de 
Viaea , soripsìt P. de Capua ad maglstros et scohres Ntsa^ 
pidfs — Ilem , eodem die. De eodem mandato scrìpsit Idem' 

ad Andream de Cicala — Itera ec. scripsit Clero, Baroiiibus, 
Militibus , Bajulis , ludicibiis ol imiverso pojìolo >Va[M)lola- 
no — De eodem mandato scripsit R. de Salerno a BarthoL' 
PigQ9t« Reges. Frid. IL p. i9. adv.e. geg. Sodo 

• n«tevoH nella prima e seconda dì queste leltere le seguenti 
p8Fo!e , che provano sempre più l clorico essere stato il -vero 
fondatore dell' università — « Concepì uin dudiim serenitalis 
H oostrae proposi tum circa jXeapoiitaui stadii idebitum iucre- 
"k nienti ebhiiviscì, non patitur votum nostrum j quin jpsum 
% tarnijuam *manum nostrarum structuram memorabHem po- 
iì sleris , et generaliler omnibus, fructuosaiii proscquutióne 
» laudabili prosequamur ect. — ed altrove ;) Ne lamen opus 
manuum nostrum laudabilQ penitus deperirei, ect. 
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disputa intorno la noliilU delT oriir'me , e la probilà 
dell' animo , chè .inio éi questi indirìizaTa a lui ed a 
Taddeo da Sessa (1). 

Ckime dopo quel terrìbile infuriare delia rivoluziime 
Frai^cese , fu vista quasi 1* Europa intera rinnovare e 
-modificare le sue leggi : 1' Italia in sui principii del 
secolo. XllI f baichè divisa in tanti piccioli stali, cia«- 
scuno dei quali si aveva un rogirnenlo proprio, ven- 
ne a poco a poco formando statuii e leggi munici- 
pali* Ed apparve subito piredominare in iutti repub- 
blicani 0 monarchici che fossero , come principal fon- 
damentcr il dritto Bomano« Era naturato questo rt- 
torno air antica legislazione: « poiché in Bologna sorge 
>) una scuola , la cui riputazione si distende rapida- 
Y> mente oltre le Alpi , i suoi professori consacrano 
» i loro nomi con opere , le quali ancora ai nostri 
> giorni non hanno perduto il loro pregio; Moltito- 
» dine di discepoli , accorsi da tutte le parti d*Eu- 
D ropa riportano nelle loro patrie la scienza novel- 
li lamento instaurata* « )a< fanno passare nella ^iuri*- 
» sjprudenza , la propagano W loro scritti. » (2). Ma 
un' altra e "j^ik grave cagione sospingeva a cercare le 
fonti der dritto nel codice Romano. Tje leggi bariha- 
riche scritte soltanto pei vincitori, o non garentivano 
dcun dritto ai vinti , o ne perpetuavano la .vergogna 

• # ^ * * 

(1) Quaestio quid dignior et.nobilior sit ve! nohililas ge- 
neris vel probi tas animi missa magistro Petro de Vineis et 
magistio T.' de Suessa Cod, Fiialian* 32. Traiscuriamo 
ìnseriTla fra i documenti perchè non è che una noiosa de- 
clamazione. 

(2) Savigny T. 2. p. 1. c. la. 



uiyiiized by Google 



con equiparare il prezzo della loro vita, T odialo guì- 
dirìgildo , a quello che pagavasi gei giumeuti* Al rin- 
francarsi della -stirpe latina Sa imiyersale quindi ia 
Italia il ritorno al dritto Romano > 4]uasi si cercasse 
in esso rannodare h •tradizione, naaonale -opporre 
alle leggi imposte dalk spada , qnelle che la .sajttenza 
4Ìegli 4kwi aveva difTuse per Tiiniv^sa. E nella lolla 
Ira le doe stirpi, <he in tanti e varii modi si ccpcnbat^ 
levano, non piccola cagione ili separazione sareblic 
.aitata ^pmta 4eUe Uggif per origine e natusa, diycr- 
M 9 se le condizioni dell' Impero non Y avessero , a^ 
t£oyata. Che confondendosi nel Ile fli Germania rJm- 
peratore Sonano^ a ^inesto usi ^riferiva tutto il potere 
legislativo dei Cesari, e quasi ne fosse f erede, le sue 
^^ostit^zioni reputavansi legittime quando le antiche. 

Da dò nacque an heae e m Amno ; acquistò 
il dritto Romano maggior diffusione e più cclcrajtnf3nte 
Tenne e «distruggendo e ipòdìficando il 4riUo Germa- 
nico; ma fu arresi alo nei suoi ulleriori svolgimenti* 
jQuelle Ic^fgi che restano ^ monumento della i^pienza 
Jatina y nelle mani dei Greci in^[>eratori avevano su- 
bito dei grandi cangiamenti ; essi sceverandone la 
parte repubblicana , raccogliendo ed accrescendo \ ìuh 
periale , le avévano data. una forma assoluta monar- 
chico^ , promulgandole non più in nome del popolo, 
ma in quello proprio e della divinità Ne fu con- 
seij;uenza perciò una venerazione senza ìiiiiili pei di- 
ritti deir Impero che mutò il codice Bomano in im- 
periale j e propagò tra i giureconsulti colf idea Ghi- 
bellina quella delia signoria assoluta. 

I municipii Italiani assumendo i regimenti repub- 
blicani y si trovarono in certo, vuo^o . confusi tra le 



uiyiiized by Google 



teorie clic insegnavano le scuole ; ed i loro dcsidcrii 
d' indipendenza , tra i driUi imperiali , e le cousue- 
tndiiri, Teoricameiile esri non eredevano 'poter ne^re 
questi dritti , onde cercarono limitarli col fatto. Fu 
allòvft che^ kilrodiissero nel dritto pubblico la far- 
moki « salvo k fedeltà doluta air Imperatore » colla 
quale rinunziare air autonomia , ed accettando co- 
ine kggi generali quelle promulgale dagli Impera- 
tori i si ressero invece con particolari aluti. Nei 
quali innestarono è vero grau parto dei principii dei 
gikm imperiale Monano , ma attemperati dalle loro 
consuetudini , e mutandoli e rimùtandoli secondo i 
tempi finirèM per imprimere ud essi - un carattere 
tatto proprio, 

, Diversamente avveniva nel Regno. Eruditamente 
disputarono Donai' Antonio d' Asti e il Gonsiglier d'An» 
drea , se prima della pubblicazione delle costituzioni 
di Federico la l^e liqngobarda o la Romana vi fosse 
di ragion oomune. 15b* sforìcò dd medio-ero promet- 
teva io questa parte della nostia legislazione diflbn- 
dere una nuova luce (1) ma la 'morte togliendolo ai 
magnanimo proposito , impronteremo alcune sue pa- 
role y.ciie in parte ne rivelano la mente. « Qui nel 



(1) « Se la vita e le forze mi basteranno per condurre a! 
» termine la storia del Principato di Benéveoto , e degli al- 
» tri che ne derìnnmo , òk migfior lufae , spero , si meC- 
» teranno le cose dette én quf snU' AMiqnale condizione dei 

D Romani , vinti non dai Duchi dell' Italia Trasliberina e da 
» Rotari , ma dai primi Longobardi die si fecero signori di 
» Benevento , spegnendovi quanto mal v' era di Romano, se- 
a condo il primitivo ed aDìversale costume]». Troya Ois^ «idto 
mmL de' Bomm. vinii dai Long. % S66. 

7 
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i> principato Beneveotano eg^ disse ^ le leggi . pelno- 
» nali de' vani popali non s' eranoi -assai propagale , 
». intero durava T odio coairo 1 Fraoclii stranieri, ed* 
» ioCatta sarbavasi la memoria del prisco nome Loiw 
» gebardo. E però qai non occorre cercar gran nu- 
» mero di ciitadini Salici o Borgogaoui , o Svevi o 
y> j&yari , oè .di làltadiiii Bamàiii dopo Cario Mar 
». «no (1), . , . — 

, £ qpiaata parte dei non fii Longcbai!^ visse 
a legge Romana, se tal nome vuol darsi alle varie 
collezioni dei Bizantini , non esclusa la Sicilia dove 
gli Arabi non imposero le loro leggi ai ykitL II JDor . 
calo Beneventano però ebbe confini ora più , ora me- 
no estesi , e la vicinità dei due popoli, pome già ia 
Lombardia (2) , lasciò pmetcai^ alcuni fri^ci^ djel 
dritto Romano negli editti Longobardi^, e forse al- 
cene cònsnetudini delle nofitne ciilà siidiybero^irìguie 
dalla breve dominazione degli stranieri , o dei com- 
merci avoli .con essL I Jìormanni lasciando quasi. in« 
teraHiente sussistete le Jegislaziom preeedeafi , .{3) bto- 
vano fatte poche leggi territoriali e geniali , "e la 
mancata dinastia impedì che ie e^toidessera. federico 
ancora pupillo altre ne aveva pubblicate ; • 4) ma non. 
prima del 1220 può dirsi incominciasse la riforma 

». . ' • • ■ • * * 

(1) Ivi §. 556*. ' 

(2) Troya hiog, cit. %. 151. * 

(3) Una legge dt Guglielmo L prescrive 4ìhe a. Latini , 
Greci 9 ludaei .| Smceni unusgaisqae jaxta-soamlegem Ju- 
dieetur— Gre^^Cùns. sulla ttoté di Sic. Ii,^L<. 

4. n. ' 

(4) Gkknn. L. e 18* 
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legislatiya , die giostanenle fji dette a più dhe im 
atta di potenza una riforma sociale j> (1). 
Ai' cq^loU ;deer6tati idlora ia Gapw, akii ne àg<- 
ginnse in Messina (1221) ed altri poi via via ne se- 
• guenti anni , nei quali non sappiamo quant' opera pre- 
stasse Pieiro^'deUe Vigna ; ma non dorette certò. es- 
servi estraneo , chè il dilBcile incarco poscia assunto- 
non era d|i uomo €be non avesse^ data pruoìia di sua 
perizìia. * ' 

La tregua di S. Germano , che tale fa al fatto > 
penneltft¥a.a Fedearioo di aUuare il gran disegno della 
pul)blicazione di un codice generale pei suoi sudditi, 
nel quale i contJNistati driUi della so^ianità venissero 
jitabilki , e le varie leggi accordate. Valenti giure- 
consulti lo affiancavano , e l'ingegno ed.il senno. del 
ano segretario lo affidavano ohe l' opera sareld>e' stata 
d^na della sua filma , perciò (die là commise. Que- 
sto codice in .j^rle compilazione, in parie nuovo» 
oggi è diiBcile esaminare in Biodo da - distingnervi , 
oltre quelle Normanne , le leggi die scrisse Pietro 
della Vigna » da quelle che vi furono aggiunte di fiof- 
fredo Beneventano e degli altri giorecopsolti ^ Tad*> 
deo da Sessa ed Andrea da Capua (2) . Nò è mancato 
chi QpntrastandogM questa gloria di legislatore , cer* 
chi dargli un compagno nella compilazione. Il signor 
BrèhoUes suppose interpolale quelle parole che si leg- 
gono a fine ctel nuovo codice , ove è detto : « Ao- 
» celiate o fedeli queste costituzioni le quali ordi- 
» nammo di compilare a Pietro della Vigna , giù* 

(1) Selopit legis. llal. T. IL e. 7. 
,(2) fiiaim. luùg* eit. 
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» dice della Magna Curia., e nostro iMale». E noè 

trovandole nel lè$lo grdCO, ^ credendole sconvenienti 
iod nomo oscuro , prende argomenlo da ma - ìsU^ra 
di Gregoria IX per far partecipe di quel lavoro Ja- 
copo Arci vescovo* di Caypua (1). ' 
' Ha andie rdendo credere apocrife ifaeHa dicbia- 

«-razione , ceKo inserita da tempo remotissimo ; la co- 
stante tradizione dei nostri ginrecoasiitli non solo la 
ritenne per antentica, ma confermò con la sna testi- 
monianza il merito cho da quella s attrlbiBSce al segre- 
tarìo' di Federico (2). Ed alta tradirione ^aggiofase il 
racconto dei cronisti , che narrano V Imperatore fa- 
cesse ritrarre nel .palagio Napoletano di Capuana, sò 
stesso sedente in trono , ed al flsnèo Pietre In cat- 
tedra. Ai piedi appariva dipinto il popolo a chieder 
ginstizìa a Federico , - e le pardo eflSgiata questa 

, scritta : 

Caesar amor l^um , Fridericus piissimc regum 
Cansarum tèlas , nostras resolre querdas; 
E quegli indicando col dito al Capuano pareva ri- 
spondere : 
Pro restra lite censorem juris adite : * 
Itic est ; jura dabit vel per me danda rogabit , - 
Vinee est eognomen , Pebus Index est siili no- 
mon (3).. 

♦ 

(1) Hiti. Dipi, T. L 2. p. 428. e T, IT. p» L n. i. 

in fine MÌA Costituzioni. Per la lettera di Gre^. IX. 

Docum, G. 

(2) Marino Freccia in proem. de Suffeud. de Uotlii in 
fin, Coslit. ecc. 

CAr. fra Pipin. e. 39. - . 
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Hoa si potrebbe trovar ra^^ione di questo dipinto, 
le iB gran Tepatazione - non fosse slato Pietro , come 
scrittore di lofrgi , e se alle sue cure specialmente , 
non fosse -doyuta la pbUlicazione éMìe Costituzioni 
dì Melfi* Nè parimente giansrefrebbe a comprendersi 
r encomio che con misliciic parole gli consacrava Nic* 
oolò della Rocca che prodorremo in seguito* qnant*anr 
che Iacopo Amalfitani insieme con altri vi si fosse 
adoperato , non può togliersi al giudice Imperiale il 
mrilo principale dell* opera, della quale appena sparsa 
la fama s* adombrò il Pontelìce geloso dei suoi dritti, 
^ pauroso delle immunità ecclesiastiche. E prima di 
Tietare air Arcivescovo di Capoa di brigarsene, am- 
moniva Federico , che queste, riforme gli procurereb- 
faero il nome di persecnlove della Chiesa , d' oppres- 
sore della pubblica libertà , perciò si guardasse dai 
perversi consiglien suoi seduttori (1). Ma vinse la 
ferma toIoqH ddF Imperalo^. 

Nel prendere ad esame questo che fu il primo co- 
dice italiano , non intendo dividere quelfe parte che 
fu. operandi Pietrt) , dalle precedenti costiturioni che 
V* inserì , o delle .posteriori che vi furono aggiunte; 
ma parlando in gmerale dei prindpii ehe T informa- 
rono , lascerò ad altri la cura di un più minuto esame- 

i^riiicipal^ fondamento delle costituzioni è il dritto 
' Biantino , perdiè niente, meglii» che gli edilti*dei Ce» 
sari si accostava alle idee che Federico aveva della 
sua reale autorità , e ninna legge .era forse più .di 
quello diffusa nel Regno dopo la caduta dei Longobar- 
di* Spesso in esse, si fa precedere alle leggi positive la 

(1) V. Docum. E. 
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dichiarazione dei principil teorici, o l'esposizione defle 
xosiitOziwi abrogate ; dove mirando a restituire alia 
sovranità i saoi dritti > meatre i Gdelfi V origiaavano 
dalla trasmissione che ne faceva il Papa , il .nostro 
legislatore li & direttameote partecipati da Dio. Poi^ . 
ohe nel determinarli ^i ehhe in vista meno T ordìqa- 
lueato sociale contemporaneo , che quello che . appi)- 
riva dalle coBtitazioiii dell' Impe90 Gveoo-Latiafi, mi 
vennero, non che mantenuti, accrescioti; pure cercando 
<li8viluppare il potere regio dalle pasto^ feudali, per 
iarlo centro d' nn^ unità che le tante giorisdizioai im<* 
pcdivano , sono da considerare come un progresso^ 
Ia£atti dichiarata T origine della reale potestà , le si 
attribuisce ogni facoltà, legislativa ed esecutiva (1), e 
iulto ({uello che Ricevasi mero e myisto imperio; abr^* 
g^dd ogirì concessione o coasaetndine oeiilraria>'e mir 
jiacciando della perdita dei feudi gli usurpatori (2). 
Conseguenza di questo prkici|MO era V aboliaione ài 
ugni magistrato che non riconoscesse difetlamenledàl 
^vrano il suo uilìzio ; e quantunque antiche costti'- 
manze permettessero ad alcune fitta ¥ elezione dei lofi> 
giudici , distrutti i loro privil^i (3) , severe |)ene di 
morte di desolazione , furono comminate a^li elettoci 
agli eletti , ed «He università che li serbassero (4): È 
come solo legislatore , solo vindice delle offese do-?^^ 
veva essere il sovrano ». cpividi-alle gvmtrfi civili» alle ' 
prest* , alle . rappresaglie vietate e jpunile , ■ 5) si so=* 

^(1) CosiitiU. L. i. c. 3/. 
*(2) Ivi e. 49. 

(3) L. L c. SO. S2. 95. 40& 

(4) hi e. SO. 

(5) Ili c. S. 9. • " . ' 
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stitQisoe il nome del re invocato a difesa , ed air abuso 
(iella £orza , la gafcnlia della legge .da esso rappre- 
senUita; di maniera dbe meoire h sua individiialilà gli 
irii[>e(liva esser dovunque potcnzialineDte, col solo no- 
minarlo i avesse presente io ogni sita (1)» 

Prepavata V unità del potm legisltftiTO ^ si pone- 
vamo le basi deir unilà di legi^azione dicepdot; lo 
speciale dritto dei Franchi , «c che drittamente par- 
» landò è da chiamarsi ingiuria ^ e eh' ebbe fin* pggi 
» vigore , vogliamo sia abolito tanto nel civile « che 
» nel criminale. Perchè noi che libriamo b^J^ancia 
•31 della gìustiza sui dritti di ciascuno non ' .vogliamo 
)3i àe' giiidizii dìstinziòné , ma egoaglimar', sià iPtm- 
yt 00 / sia BÒDMino , Longobardo Y attore o il' con- 
» venutOi vogliamo gli sia resa giustizia » (2). Ed a 
oMUilenerla giurassero baiiili e giodiei i* ìmpauxe le 
soIq jpene imposte dalle costituzioni (3) si abolissero i 
pririlegi di afeone <^ittà (4)«. * 

Parde notabili àlie quali non pose mente un dotto 
scrittore , allorquando affermava , che in queste ;go*- 
slitdrionì: € quasi sempre il legìsiatore maniienè*!* <ud- 
» dine dèlie cose esistenti , e rimette i Romai^i^oi^ 
» Dritto Romano » i Longobardi al Loogoliardo » (5)f 
Che anzi può dirsi quesf uguaglianza innanzi aHa leg- 
ge , esserne stala scopo principale , quantunque TaiH 
damento feudale impedisse togliere alcuni pririlegi > 

(1) /6*. /7. i8. ivi, « et-nos etiam qui prohibente 
individualitale ubiqae potentialiter esse jcredamur. h. h c. 
• (2) L. U. €.1. 

(3) - L. f. 70. 

(4) hi L. S2: 406. 

(5) SaìÀ^m T. II. c. 40. §. lU. 



tm^ 

die solo le moderne legislazioni dovevano abolire. Fra 
i quali furono r il giudìzio dei mri serbalo ai conti 
baroni e militi, ma regolato dalle cofltitmioni (1); e 
nella Magna Curia un iribanale speciale pe' delitti di 
maestà , pe* fevdi quatersati , e per le persane addite 
ai reali servigi. Pure a temperarne gli effetti volle 
il legidaiore '» die fosse commie ai poveri die tele- 
vano adirlo (2ì* • 

Semplice fu l'argomento giudiziario , che diviso ii 
eirile dal criminale , (3) si ebbero baiali » camararif, 
giunti y con diilerenle giurisdizione , e sopra tutti 
fai lii^gneL Caria fraedata dal Maestro Giustiere » e 
residèMs pMiso il prìndpe , Y a£Bcio , i Cèreri , le 
giorisdìzioni* dì ciascun magistrato vennero definiti 
con speciali .legeiamenti, che qui è imMile ripetere (4): 
le diverse procedure distinte (5) ; favorita la condì- 
rione dei pupilli dette vedpve p degli infelici , e le 
loro éagse espedite ìnnanii alle akre Miaa dispendio 
di« sorta y anzi ricev^pido .gli alimenti dalla Curia du- 
iMte la Kto (6). Tolto ogni fomite di abusi , ip^o- 
ste , "sollecitudini ne' giudizii (7) , j)cne ai prevarica- 
•jkwji^ (&) y. inibizione di. veud^ com^^ate mutjaace 

{2) M g». . 

(3) 'Ja c. 3h • . ' 

(4) 38. 39. 41. 42. 43. 44. 61. 63. 77. 7^. 74. 7ò. 
W. SQ. 93. l. h 47, L. Ik ' ' 

. (5) 40. 46. »4 &5. 56. SI. «K €2. .76. 11. 33. 96; 
^8. L. I. ' • . • 

(6) 33. 34. L. 1. 

(7) 49. ir. ^ ' , ' . 

(8) 50. 61. ivi. ^ . . 
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menar moglie» nei hiogiii di giurìsdiziDiie durante Tof- 
ficio {Vj. 

FraJ^ leggi che risgoardavano il foro ecclesiasti- 
eo\ molte nuove ne faròno introdotte per restrigeme 
la giurisdizione c la potenza , e se alcune seggono 
ancora i pregiudizi! dei t^a^po , alUoe T aTTanzano si- 
no a sfidare Y ira pontificia. Fu così prescritta la pu- 
nkione degli eretici e déU* usura , jil pagamento delle 
decime ma d' altra parte provveduto al? amministra- 
zione della chiese vacanti , air eredità dei figli dei 
diierìei $ 6 vietato il lasciare o vendeie cbeccbesiit 
ai luoghi pii se non per permuta, dovendosi ì nuovi 
' acquisii fittare o vjendere agli eredi dei donanti , o 
ai- concittadìiii jRm mi anno aftrimenti sucoedeva il fi^ 
«co (2). Furono sottoposti i cbierici alle corti laic*» 
li\ (3) pr(Mbito cbe s' imimadiiassero ia affiiri astra- 
nei al loro ministero (4), Mafi;i?iori mutamenti e re- 
strizioni nell'interesse della Kegia autorità subirono 
le ieggi feudali. La pena di morte e la confisca yen* 
nero sanzionate pel nobile promotore di pubblica guer- 
ra : là perdita dei beni per cki fii rappresaglie » o 
usurpa il vicariato e giustizierato (5). Ai conti, ba- 
roni , vescovi fu inibito d* alienare o dimÌBiiire le 
regalie (6) ; ed ingiunto restituissero tutte le città 
castella casali e ville cbe si appartenevana al 4b- 

(1) 90. L. I. ' 

(2) 28. 29. L. IH/ 

(3) 45. L, I. • • . 

(4) hi 12. 

(5) L. L 28. 

(6) X. UL \. ' ' . 
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ÌMnré driH^ <^ Fu vietalo Y bH» ^ 

Irìbuirsi servi|?i dovuti al Re: e prescritto i feudi che 
tion si concessero da Suggiero, GugHelmo I e 11^ o dai 
geniloH A Federicis e nm siabò da lui confenùatff 
si rassegni IVO (2). Sullo terre del Decnanio .non vi 
siano i^Bdati o inceoiaaadaé-r^DlM MHtt oppressi i 
▼àteiHi , richiesti indebiti servigi , ofTesi fidi' oUDre 
é nbUft persona (3^ Hoa si alieni il feudo o sminui- 
sca , D€n SI passi- a nom 4afcf fci ifa Cà iA » ' seBasat >tt^ 
censa : i figli non succedano ai padre jper legge Sa- 
liea , die miai àUiiàA ma Fmhéi a Longobardo il 
feudo erediti il maschio ^ ed in mancanza la feimnA" 
msi j, sotto regi balii se minore (4)» Sian»^ distrutte ca- 
sèlla e mimintfni erètte dopo k morie- * di Guglidr 
mo II , e niuno ardisca ristorare le dirute e fabbrir 
eam» iraoT«. Dal complesso fi qinsAe prc^erinoni cbe 
occupano quasi la terza parte del codice apparisce 
chiarameoio y. che Federico fa il primo ad iniziare ia 
fiaropa qaalla lottarla h rè^ àntor&ii e la pre- 
potente aristocrazia , che cancellò gli ultimi avvanzi 
tdelle òoBcpBSte barbariche » tt sviluppò il sentimento 
della nazionalità. Che se per una necessaria reazio- 
flpe^ qnasi generalmente ne conseguirono le monar- 
die assotate a lo stato fu concentralo netta persona 
del re » se ne avvantaggiarono allora i popoli ». e se 
ne afforzò quella classe detta dei borghesi » che più 
tardi doveva venire ad attemperare la suprema po- 
testà. 

(3) Ivi lì. . • • 

(4) m. A. • - • 

(5) hi. 20. 2t. 

(6) hi. 26. 30. 
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Continuando ncIF esfline dell(i riforme legislaiivc , 
troveremo nelV ordine dei giudizi! tessersi slabilito, il 
processo scrilto , la pubblicità dei giudicati , e sino 
una statistica penale , (1) per quei tempi .e per molti 
secoli posteriori certo nuovissima. ^ i, 

Troveremo mutato V intero sistema delle pruove , 
che sconvolto daii barbari coi giudizii di Dio , coi 
duelli , coi congiuratori, faceva auspice il Cielo della 
forza dell'astuzia del caso. Vennero proscritte le leggi 
paribiles e le ordalie ; dichiarando il duello più che 
pruova divinazione, non cquforme alla natura^ Jioa 
consentano all'equità (2). iiq ^(^ifois^-Ko b*) rJ.tofi! n 
dove a tanto si aggiungano le abolite giurisdi- 
zioni feudali , con quegli usurpati dritti <li sangue 
che in arbitrio dei Laroni non a giustizia ed a ri- 
storo di 'offese avevano sembianza , ma a meditate 
vendette ; parrà convenirsi a questo più che ad al- 
tro legislatore jl nome di vindice dell' umana ragio- 
ne , e resta tiratore della sapienza latina. ' / 

Volgendo uno sguardo al sistema delie pene , al- 
cune ne sembreranno senza dubbio atroci. Il fuoco 
agli eretici , la confisca il bando Y infamia ai loro ri- 
cettatori , la morte agli apostoli ai sagrilcghi , il ta- 
glio della lingua ai bestemmiatori , della mano agli 
spergiuri ai feritori , del naso alle adultere alle mez- 
zane d' illeciti amori (3). Ma feroci erano i tempi , 
efferati gli animi , spessi ì roghi dell' inquisizione ^ 
nè migliori anche di poi gli altri codici penali ; nè 

(t) 78. I. 5. ri. • • . * 

(2) 31. a 36. L. I. 

(3) 1. 2. 3. 5. L. I. 13. m. M. ^2. m. 
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cerio quello che ih lerapo pia miti dettava il Visconti, 
Federico ebbe taccia di crudele non a torto che spesso, 
oltre le stabilite , altre pene impòse ad arbitrio co- 
me r ira glie le dettaya , soprattutto per delitti di 
maestà. Pe' quali , e il diremo a suo biasimo , fu^ 
rono sanzionate le preesistenti leggi eccezionali; s'equi- 
parasse al sagrilegio, si estendesse TìnAimia, k pena 
ai figli, ad ogni sospetto seguisse larrestò senza va- 
lere sicurtà, si permettesse nel dubbio iJ duello « non 
» perchè si stimi giusto ciò che altrove si riprovò, 
» ma per costituire a questi speciali delitti, una tre- 
» menda ed eccezionale pruova che serva di pena e 
» d* esemjno » (1), , 

Altro difetto delle costituzioni è la confusione delle 
diverse parti del giure , ii^orno al quale , e come a 
compimento del breve esame che intesi farné riferirò 
io parole di fin ehiaro scrittore , le quali mi sem- 
brano verissime 4( Nella forma e nello stile si vede 
>i r opera del giureconsulto , anche del giureconsulta 
» più abile di quel tempo in quel genere di lavoro. 
» Nè certamente si vorrà accusare Pietro della Vi- 
» gna , di ;ion aver usato in quel codice quella di- 
» stinzione di parti e di principii , di cui mancava 
)> allora del tutto la giurisprudenza e la legislazione. 
» Senza dubbio il dritto pubblico e pfivato , il pe- 
» naie e il civile, il civile e T ecclesiastico sono con- 
» fusi per forma e per dottrina in quel codice; ma 
y) non poteva essere altrimenti , pei'chè il compila- 
» tore non poteva di tanto accelerare i progressi della 
» scienza. E se pure lo stile non era quale oggi sì 

i 

(1) 4. I. 38- ivi. 58. ivi 10. U. 3l ivi:' 

> 
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» richiede in un codice , certo era il più bello che 
» apparisca in quelle leggi , e se Pieiroddk Vigna. 
9 non feóe di mcgfio , altri ai sad tempi oon arnUbe 
» fatto nfteglio di lui» (!]• 

te- ooMitozknd riunite ia tre libri vennero pdhblì^ 
cate nel parlamento di Melfi Y agosto dell' anno 1232, 
e quindi tradotte anche in Greco , lingua allora co- 
BMliia mi Regno ^ €dM^ gii per un popdo di G/nA 
fà'erà tradotto l'editto di Rotari (2], Chi impren- : 
dette a fiurè qfiMta yersione neo ykn detto , nò il 
cercherò (3) , dovendo parlare di una uìlima e più 
* grande riforma introdotta da Federico nel nostro dritto 
pubbUoo. 

L'in¥asione dei popoli nordici néir impero latino^ 
areva distrutta ogni partecipazione diretta della de^ 

mocrazia al governo. I nuovi stati surti dalla con- 
quista erano composti di due popoli distinti , «tìcì- 

Usiti e rimi ; nobili i ]^iiiii per^ aofe trattatano b 

... - 

. • * 

(1) jramia Ghurkpi é fmrù Hb^tL L. IH. cC I. . 

(2) Fram. ver$. Gr§e. leg. Roih. ex cod, Airff.4i« 4384^, 

edid, E. ZachariaC '^ Heidelb, i83&. 

(3) pi questa versione dice il Monte faucon Paleograph* 
Graec. L* lY. c. 8. p* 3i8. « Tituli aut^m Graeconim co- 
a sUtnthmum non phiieì diodo sont qoam latini j-sed dhool 
V longe diversi : imo hi ipsis costitttHonibus noq nunquam 
9 varialur in rebus ipsis. Costitutiones autem Grecae , etsi 
f 'saltem plurimae ^ latinis versae sint , interpetres autem 
s Giecos non semper Uùxm seguitar sed adjicit,.detraliit| 
a et anitat , id^ie jmMt sud doble ea auotorìtate Reggia 
1 faoit t ^ Onde dubita V (Mino ebe debba dirsi opera 
privata di qualche giureconsulto contemporaneo — Commm 
Serip. EccU T. ULp. 6G. 

8 
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armi , in condizione più o ineno serrile i secondi. 
Onde non che accumunare fra loro i dritti politici » 
■OD ebbero ^iguaH nemmeno i ciyìti. BecaTano i bar* 
l)ari dalle loro foreste, per antica usanza , il costu- 
me, di adonani in certe epoche intorno ai lare capi^ 
ger deddere gli idbri di* maggiori importania.* Stan- 
ziati mantennero lor costume , e di tempo in tempo 
eoniwniyano quanti erano fendatarii intofoo al re nei 
campi o malli , a prestargli omaggio , a preparare la 
fnerra, ad espedire litigLJda il dritta duiterYoninri 
era personale e non poteva trasferirsi ; la irappre» 
sentanza venne più, tardi, dove prima si disputa cera- 
to allora che il popolo ai soUe?ò* in Italia nel seco- 
lo XI contro i maggiori e si costituì inxomune do- 
vette inventarla , o imitarla forse dai copcilii. aedo- 
aiastici* - ^ 

Diviso il Regno tra Longobardi > Greci » e Sara- 
eeni , riesce difficile porre rin diiaro rordinameato 

politico ; ma niuna partecipazione v' ebbe certo il po- 
polo nel paese dominato dai Duchi Beneventani , i 
qnaH convocarono gli arimaani e f esercito j i ykkii 
giammai. Dicesi i Saraceni conservassero le leggi ai 
Sirìliani , ma non certo la ta^oìtìi di fame delie nno^ 
ve , e la convocazione fatta intomo il 908 da Re Al- 
modio. dei Prefetti a Alcadi non riguarda che i Mi^ 
sBlipani (1). Varia secondo i tempi fu la condiziona 

(1) Anno Egirae 397 inchoato die 19 septembris Rex Al- 
modi US venit . in Siciiiim , fecitque Gomitìa praefisctorum 
sive Alkaìdoram-, qiiae preparata annt ante éjus advoitom^ 
ìdemque Consilio libito jnasìt sqis nt quaererent Elfseom 

Begulum Sesfitmatensera Stor, Sarac. Sic BibL S> Lorenzo 
Escur. pr. MmgU. Far. Sic. Tw L c. 5. p. Sii* 
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«delle città 'SOtto i Greci , ed in generale può dirsi ; 
che il governo, municipale antichissimo nel Segno, 
' fih o meno indipendente sotto Boma repnUlicana ed 
Imperiale , avvilito dai Greci e distrutto nelle con- 
quisie Longobarde cominciò in parte a risorgere nel 
secolo X e crebbe nell' XI quasi ad indipendenza, in 
Gaeta , Amalfi , Napoli. Maggior vanto ascrive a que- 
ste il Sisnooffi poidfeà in esse' dice « attinsero prch 
babilmente i mercanti di Pisa e di Genova quegli 
elevati sentimenti , e quella repubblicana fierezza , 
» cbe comintniicarono ai Milanesi ai Fiorentini ed 
» altre città lUlia (1). 

I Noramnii maslenniero in parte i privikgi di al* 
cune città -, senza farle partecipare al governo poli- 
tico. Costituiti in potente aristocrazia ^ i nobjli con- 
servarono ndia monardiia il dritto d' intervenire - in 
parlamento , con quanto e quale potere- non saprei 
qui dire , beatandomi acceràare , che dorànfe la pri- 
ma dinastia , sei ne convocò Ruggiero (2), uno Gu- 
glieUno I , (3) y due Guglielmo U (4) e due lancre- 

(1> T. J. e. ir. p. 68. 

(2) In Melfi 1129 ( cunctos Apuliae oplimates ). Alex. 
Teles. de ges. Rog. Sic, L. L p. i04.^lJ> stesso anjio-in » 
Salerno ( ecclesiaslicis pìeritissiiuis» atqae competentioribus , 
qoibusdam princìpibus , comitibiis, barombu8)-«» lb^ £• IL 
p. 406, Io stesso anno In Palermo«->Ivi — In Ariano 1140 
( Curia Procerum et Episcoporum , Falcon. Ikncveut, Chr. 
fél. 340^ ho stesso anno in Palermo^ln Capua 114^ (Ba- 
roni e Preiati ) GrimaUU M. kg. § Mag. J. L. Y. n. 
ftO. p. 334. 

(S) In. Palermo an. llGS. (Consilio Archiep. Baron. et 
populi ) RomuaL Salem, dir. p. 207. 

(4) Margherita madre di Guglielmo IL Vg^tiL Jaloand. p. 
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di (1). la em mb si fii mensioiie -deUa ^boighei», 

eccetto in quelli riuniti per la coronazióne di Gu- 
gUelmo I (1166) doye iiiler?eBgQiìo Tesoovi » baroni, 
e popolo. Ma non mi pam che se né possa ìndorre 
jcbe sip- d' allora i Comuni avessero acquistato un si 
imfkkrtante diritto. Le lodi ed i ripianti coneesn alh 
memoria del secondo Guglielmo , ed il richiamarsi 
del popolo alle frandtigie de' suoi tempi mi afonano 
ar cràdere , che ae egli non eenoesae u borgheri la 
&coltà d* intervenire ai parlamenti » dovette di oiolto 
necracere i privilegi monidpali » e coA preparare b 
via che doveva condurveli. Che se trovansi ancora 
esclusi da-quelli .conv4)cati dal jnroce Arrigo Yl (2) , 
fai quello ehiamato dai balio Innocenao DI in S. Gcóv 
mano (1208) , oltre i baroni , intervengono i giusti- - 
aieri ed i governatori delle città e delle terre (3), un 
secondo passo anche questo alla rappreseiilanza. 

Le vi<2eiide. polilich<i del Keame avevano permesso 
a molte dttà di rendersi indipendenti , o almeno di 
aspirare a divenirlo Per<;fò Federico mentre da 
ma parte reprimeva la prepotenia dei baroni, voUe 
dall' altra circoscrivere questo movimento dei muni- 
dpii verso una- piena autonomia. E con pene, seve- 
rissime, vietava , che per conisaétudine , o per eie-» 
rione di pQpolo si nominassero podestà , rettori f a 

• 

132.-*Ia Palermo GugL II. 1185. Rice. S. Qwn. ad un. 

(1) la Termoli 1191. Rice 5. Gemi. 

{%) 1194 in Palermo e in Bari ivi—1195 in Palermo e In 
Pog^ hri^ll97. in MmD0--JfiQtn9i(. T. L 7. p« 

iu Capua— Ktcc. S. Germ. 
(3) Rice. S* Gmn. ad am 
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tmmìì y (1) proclannando doTem stimar lìberi quelli 

cèe immediatamente dipendono dalF Imperiale altezza, 
e d^la Regia potestà (2). £ perchè qaesle libere vo- 
glie si piegassero al freno della soyrana autorità si 
diede a £à?orire ed accrescere le terre demaniali , 
ed a airingeile con altri legami alla monarchia. Ari«> 
mo in Europa ei cbiamolle alle curie o Parlamenti, 
eaea^piO' più. tardi seguito da S. Luigi ia Frauda (3) 
(1241) , B più tardi ancora da quella Inghilterra, cb% 
sola tenacemente il mantenne (4). Sin dove si esten- ' 
desse la partecipazione piritica accordata da JPederìoa 
ai Comuni , non è questo il luogo opportuno di di- 
scutere , uÀo diremmo che troppo estesa per alcuni, 
fu da altri ristretta a mero interrento passiyo. Iven- 
ges vide nel privilegio concesso il compimento di un 
dritto anteriore : «c V imperatore e re Federico-, egli 
» dice , il perfezionò poiché dichiarò le persone , il 
^ luogo, ed,il- tempo , quando e doye si doyess^o 
» giuntare , e l' ampliò a due parlamenti Y anno (5) ». 
Ma probabilmente confuse le Curie generali con le 
assemblee prorinridi, delle quali si ragionerà ap- 
presso. Il solerte raccoglitore dell* Istoria diplomatica 
di Federico ìnrece , arrestandosi alle parole usate 
nella convocazione del 1240 (Q) , volle credere che i 

(1) CosHL L, 1. SO. . ' ' 

(2) M L. Uh 4. 

(S) BiAUam ViUiers hM. ife V ancien, goimr. 4$ Franca 

(4) Uume htst of. England. c, i3. ' 

(5) Palermo nobil, p. 5BI. 

(6) Duas mimtios Tsstros ad oostram praeseatiam deetina* " 
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liorghesi fossero chiamali sola a coavalidare colla pre- 
Berna le iousinre già adottate.tiel eoonglio 4ei prinei- 
pe (1). Pare è da notare che se^ fin dal 1232, epoca 
nella quale la prima YoUa fiurono chiamati i eomoM 
al parlamento (2) , Y*ÌBtenreniyaBO per ddiberarelsu 
quistioni di finanze e d' imposta , i loro diritti* non 
mno del tutto passivi. Che se maggiori praore m» 
ne restano , può almeno dubitarsene dalle condiàoni 
dA tempi » e dal vedere iu prosieKiio le dttà dema- 
niali concorrere a votare le leggi e le imposte, senza 
che si parli d' altra innoTàzione. 

Non mancarono di quelli che togHend^a Federiec^ 
il bel vanto di aver ammessa la borghesìa ai parla- 
menti gli attribuiscono la sola formazinne ilellc cu- 
rie provinciali. Ma queste furono posteriori imperoc- 
.chè non «si trovano ordinate prima dèi 1254 , ed eh- 
heto a scopo il sindacato dei pubUid uffiziali , al 
quale partecipavano anche i deputati comunali. L'una 



tìs y qui prò parte vestrum omnium lerenitatem vultus do* 
«tri propiciant , et nostnm voUs referant vohmtttam Big. 
THd. il. ' . • 

(1) Intrqd, Uis. Dìp. V. L p: 4/9. 

(?) Riccar. S, Gemi ad an, — Le città che interwmVana 
nei parlamenti sotto Federico sooo-^Palermo » Nicosia, Tra- 
pani y Castrogiommi ^ Piana ^ CaHaglnme , Lentini , Augu- 
sta , Siracusa j Catania , Hessfna , Reggio , Sieastfo, Ootio- 
ne , Cosenza , Otranto , Brindisi , Taranto , Matera , Gravi- 
na , Barletta , Trani , Bari , Monopoli , Bitonto, Giovenazzo, 
Bisceglia , Molfetta, Melfi| Potena^ lientesantangelo, Siponto, 
Civitate y Troja ^ Termali j Sakrao , Sofsento, laalii Fo* 
ticastfo, Ariano, Ebollì AvellinOi MontefuscO| Capua, Aversa, 
napoU^ e Gaeta. 
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e. r «lira istiiuzioiie però yamio amioTerite tra le più 
cìtìH j e mostrano che se Federico non ti 'ri spìn- 
geva per amore che av^se dei liberi regimenti; ten- 
lava almeno interporre ma temperata BMnarchìa tra 

le due parti feudale e comunale , che n^i resto dita- 
lia si combattevano, ferocemente.. 
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CAPITOLO IL 

• » ■ * 

LE citta' di lombaiidia «— • mooub. m fistio iublla 

▼lOHA— FMM AMBAflCamiR A AOKA BD IN »- 

OiULTEIUBLA 1 TBS IMPOSTOAlf— ttO&XB OyBL PADE£. 

(1200?^ 128».) 



L'uno al pubblico segno ì gigli gialli 
Oppone, e P altro appropria quello a parte, 
Si eh' è forte a veder qual più si falli. 

PaÌud. nr. — 34. , 



Dopo il . trattato di Costansa i Goimim Lombardi , 

benché superbi riportato trionfo , paghi .dell' ot- 
tenute rogalie si erano pacificati coli' Impero ; ed aa» 
zichè aspirare ad una perfetta indipendenza , avevano 
ripiegato nelle domestictie fazknii queir impeto vigo- 
roso di gioventù , cagione del trionfo di Legnano. 

D' allora due incitamenti ebt)ero a perpetuare le 
jgivrre civili e le gùre die dovévano Sjpègnerli. Al* 
cune delle città più popolose e ricche affettarono un 
dritto di supremazia stdle deboli TÌcinei cercando sot- 
tometterle / e sognando riimovare i feti di Bcmia. 
Questi sforzi, naturale conseguenza principio di na- 
zianalità, che le spingeva ad unificare ffU sparsi e deboli 
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mnnicìpii in uno fltafo , Tenivaffl> Gombattiiti da nna 
ostinata resistenza ; sia per Y antica abitudine del- 
f ifutoiioiiiia mmiieipale \ m perchè le citta princi- 
pali più che accumunare i dritti con le minori, vo- 
levano preponderarvi. Gelose e fiere tatle di lor pri- 
vilegi , mal rassegnandosi ad accettare fliagistrati im- 
posti , studiavano aflbrzarsi collegandosi , accostandosi 

" ad una città emula, della loro nemica , per mante- 
nersi neir equilibrio. E doYO altro mancasse ricorre- 
vano al Papa ed alT Imperatore , secondo cbe erano 
minacciate da im comune guelfo e ghibellino. A que- 
sta che pnò dirsi causa esterna delle divisioni, se ne 
aggiungeva ua' altra speciale a ciascuna* Sottraendosi 
i 'munidpii ai feudatari! y ed obUigandoli a spianare 
i loro castelli per rendersi cittadini , s era venuta 
mndzando una classe di valvassori minorì, di mi- 
liti , e di boKgbcsi ricebi , che formarono una nnova 
aristocrazia > . la quale s' insignorì del potere politico 
ed amministrativo del comune. Ora il popolo minu- 
to y erede in gran parte del Sangue latino convO' fu 
affirancato « Tenne alla sua vòlta redamabdo i dritti 

' politici y e non pago di partecipare al governo volle 
usurparlo. 

SS videro quindi aristocratici e democratici , per 
dirli con voci moderne , contrastarsi ferocemente colie 
armi il potere , e accadde ehe i secondi &cendo ca- 
po , come il popolo suole , agW anticbi feudatari i , 
o ad uomiai;nu0vi , ne sorgessero per effetto i ti- 
ranni delusecelo seguente. Queste parti si procura- 
rono anch'esse un^ appoggio nel Papa , e neli' Impe- 
ratore f non come rappresentanti della nazione e de- 
gli stranieri ; ma come Y interesse , Y odio , e le 
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ooodmem . 4ei temj^ , consiglia vano. Exa insQuuna 
qael parteggiare ché poscia ii giureconsulto Bartolo 
così descriveva : « dico dunque che oggi si chiama 
» guelfo 9 quello cbe aderisce ed affetta lo stalo della< 
»' parie guelfa.... ed in questo non si à comuaemeate 
)» rispetto alla Qiiesa o all' Imperio » ma solo^a quelle 
panialìtà die sono nella città e nella proTincia (1). 
E meptre Venezia « Pisa , e tieucva si contendevano 
r jhspério dei mari » Milano , Bologna ^ e Firenae 
amavano innalzarsi sulle vicine ; quante erano città 
si dividevano p^ interne fazioni con nomi particolarìy 
eonpresi.pQsda in ^lli geneiaU . di Gnkfi e Ghi- 
bellini. 

Federico die diiamava 1* Italia sua eredità \ pa- 

dronc del regno delle Sicilie , si propose mutare i 
dritti troppo vaghi che T Imperio aveva sui comuni^ 
in- vera sovranità. Due ostacoli gli i» oppone vano ^Jl 
Papa e la potenza delle citta guelfe. Difendeva il pri- 
mo la sopremazia pontificale ^ l' alto dominio sul Se- 
gno , ogni suo potere temporale ; le seconde i loro 
privilegi t r autonomia de' mnnicipii. J? a detto come 
famocenzo III non volesse congiunto ìl Réame al- 
r Imperio, e cercasse frastornar Federico dalle amhi- 
soni italiane » Onorio III debolinente :sÉgui la nto- 
desima politica , ma con ogni ^ua possa Gregorio IX 
vi ai attenne , e più che ogni altro si congiunse alle 

(1) Dico ergo quod' hodie dicitur Guelphiis qui adheret et 

ailectat stalum partis quae appellatur Guelplia (sic).*, et 

hòc non habetjor eommuniter respeetos ad Eeolemun ^ vel 
ImpeTiom , sed solum ad flks portialitas quae in civitate vel 
in provincia sunt. Bartpl, i$ €hitelp* ci Ghibcll. n». 2,- 
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città Lombarde, Sin da qaatìdò Federico crasi recalo 
in Germania contro Ottone , Milano che parteggiaya 
per (questi gli si era mostrata nemica , e tale serbossi 
sempre. Al terzo concilio laleranense benché Inno- 
cenzo III favorisse lo Svevo , i Milanesi avevano pa- 
trocinata la causa del suo emulò (1215) ; gli nega- 
rono poscia la corona di ferro (1220), é prevedendo 
le sue mire promossero una seconda lega lombarda 
(1225). Un'autore imparziale la paragona air antica 
in questi termini : « La prima aveva volute le re- 
» galie , i Consoli , troppo poco forse ; ma insomma 
» quel poco e Y ottenne ; la seconda non aveva che 
» a proseguire , e non volle ciò , riè nulla. La pri- 
» ma era difensiva conservatrice dei diritti acquistati, 
i> e conservolli ; la seconda era offensiva , ed offese 
» ma senza prò , senza acquisto ulteriore ; non fa 
» altro che odio , parte , e lega guelfa , contro odio, 
» parti , e leghe Ghibelline che pur sorsero qua e 
» là, ì> (1) Entrarono in essa Milano , Mantova, Bo- 
logna , Piacenza, Brescia, Como , Padova, Novara, 
Vercelli , Alessandria , Faenza , ed arltre città. 

Sdegnato Federico si accinse ad una spedizione in 
Lombardia ; ma dopo averle poste al bando dell' Im- 
paro nella ^ieta di Ravenna , (1226) vietando i Ve- 
ronesi il passaggio ai Tedeschi che gli conduceva En- 
rico suo figlio , dovette dissimulare ed accettare la 
mediazione di Onorio III. Ne seguì un primo ed in- 
sullìciente accordo : perdonasse l' Imperatore alle città, 
fornissero queste 400 uomini per la Crociata , ac- 
cettassero le leggi intorno gli eretici* La spedizione 

(1) Balbo Sommario SiO. 
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fai lem Safttes i Timlgimeiili e le -care del Segno, 

la pace fatta con Gregorio IX distornarono Federico * 
if&c gualche lentpò dai suoi progetti ; ma non sìM 
« dhnentiearli. In Ma seconda dieta coofoeaCa a Ba^ 
Tcnna (1231) , nuave minacce d decreli furono pub* 
Micali' coolro le città ribelii j te lantre cpnste con* 
tAiivano a Ik>l^na per provvedere alla loro difesa, 
ai ftceyaao segreti maneggi fra Tlmperat^ £s* 
lilillè <4V 4t(liiiaM e Saiingoerra , t»ipi dÉT ghibelli- 
ni , ]>er opprimerle. Ma uir iiaprevislo accidente im- 
yedi*dé* giuia > I Messiaeii ma) loffireiido le ìa»v*- 
/ioni ed i IwlzelK che voleva introdurre Riccardo da 
Mteleaeni contee i loco privilegi , si rihellarona, « 
Catana , Sir^MWa y 4tte06ia ed altre terre dell' nòia 
ne seguirono l^fesempio. Questi moti e le premure 
ttrti^ifi iiiiliMiii ro FaderioD mi no iseoondo irattafo 

con i Lombardi (1232), . ^ • • ' 
^ 4. Pijogiftrio fa inviato Pietro della Vigna e 1 Ai^ 
icFrescow l I I' >M f asin a in Anagni. Ascarono raHesi pa- 
role di pacet e n* ebbero dal Papa nome di diletti 
iiglinidi ^ e pramdfe a' impegnerebbe per \ Impera- 
tore (1). G)si aperte le trattative tornavano presso il, 
Poolefios altra velta cen Enrioo 41 Morra ^ ed il Ye* 
«coro* di Troia (2) inoritaandosl ^iyi <oo* deputati 
Lombardi* Langhi ed infruttuosi furono i negoziali 
che dnràroao insino all' agosto dell' anno aegneirta 
(1233) ; quando perduta la speranza d' una pace sta- 
Inie, convcanevo si x^fàmas^ ^ ptuan accordo (3>. 

(1) mtkìr. Dipi. Frié. II. J. lY. p. l jx. e 409. 

(2) mctar: S. tìerm. dice soltanto Pietro ddla Vigna ed 

Enrico di Aforra. 

(3) Ui$L dipi. ivL p. 4Si. ; 



Durante la prima diuiova di Pietro*. in. Aoagni , 
quale ohe se ne fosse U cagkme , %ì "cereò fierderle 
nell' animo del su<;> signore; prima memoria. (^)ie.i^ 
«ti dell' invidia e delle mene corligìaoe oealr<^Ja.su(i 
fama. Riferirò quello che egli medesimo ne scriveva 
ad un' aiaico , quanUmque la leilera vada lauto per 
le fenen^ da non keeiar coH^roid^ di ohe 
cusassero. * • 

«( A placare lo sdq^ e f aniiao.del Priwipe^ehe 
» r invidia degli enmii rese turbalo eaiHro noi co su- 
¥ ainrri della caluama , siabikouno volgen^ i neaUri 
* pfetti -MK'akvo indugio verso - la Curia ^weando 
» pacifici doni e soavi parole* Caldamente però V aio- 
1» BMmianio, ciie se nella Curia. del -ttetalciuta ^ogr 
» fu mutala intorno le condizioni di Sicilia , con so- 

lerte dìlìgeuza ee ne Aceiate. eouseio nelle jvosUy 
y> lettere ; poiché insìno a quando ^nau iMmmo pélc 
» esse oerlilìcati dei^ Messinesi > secondo-i s^ni con*- 
» Tenuti , non osiamb , «è yogiiàm iitivarei pre- 
D senlr)) (1) Se è possìbile indoviuai'e dalle parole £ 
colore cscure ebe chiudeuo queatu leilera « saoiJMna 
che Pietro non ydessé trovarsi testimoiie ki. Messina 
delle orudeità che vi cohimìse lederico, il quale ae* 
ìxirio a sedarvi ribellitMie u?eva ptiwtìL proxa&m 
perdono , poscia sotto pretesto religiosoi 9 inolii suoi 
umwei condannali- alTeaiUo ^ed al vogo^^dim^iD tbo 
il Papa fortemente ne lo riprese (2). Come che sia 
Pictrp giunse oerto a scolparsi » e nel.<leBìpo jche Ri- 
mase nel Begno .prima , del ritorpo in Anqgni, prò- 

(1) Martin. Ep. 4G. D. 9, * *• 

(2) Epìsl, Gr. iX Hi$t. dipi. J. JV. p. 444^ ' 
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hnbilmonte ne^prkni giorni del deceiribre 1233 , per 
mandato imperiale convocò una-.Curia in Apricena 
insieme a 6aboafrdo * devArnesle^ legalo drìf impe- 
ratore neir alta Italia. L' obbietto n' era un piato dei 
Sanesi codirò i Fiorentini. - 
• "A veniletta dello distruzione di Mbnìepukiano , avc- 
tano questi corso il territorio nemico ed assediata 
Siena t ifibf pocdo^i ' il ' Papa , mandò' il célèbre • fra 
Giovanni d Vicenza a palificarli , ma rifiulando i 
fiòrentini ritirarsi itàrono interdetti. £d era ad istanza 
dei Sanesi , ridotti affli estremi (1) , venivano citali 
innanzi la Curia Imperiale , e come contumaci con- 
dannati in cento mila màrchi d' argento a prò del fi* 
SCO per non aver desistito dal molestar Siena , ed in 
altri diecimila per hk contàmacia. Furono i Sanesi in 
riparazione dei danni immessi al possesso dei beni 
Fiorentini sino a sessanta mila denari ; (2) ma la seli-< 
tenza entamUL da Pietfo non produste maggiore ^ 
fetto dell* interdizione di fra Giovanni. ' 

In qiiè^o medesimo *anoò (3) , avendo l' Impera*^ 
tore designato di propria mano un ponte sul Vol- 
turno (4) con un castello che difendesse Gapua, volle 
. htsHaref alla patria di Pietro un ntonumenta che ne 
ricordasse ia gJoria. Furono poste Ire statue sulle 
iluove torri : ia mezzo quella di Federi^ con to ae^ 
guente scritta : - « 

Caesaris imperio regni custodia fio ^ 

« 

(1) Siwrai. Ann. ad an. 

(2) Hist. dipi. T. IV. p. /. p. e seq, 

(B) Rinaldo Mem, stor, della città dr Ciipua X, Fi/, c. /• 
(4) Bice. S. Germ* ad an, ^ ^ 
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Quam miseròs facio » quos variare ssio : 
A destra kgge?«BÌ setto quella di Piglia della Xiffmz 

lolreut secaci ^ qui queruiit vivere pari : 
ed a siuislra a piè di quella di Taddeo da Sesia : 

Infkius cxcludi , timeat yel carcere tradii 
.. £s$e furono viste da Luca di Penna nel 13tiO (1)^ 
diroccale dal ooote di S. Fiora .TÌoevè del regno Del 
1557 , e tre aimi dopo rialzala quella S0I4 41 Fe- 
derico (2)» . . . - - 

Gontinuavano intaiito almeno in apparenza le amì-> 
ckcvoii relazioni ira V inìperatore èd- il Papa , per la 
ribeilioDe dei Bomaai più. dell' «sala benevolo a Fe^ 
derìco. E poiché era uiorU Iolanda figliuola del Bricn- 
ne (1229) , il pontefice f li profferiva a moglie Isa* 
bella sorella d* Enrico III d' InghiRerra. Piacque il 
parentado , e fu nuova occasione a mostrare qunnta 
fidiipa- ponesse Federico nel suo segretario , perchè 
così scriveva da Foggia il lo novembre 1234: 

« Sappiano Culti per le presenti , che noi per trai-» 
» tato e -Tolere del nostro carissimo padre «e signore 

> Gregorio I per la grazia di Dio Souuuo Poutdico 

> della sacrosanta Chiesa , accettammo di menare a 
D moglie I<'giUima Isabella soivlla dc'U' illusile re d hw 
» ghiltenra , nostro carissimo amico.. A dar termina 
n a tale negòziato- col fairore di Dio » stabilimmo in* 
p viare alla presenza del predetto, maestra Pietra 

della Vigna ,'giudicef della Magna Curia e nostro 
fedele ; il quale non immerilamente divenne cara 
n a noi per la sua fede e diligenza* I^ eleggiamc^ 

(i> aMio img^ mi 

(2) Granila iSfar. tiv. A* Cap. l. Uh f. 34^ 



* • • 

» dvrnqoe noètm -Nuncio b procuratore , còneeflendo- 

» gli piena facoltà e speciale maiìtlato , a ricevere il 
Terbale' consenso della flòpraddetta srigno^a pel pre^ 
» sente trattalo , a dare alla stessa il nostro , ed a 
)) giurare neir anima nostra che la condurremo a uio- 
» glie legittima dìsposandoTa «òlennèm^té mnanz! la 
» Chiesa. E che ci comporteremo seco secondo V o- 
r> ìiore' imperialè » e la maritale affezione. Gòmmet- 
» tiamo ancora air Arcivescovo Colonicse di giurare 
lo stesso al diletto, e fedele nostro principe' Enri- 
00. Però dove aceada che il detto Areiiréscovo non 
x) si rechi insième- al nominato Giiidite in Indìilterra 
)> pcp morte che gli sopràmnga o altro accidente , 

» sarà in facoltà allora di quello solo, munito di 
» liostra autorità , a potere dar termine a tutto si- 
li cnramente e liberamente. Ed anche, dì ricévere la 
» suddetta principessa con i messi del re , togliendo 
)i seco à compagno qualcuno dei principi o dei pré^ 
» lati fedeli del nostro imperio , che egJi stimerà pre- 
» scegliere come idoneo , conducendola telicemenie al 
» nostro cospéHo. Cbncedfamcf ancora allo stesso giù- 
» dice piena autorità e speciale mandato a costituire 
» il'dotario D (1) ec. " * 

^fa poi( hè siamo a trattar di nozze , e prima x hc 
Pietro si allontani dal Regno dal* quale rimase lun- 
gi alquanti annìv ndn ' sarà iniftife 'tdi*na#6 Aicora' alla' 
sua famìglia per cercare della moglie, diradando al 
miglior modo le tendnre che involgono questa parte 
della sua vita privata. I doc umenti che dovranno ser- 
virci di guida sono oscuri e contraddicenii, cosi 4Ìke 

0 

(1) HiiU Hijrf- J\ ir. p. L pag. Ò03. 
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conviene avvalersene più come, vn^iodirizzo aUe nosird» 
^ppofiirioni che* come una priiova'^di èsse;. E pri^ 
v^di troviamo nua lettera di Pietro a R(^ùredo Bene- 
Tendano eoncepita ne aegnenti termini* 

<( Al suo maestro Roffredo di Benevento > Pietro 
)» della Vigna col gaudio della nuova relazione , e 
^ r afletto dell* antica .^evozioiie. La- Toelra Temta 
» alia Curia ^ crediamo sigk da aOreiUre innanzi Tin- 
)» Tito ; poiebè ne pare necessario die non si sprmi 

» chi chiama dal chiamalo , ne che V imperante ri* 
» manga. d^uiH> dalie sue. leUere d' invito» A dirla ia 
ì» breve o s' aflirelti a vienire il suocero ^ o due il ge-^ 
» aero qon sia rimaujiatéO cct. » — (1) 

Nella mata rtlaxMm , od in quei nomi di suo- 
cero e genero , potrebbe vedersi , accennato il matri- 
monio di Pietro con la figliuola del legista , (à 
gior peso avrebbe il sospetto «e potesse asserenarsi una 
data certa a questa lettera. È vero cbc un altra se no 
rinviene scritta in nome dell' lasperalore nel 1241 (2)^ 
nella quale s invila IlolTredo a tornare a Beneventa; 
ma facendole contemporanee s attenua in parte la pro-^ 
habìlità del nostro «upposito , e sorgono conUradizioni 
inesplicabili. Infatti Pietro avrebbe menata in moglie 
I sendo suir.età di 50 anni > peiebè parlasi di nuova 
relazione , la figliuola di persona già fatta avversa al- 
l' Imperatore;, e sturebbero^a riiiutare i. documenti ao- 
teriori forse a questo tempo , che parlano di. altra 
sua donna sopravvissuta al marito- 
. Non volendo del tutto rigettare questo legame éi 
• « 

(1) EptU. M. di fin. l. m. c. Sì. Jtoc, I. 
{%) MarUM 1\ IL c. Ji, J)oc. K. 
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. pareot^ tra i dm, giureconsulti » è ferza utabiiiro 
Ima data differente alle due ietterè oMinale » ìdimbizì 
tulio osstTvaudo che V una paria di rilorao alla Ci^ 
ria f V altra di ritorno a Benevento » praoTS ^ancbe 
questa del non essere siate scrìtte pel medesiàio ob« 
biella* Pochi cenni intoruo a lloHredo serviranno in 
parte a sciogliere il nodo* 

Boflredo d' Epifanio fiei^evenUoo , aU(^e ai suoi 
'studi! m Bologna e insegnò inaino ai 1214 y neK 
r anno seguent^e ebbe una cattedra in Arezzo , e nel 
1219 fu tra i mediatori . deUa pace Ira Bologna e Pi- 
stoia [i). Entrato^ai servigi di Federico Il.nel 122& 
assistè alla, éuà coronaiione (2] , quindi come gii^iice 
della Magoa* Curia raccompagnò nel Begao e rimase 
in Corte sino al 1227, quando l'Imperatore gli aflS- 
dava il perigTioso incarico di difendere le. sue ragioni 
nel Campidoglio al cospetto del popolo Banano (3]^ 
Ma d* allora iLsuo nome non $i rinviene più nelle 
sentenze imperiali » e parè che s' acceetasse a^a parte 
papale (4). Ritiratosi poscia nella sua patria vi pre- 
Stava giuramento^ai nuovi statuti come giudice (1230)^ 
e vi fabbricala con sua moglie Traccia usa^ diìesa 

(J) Saingnjf T. IT. p, IT. §. 40. 

i^) lìoffrcd. Benev. Lib* jur* civ, p. F, tit^ Sacrarne ntum 
cujuslilh t mssttili. 

(3) Rieeard. S. Oerm. ad on. 

(4) n Savigny Inog. cit. dice che Gregorio IX in una eir- 
colare di data incerta lo chiamasse. « Clericura Camerae no- 
slrae » ma pare che il dotto tedesco lo avesse confuso con 
un RofTridum clericum camerae nostre et abatem sanctt Mar- 
tini YiterWensi ec. del quale si parla in una lettera di Greg. 
dell' an. 1228. Rm. am. lUgest Greg. m. L n. i8Q. 
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pei^Dotoenkani (1). QQàiido,BéneTeDUi fu presn da 
Federi^ ( gli ei^ in corte dì Soma e disdégiian^o jB;fl 
ÌdtìIì dello Svcvo , tórsò tardi nelli patria e vi mori 
dopo il 1243 (2)/ ^ ' ' ' ' 

' Ora quale che si fosse la cagione dell' allonlana- 
meoto éh Roffredo dall» Caria , è certo che^Trenne 
nel 1227, e niente liela credere cfce intorno quel fem* 
po fosse scritta la tetterà di Pietro, e che poco innauzi 
si stringesse la munti reìmsiUme drila ^mìe fi* si par- 
la. Sarebbe così più consentanea alla sua età di circa 
anni 36 , e meglio s*^ accorderebbe con quante sere- 
mo per dire. • * 

IfoTcndo . Pietro della Vigna abbandonare la sua 
casa per attendere ai serrifi deir Imperatore , fchrse 
nel recarsi in lnghiUei*ra , o , che mi pare più pro- 
babile y aHorqaando nel 1232 si condusse in amba- 
sciata a Roarta , implorò che la sua fiimiglia restasse 
sotto la protezione di Jt ederico. E questi cosi ne scrisse 
ad 'im i^usliziere. ' - 

* « Maestro Pietro dcHa Vigna chiamato al nostro 
)» cospetto per imminenti servigi dell' Eccellenza no- 
)!' atra-, che ricbiedevam la sna speciale persona ^ 
» obbc^dendo ai comandi supremi interruppe le do- 
1» mesticfae bisogne , e \e festiye prinrirìe nimaMf. E 
poiché alla sua casa e<J alia voslanza delia sua nuova 
» consiurte , la quale sopra ogm cosa* gli è in eoo- 

(1) Saviyng liior. cìt. * ' ' ' 

(2) Nel suo Lib. jur. ch\ P. VI. Ut. utt. parla dell' ele- 
zione di Innocenzo lY— «Resta memoria di mia soa figliuola 
cbiamata Sibilia e maritata a Francesco di Morra BeDeven- 
tano , ma non sappiamo se fa sola. ( iVim«o<i. Ma». Neo» 
caaftro p, i33 ). 
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» re , non.ToIle> e più dubitava , prescegliere in- 
» cerli ed iDcoguilì ospiti^ ne couipiise con fiducia 
» cara alla sua suocera , della quale a preferenza si 

i^ffida. E sebbene questa .ui>u possa in tutto sup- 
)» plire r assenza laaritale V non pertanto mnanzi di ' 
> partire il dctlo maeslro supplicò ì altezza nostra ; 
» perchè la C43a ed i ^li del suocero > cbe per la 

suddetta cagione abbandona , ordinassimo riceversi 
ìè soUo la Aostra protezione* Annuendo, alle sue sop^ 
» pliche f comandiamo alla tua fedeltà notti consen- 
}k tire che la casa , la terra», i frati^lii della.moglie (1} 
» siano da alcuno molestati ; ma li mantieni e 

fendi nei toro dritti , colla suprema nostra auto* 
ìf riti » (2j- ; ^ 

S* ignorano i parenti di qaésta, dC è chiamata mata 
insorte e supponendo .vero il matrimonio colla figlia 
di Bofiredo , sarebbe seconda moglie di Pietro* In 
ima lettera .però a loro diretta (3) sono segnate le 
iniziali L. ed A., e vi si parla di un cognato mor* 
td » e delle figlie di Pietro ^ onde deve ritenersi 
scritta parcccLi anni dopo il aiandalo Imperiale* Alle 
quali indusdeni un' atira ne aggiungerò di maggior 

(1) Ne! testo c et Htlos moBerìs ìpsius » manifesto errore^ 
poiché aììora era sposata; trovandosi poche righe innanzi i A- 

gH dei suocero ò tradollo fratelli. 

(2) Evi si. FeL de Vin. L. e. /9. Doc. F. 

.(3) Ivi X* lY, e. i4. Doc. F.i— Socero eC 'soerui suis 
et dominae A. P. de Vlneis ect* Qualche codice premette 
al nouie di Pietro quello di notarfus ( tr. Pel. de Hn» Ep. 
f uror. Rudolph. Isclius Basilea 1840 T. II. p. 24. n. I. ) 
e sarehbe allora la lettera antcrìerc al 1224 , ma leggendola 
non pare poteisi rìlérire a quei tempi» 
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xHìevo ; quelle parole ^cùstanza detta nuota eonsorteyy 
anòbe senza immaginare tm errore Bel tesfo (1^ i mi 
sembrano riTcrirsi alIusiTamente al nome dcfla spoSa, 
e fra lé lambiccate eleganze ^èd i fiori retorici del 
tempo non s.-irobbe cosa strana. Sarà prodotto in se- 
guito .on documento quale apparirà la vedova di 
Metro chiamarsi Costanza Provenzali' , (2) né v^è ra« 
gione di crederla differtnt^ da quella qui ricordata, 
Onde da tutto pud conchiudersf ^ che se Temmente 
èbbe a niofrlie la figlinola di Roffredo, fu innanzi al 
1227 f e che questa o altra, morta , una seconda mo- 
glie conducesse a nome Costanza la quale gKsopiiy* 
visse. • , • • 

Ed ora tornando iJ neceonto della sda missione di- 
plomatica, sappiamo che accompagnatosi ad altri nunzli 
solenni legli si recò a Londra (3). £ com' ebbe ricevuto 
il consetmo d'Isabella nei 22 febbraio i235; le-' corse- 
gnò ranello nuziale, l'uivesti in nome di Fo(Ieri< o della 
Tallo Mazzara e delT onore di Monte S* Angelo, ed 
ottenne promessa da quel re pel pagamento (lolla (Iole 
in tre mila marche d argento. Di tutto fece scrivisre 
mi pubblico atto , cbe' ancora- si conserta (4) , da un 

(t) Do\re])he allora leggersi" fn luogo di « coiisurtie ' suae 
novae constanliam— consorlem suam novam ect. i- ' 

(2) Vi fu net regnò una iamigiMi. nobili» dei Pnoveazali , 
ma non potremmo dire se ad e»a appartenesse tòstanza*-- 
Tra i feudatari df Trani si trova un Berlerairao Provenzalf, 
e questo nome vedremo riprodotto nella fauiigfi^ dì Pietro 
V. Aldeniari Mem» slof. fam. uob. p. 222. Capaccio Furasi, 
istr. p. 602. Eugen. Hap,. ìBacr. p^ 666. 

(3) Mot. Parii. ad an. \ 

(4) HùL dipL r. IV. i?. 1. lag, 32. e seg. 
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notaio Angelo^/pitiliabiliue^ic suo nipote ^ ebe 'm t ^ 

veva .seguilo- Altra lucmaria lU (jiiesUì missione è 
UBAr lettera dopo il. suo ritorno iodirizsaU ^ad li)ori- 
co III , pregandolo eoncedesao k «ittadiBauia iiiglese 
ad im lJUiggie|:o (l) ; la quale lascia ^irgomenlai o^raita 
mtaiorla di «sé ay^sso. lasdata, in i|udla Corteu 

E mentre ancora yi dimorava , Federico ^uasi non 
dovefio aver «mai riposo ^ costretto accorreoe 
in Gerinania per la ribellione di- suo %lio Enrico. 
Istigato dai 31ilanesi , inosso «da. gii»anile ambùio^ 
nell» dieta dì Boj^rà :s' «ra 4)nesti (asciato . umM- 
nare ; ma' debole per resistere apcrlaniente , implorò 
perdono dal padre, £^fli omesso e poi- ritotlo 
per nuova colpa , o per «uovo ^consigflio, e condotto 
prigione nel regno dov^ poi ^isse ^ t .i^ìseramente «i 
morì. A . qóeslo severo atto <di patema giustizia non 
si volle estraneo Pietro della Vigna , ed un'ànoninio 
conunentatore di Dante , lasciò ascritto che : « per la 
» consiglio di costui (Pietro)-, 1* Imperatore ebbe so- 
» spetto £rrico suo prìuìogenito U .quaiLe elli aveva 
n fiitto re 4eUa Magna.9 «riemendo che nqfH^adisse 
» la corona lo mandò preso in Puglia » (2). Questa 
solitaria aceoia Mm è. coQ(piroyH^ dai doonmcnti con- 
temporanei , die Pietro già da qualche tempo alla 
corte Inglese , coqlinvò^ a; dimorarvi insino all' j»go- 
sto 1235 , ;qoando «acGompaguò ì tinperiale , fidanzata 
a Vorms ^3^ E presto la^ciaufb le, splendida fe^e. , 
descritteci jjla ]!4?Ueo Paris nel aetteinbre. jera già 
tomaio in Italia. 

(1) Marlene epùt. ST. • . ' " • ' * 

(2) L' antico ovvero l' oUimo cmmu al c. 2HU inf^ 
(S) M. Paris ad an. 
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I fiegoziaii di Lombardia Id chiama^^mo insieme al 
Yescere iì Mti pressor il Papa inMi^aiiliillNéi iNwriUlt 

tosi arbitro tra i comum e 1 Impciitt ire. (irogorio 
^ in Asmi. , ed aTendo ficrìitò alle eitià delb lega* 
mandassero medialori in Perugia , a 1 1 ilei ioo si ri- 
meUesse m luì (1) « procurava ora dai ìkoì legati^ 
Mcogiiflssero %n gracift i eimdim w &'CMOMMI 'w » 
^ ribellatisi all' Imperatore. Opponevano quelli non 
fnrév istruMni i^ lanto , « dopo lungo 4iseiilere de^ 
«idevasi , si perdonassero ; e ^abilisse il Pentelice 
i accordo ooi* Lombardi pel Natale (2). ' 
' Kmo ri tempo di questa «atidiasoeria dem rìfinrim 
^na lettera di Pietro della Ynrna ali Imperatore neHa 
^^^^^Ì$mUHè tm' akra ifoha parola di eakmnioae impiita- 
'Siom* E quantnnqiie non sparga fnag>gior lume della 
«^frima I •aervurà a «oostrarè die S invidia* » per nm 
«dirla àltrìmenti con Y Alighieri / 

^ ^ . . . , « • mai dair ospizio 
Di Cesare non volse gU occhi putti , 
Modo comune o deHe eorli il TÌziò (3). 

Nè aarebbe ardito sospcitto credere die la ribellione 
d* Errico , e la sua prigionia avessero fornita cagione 
agli emuli di caluniiiare il Capuano. 

« A Toi e fion ad akri toma a :glòria -ed onoré ^ 
» o pio Cesare-, il rendermi tante volle colle vost^e 
m lettere superix) , ^quasi io aia degno di i^rificanui 

- (1) ma. ii^ T. IK p. fu 77& 

{2) It>i 774. ^ - 

i^) Inf. c. XllL 
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* della vostra gloria , di esultare dei vostri prosperi 
ì» successi. E veramente niuna cosa può giungermi 
più desidcnrabile » che la perfetta sanità » il Mice 
avvantaggio- , ^ \ insigne trionfo dì colui pel quale 
y> SODO , e Miza i] cui volere sono nulla : di quello 
« sotto la cui ombra vìvo, e sono magnificato ed 
« onorato. Questo «dirò in ogni rincontro : niente re- 
m stare a me di proprio , che non mi obblighi a te» 
A nermi a vostro beneplacito , che non mi ponga, ai 
» vostri «rdioi. £ lo sa T'Altissimo die voglio vi» 
j> vere in essi , desidero invecchiarvi , e bramo mo- 
' » rirvi anche di .presente , se tale ne sarà il piace- 
li re. E pevcfaè , o ^èinentissimo <lei princìpi , io 
^> non asconda in me stesso , ciò che anclic avutane 
:» licenia dirò temendo » il favore del quale n» 
«> giona nelle vostre lettere mi spaventò, cioè quando 
» V4cn detto : esortando comandiamo > che intorno i 
m nostri servigi y « preciso cìvca le nostre ragioni ti 
Vi comporti con la' consueta celerilà e diligenza , che 
sebbene ti abbiamo 4ato aUri per socii in quesi* a& 
» &re; pure la nostra serenità in te solo s' affida» 
^ Confesso signore , che 4a queste parole traspare un 
n grande favore , se non accennano al confano, cioè 
^> che mi. sospettano pigro ^ e mi dicono negligente» 
» dhe se Ai questo è chi si feccia delatore , e 
coii lingua licenziosa attacca Y innocente , uomo o 
» angelo che sia quegli che a sifiatte cose si abbaor 
» dona ^ se |Hure eUe an nóme^ perdè non dimeoo 
» il fiato tra i %li della verità. Sono certo che da 
qualsiasi {mrte venga quello die contro me pr«H 
» caccia , se X Altissimo favorirà i miei voti , dcchè 

» io mi trovi innanzi ai vostri jpiedi ; X iniquità chiù- 

10 
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« derà h sua bocca contro me. Dia donque e pre^ 
% sto il Signore fine a quoste mensogne; affinchè il 
9 viso di quelli yi 'serva d* insegnamenta : le cose ri- 
» ferite rendano più brc\e la dimora , e il padre al 
» 'figlio 9 il ben^Uore led il signore ftia restituito ai 
» fedeli (1). * • • 

Ma lentamente procedevano le pratiche della pace 
^1236) 9 cfaè le città collogate jdc^ando riconoaeerè 
r autorità imperiale senza limitarne i dritti , evita- 
vano di vemse ad un accordo. « I loro legati dice 
» un cronista^ (2) sono degli uomini tortuosi e va- 
» riabili che parlano d' un modo ed agiscono d' un' al- 
y> tro. Simili alle anguille e' die mdrene più strili- 
» gete le mani per ratlétierli , e più presto vi scap- 
» pano y>. TUò il Papa'stesto bramava la loro sòm- 
missione , essendo nella lega la sola forza che egli 
potesse opporre a Federico ; gii sforzi dei mediatori 
imperiali perciò erano diretti » separarlo dai cornai 
ni , ed a tale intento ]^letro ammoniva : tt il pelago 
» della fiomana GhiMi agìt^ da ogni picccrfo veti- 
» to , non venisse turbalo dai movimenti" de* xiauii* , 
» ai quali si affidava la -^Ura dell' Imperiale navì- 

T0 glio » (3). 

j £ mentre da una parte poneva ogni cura a quo- 
tare i sospetti della- Curia Bomama , noù tralasciaTa 
modo perchù le eitlà guelfe rinunziando alla lega si 
piegassero a riconoscere Federico. Con tale scopo nel 
marzo 1^ si raduuura xm' assemblea a .Kacenaa , 

« 

* (I) Epi.H. Pel, de Vin, L. IIL e. 2. v. Dav, L. 
(2) Ms. Saiimb. Vaiic. n. 7260 À. (. 352. 
(a) Uoti»nt Epi$^ 38. ' 
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ove convennero il gran Maesiro dei Teutoni , ii conte 
Gabqardo. di Àroestoyn , Taddeo da Scssa ; Simone da 
Chicli , i potestà e glL ambasciatori di Pavia , Tor- 
tona 9 Àsti , Verona j Parma , Seggio. 9 Modena ^ con 
i rettóri di Piacenza. Pietno tì orò pubblicamente , 
-incominciando dalle parole bibliche ; ce Un popolo di 
» genti che camminaTa nelle tenebre vide ima gran 
» luce : agli abitanti nell' ombra della morte è surto 
» -un grande, splendore ». Ed esortava tutti celebras* 
sero la Pasqua del Signore con pacifico desiderio (1). 
Ma ni un fruito ottenne dall' ^loqueqte omion^« 
fervendo fiera, discordia in quella città tra il popolo 
ed i nobili > dopo F assemblea ì militi useiioìio li 
città e guefreggiai^eDa la eontraicia &zione. .4% 
glio Tenuti ad accordo per opera del cardinale Ia- 
copo di Pecoraia ^ i popolani furono soprallatti e la 
dt(à si ribellò a Federico 2). 

ll^quale forte di sue iiiiiizie tedesche discendila in 
Verona nei 16 agosto 123$ , e rompendo gli indugi 
e sprezzando i divieti del Papa , congiuntosi ad Ez- 
zellino ed ai suoi fautori .ghibellini cominciava la 
guerra* Si era fiitto precedere da un lungo manife- 
sto dove narrando i torli dei Lombardi , dichiarava 
quali eram> le sue intemnooi nel prendere Y ofifensi* 
va (3). Stando alla fede di un codice its% esso fù det- 

(1) Gir. de Reb. in IkiL (jcsL p. /CC,e Chr. ined. Cod. 
Uarleyn. 3678. [oU i9.y citat. BrcholU T. lY. p. IL n. 

p. 904, 

(2) Ivi— e Murai, ad ann. 

(3) Matleo Paris malamente lo riporta all'anno 1236. 

pag. 335. 
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tato da Pietro , (1) che ripigliaira ora le tue fSm^ 
zioiii di sogreta'rió e principale consigliere. Entrale^ 
adunque T Imperatore nel JUanlovano v' ebbe Marche- 
ria I^mteTico ed altre tcsre , saccheggiò , distrusse 
quel che polè , tentò Brescia , posò a Cremona , a 
Parma , dorè trincerossi a fronte quasi dei soprag^. 
giunti Milanesi. Indietreggiato per soecorrer Eizeiino, 
s impadroni per sorpresa di Vicenza , poi tornò fret- 
tolósanoente in Germania , a pimirri il ribdle duca 
d' Austria , a farvi eleggere Corrado re dei Romani. 
La tregua che ne successe diede , speranza al Papa , 
dnbbioso deir eaito di quella guerra , di ripigliare gli 
Hijtpraotli negoziati. E acconsentiva Federico, sia per 
Irtiere a bada le dttà durante la si|ft assenza , sia 
<^ perchè credesse trovarle meno fiere e superbe dopo 
le riportate vittorie. . £ cosi Pietro della Vigna e il 
maestro dei Tentóni Tenivano in Viterbo nelF aprile 
del 1237 , (2) ove innanzi al Papa dopo lunghe di- 
sicittsioni , durate inaino, a altre la metà dc^scgnente 
mese > fu stabilito si trattasse a Mantova infra Y ot- 
tava di Penteeoste l'accorda, e Mandassero nunzii de( 

Papa i cardinali 3* Ostia e S. Sabina. (3] A questa 

ambasceria deve riferirsi , una leUera didietro, che 

diflSdando dell'esito dei trattoti, cosi ne porla al Giu- 
stiziere di Lombardia, 
a La. pioggia sperata ^cbe ix>Ua venata di maestra 



(1) Mt. RiriiimìiU. 8S67. f. 27. Imperator per Pelnm 
de Vinrfs — Brèk. T. IV. p. U. p. S73. * 

(2) Riccar. 6'. German» ad (wi. 

(3) m$U dijii. 2. Y. p. L Jli-i*. Gtxg. IX. p. 7(7. 
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i> H. (1) i molti c forti tii6Bt< lasciavano prevedere 
» si ò cangiata in tenue rugiada; £ sebbene alcuna voi- 
» la la noatm invé fu condotta dalle vde gonfie di 
» favorevole aura, alla vista della terra promessa, di 
D poi oeleramenCè per impolso di venti contini vénae 
» ^isospinta in alto mare. Però fa d' uopo non s in- 
)» terponga diligenza ad accorciar 1' indugio del soc* 
» còno dei vostri , e d^fi altri nostri alleali presso 
)» .Tiro (2). Deir affare di Lombardia trovammo alfine 
» quello , che la divinazioiie mia e di Pietro da & 
» Germano da lungo tempo innanzi aveva presagito 
» alla Curia. Il maestro. (3) latto discepolo stà ne suoi 
»'*pasri , coBoié upodo cfae per tedio mnoita briga a 
)) a sua moglie )» (4) 

* 

(t) ErmaliDO à\ Ssftza gfin maestro dei Teutoni , venato 
di Germania ad aiular Pietro ne' negoziati. 

(2) Quantunque Gregorio avesse pubblicato un accordo in- 
torno S. GioTanni d> Acri 4iel 1236 (Uìs. Dipi. 1\ IV. p. 
H. p» 808: ) non pare dhe venlsée accettato dai conten* 
denti {ivi p. '838.) ContinnaitNìo le quistioni intorno a^li 
affari d' Oriente , dove la fazione d' Ibeìino avversava Fede- 
rico y e riuscì più tardi (1240) coli' aiuto dei Veneziani d'im- 
possessarsi ancbè di Jiro— ivt p. A j^. i^tf7.. Ma forse anche 
in luogo di Tymm n de?e leggere Tarum. 

(3) Ermanno. 

(4) Mctrtène Epis. 3t>. Doe, M. Questa lettera potrebbe 
anche credersi scritta più tardi , quando Ermanno andato m 
Cmoania dopo l'apdwseerià «l.Piqpa^ {Rice* 5. Germ. luog. 
dL ) ne tomft nd. IngKò-, secondo le ultime volontà dì Fe- 
derico , ammonendo i cardinali di S. Sabina e d' Ostia , 
che dove non seguisse una pronta pace , l' imperatore sa- 
prebbe farsi ragione colle armi ( Bièhci, Chr. de reb, lU 

p* 14€* ) Ma il parbrvisi di Tiro mi à fatto supporre 
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LnBghe e diffidi! erano stMe. le pratìche in .Vp^ 
terbo , per gli ingannevoli sottefurgì che d' ambo I0 
parti si posero in metto» (1) ; e fu tanta V acoorlani 
del Capuano nel sostenere la sua missione, che >iiòlsr 
lo afesso Gregorio IX sciamasse meravigliato della 
sua eloquenza : « che sarebbe , o figlio , se la Chiesa 
» i' avesse benevolo , ix>me ti à Y Imperio » (2). Ma . 

~ non mmori -erano i travagli :che Y aspettavano ìm Loo> 
bardia , dove i cardinali pacieri pareva intendessero 
più a rafforzar la lega , die ad accordarla con V im- 
peratore* Convenuti prima a trattare a Mantova nel 
giugno , passarono dopo a Brescia dove rimasero ua 

' mese (3). Nei luglio s* iBContrarono altra volta a Fi- 
renzuola castello del Piacentino , ma volendo Raniero 
Zeno podestà di Piacenza^ entrassero nel trattalo an- • 
che i Veneziani , fu rotto ogni accordo (4). Cresce- 
vano ogni giorno le difficoltà della pace y.e Pietro 
ormai stanco scrìveva al. suo amico Arcivescovcf di 
Capua <( n) alTatico y continuamente m' affatico 1 mcu- 
1» tre tra Scilki* e .Gariìldi » tra i cardinali cioè , e 
> le astuzie dei Lombardi , la navicella del tuo fi- 
» gliuolo è trabalzata dai tumidi marosi y> (5)* 

Ma venne' o torlo d' imipaccio Federico , ( agosto 
1237 ) che domalo il duca d' Austria , e visto (ornar- 
gli in danno Y opera dei legati del Papa , -son volle 

fosse 'scritta prima. 0 spiegato alia meglio le ultime p arde 
che nel testa mi sembràiio^érrsnee y^ii Jhe* ff.' 

(1) Card. 4* Àragon.'ViL Oìng. 
, (2) Tritem, Ann, Ilimaug. ad. aiili.' • 

(3) Reb. in Ital.rQesi. p. i€4. ' * • 

(4) Ivi p. f66. * " 

(5) Ep. JVI, tfe fin. L. IH: c, 3». • " ' • . 



saperne altro; e riunilc lo nuove masnade (edeschc 
eoi Saraceni ed- i Gbibellioi f sì aecsrnipò a Goito. I 
suoi nemici ne furono spaventati , Axzo d' Este e il . 
oonte S. Bonifozio piegaronsi. apparentemente a lai , 
Ti^gì e Mantoya si* arresero , . Piadova aprì le porte 
ad Ezeliuo : solo i Milanesi con pochi ,ed incerti al* 
•leali osarono sfidarlo. Avendoli peirò con finti movi» 
menti e false yocì ingannati e sorpresi a * Cortenuo- - 
va > li ruppe in battaglia , e li costrinse a precipi- 
tosa ritirata. Questa vittoria rìen|4 di gioia e d' or«^ 
gc^lio r animo dei ghibi^llini , e più 1 imperalore che 
m fece scrivére lettere trionfali al suo segretario (1}* 
Oltre le quali , una ne scrisse Pietro in nome prò- 
.prìo , che tradurremo qui ad esempio del suo stile 
dktatorio. • 

a Perchè la purità della -vostra coscienza il richie* 
> de , è r affetto deir integerrima fedeltii ve lo im» 
» magina , ed afTinchè possiate narrare per sincera 
» nao velia i prosperi successi dei principe e Romano 
)» signori Federia>; con .evidente verità vi noostr»» 
V rema, quello. che in questi giorni rifulse sotto le 
ic sue Cnnose nqnileu Obiedeiido adunqne F Imperiale 
» maestà i dritti del suo diadema , e rivendicando le 
» regaUe dell* imperio ; im nefanda tem(arità e T ab* 

bominevole audacia dei Lombardi^ e precisamente 
» dei Milanesi e loro alleati , ardirono volgere il 
» viso contro al Soie. ì figli di BeUal stabiHscòiio le 

(t) Ep. P. Vin. L, IL c. h^5. 50.— e MarUn4^ T. 
il. p. 1151. n. XVni.— olirei una inedita pubblicata dal Bré-* 
hoUes Wit. dip. T. Y. L pdg. 434. all' Arcivescovo fibnF^ 
racensé. T ^ 
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» pratiche del tradimento, s' aggregano discepoli , ma* 
» non durano in loro alleanza, bucando come rìdi- 
, eoli topi dalle eaTenieIrih rfomno porre-' iaedmili, 
» al leone : e già indirla ti di sangt» , dall' abbon- 
ii danza della knro casa Tenero ubbriachi ; ma non 
» si satoIfaronQ dell' adipe .dei pingui» Or ntenti^ 
» i figli delia perdizione erano attentati presso TO- 
» glio y per perdere la aieMe Ml% ragiene , pian* 
» tarono ì semi della zizania che dal volgo chiamasi 
» loglio. Ob quanta era la moltitndaiie dri - militi I 
» Oh quanto il numero e T aggregamento dei com- 
ic battenti ! hi la superbia battè il timpuia , la vo- 
li Inttà diè fiatò alh tromka, riraonò la cetra, fece 
x accordo la lira ; e cosi il voluttuoso campo ^er- 
T» minò insegne di vergognoso ornamento. Ma nel 
» mentre superbivano in cocchi ed in cavalli , la 
Tdr parte deU' eletto principe cominciò invece a gio- 
ii riàrsi wA nome del Signore. E poidiè è fiicNe al 
» Dio dei cieli rinserrare, i molti tra i pochi , il pin- 
Uè dpe e Signore di fiMrtesa Federico licenziò quelli 
» dellQ, città Lombarde che aveva compagni nella spe- 
li dizione, cbè egli quasi altro pacìfico re Salomone 
n erede dèlia pace , pacificmenle richiedeva qnan* 
» t* era suo ; e non essendo uomp di sangue , non 
» ordinava loro voMare il calice aanguinoio.-]ia poi* 
» cbè i figli del Leviathan esecrano pertinacemente 
» k parola dt Dio » essi non vialleva qnelsni , e le^ 
» vando sempre piii le grida ivano bociando : per- 
» sequitiamoli che ne divideremo le spoglie. Peit^iò 
n r Imperatore , tei son commesse le vittorie dal 
y> cielo , imbracciò lo scudo ili guerra » imbrandì la 
» spada f ed avendo a compagno della sna via f aiH 
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T» gelo del Dia degli espelli > iadoesò la oorazza 

» quasi gigaatc appiccò batlaglia insieme ai mi- 
» liti del Regno , a' pochi tedeschi 9 ed. alcuni Lem- 

bariti , che pella partita del capo della miliaa (1) 
>^ erano per avventura rimasli. Allorquando gli uo* 
» mini forti col ùitie principe eniraroiio oella. o^^^jv 
> flchia 'j risnonarono le trombe , e fu udita nna yàU^}^ 

tuonante e , spaventosa ; Su su Federico vola c(Jk|w^:' 
» leramaiie a Milano i— Da queste parole .colpita dì - ^ 
» subito terrore la superbia de'llilanesi le brigate 
n gittaa via i cembali , prendono, le armi , e meiv^ 

tre la tremante destra . di tutti appena può ritenere 

il ferro > ogi^uno ammutolito , questi taciti lamenti 
n Ira se medesimo rivolge : Ahi 1 Ahi 1 anime no» 
» stre : perchè ne crucia così aspramente e sema mi- 

serioordia il crudele e vietato Federjco ? E rin^ 
» bombano alle stelle le grida : guai guai a te mi- 
2> sera Lombardia I — Che più ? Si scanna il vecchia, 
i> s' inunola il giovane quasi vitello > s inondano i 
D campi di sangue , è il numero degli uccisi sor- 
1» passa le biade* Come malamente sonò prostrate le 
» insegne 1 Abimè con quanta prontezza si prostra il 
ik- nemico li La ^pada di Federico solo anelante la 
» strage, beve il sangue, divora le osmi; e mràtre 
ì> incautamente si estolle sui nemici « abbatte con ào* 

cortezza la lóro superbia.* £ cosi il prìncipe del 
]» coraggio infierendo contro ì Lombardi , mandò a 
D soqquadro le ruote dei carri. , ed il suo j)rando 
» s' inebbriò del sangue degli uccisi. Ghè mentre si 

(1) Ezzelino da Romano come vuote lì Brèfu)Ue$. His, dipL 
T. F. p.J. pag. H8. «• /• 
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» abbaile la torba dei ribdlli » akani per ferita di 

»^ spada li divora la morie, altri innumeri Tasprczza 
' .» della catena stringe ed allàcda intorno al collo. U 

> carroccio peti der Mitapesi , carroocìo di gloria \ 
» mìseramente vieu preso , ed insieme il figlio del 

. ;fvDoge di Venezia lonr jNitealà turpamente rimane 
« prigione. CBe essendo quel carro stivato di molti 
)» militi , fu visto tentennare , poscia spoglio di ogni 
n ornamento r.efi6e il principe delia "ritldrur à lesti* 
» {nonio di lode , e il destinò al popolo dell' alma 
n città. GòBae potarono lor gloria gli iniqui ribelli 
già lieti ^ or fatti simili ai bovi ruminanti paglia 
« e fieno ; quelli >che erano usati nutrirsi in vasi pre- 
9 riosi , guardalo il fendo ieì carcero involti seU 

> r immondizia , e vi aspetlano la sentenza dei con- 
i> dannati. Ora poi i Milanesi rftelli » fra t)itte Ir. 
r> genti della Liguria notati d* infomia , e sognali col- 
» r indelebile marcbio della vei^[0gna » atterrano sotto 
n i - piedi le gii dure cen ìci ; e se stessi e le mura 
.» rovinano coi denti, riempiono i fossati , si stu- 

» diano in tatti i modi , ottener misericordia , tro- 
» var pietà. Ma perchè una volta pregustato il san- 
» gue niuno pirò divezzarne le fauci , il magnifico 
» iniperatore cercando più la loro strage che la loro 
ì> salvezza , ^ima sola vergogna perdere la guerra, 
V» anzi Tolendo piottosto aprire la strada delia rorinar 
3» ai suoi nemici , aflincbè niuno nej)renda ardire a 
resistere , si sforza fere seyera Tendetla dei repro* 
bi. Onde voi che siete ornati di fi?dc , chiarì di 
» mente , nobili di nascita , pieni di virtù , cosi ri- ^ 
» ferenti tvtti celebrate la magniieensa del principe 
vittorioso , temetene la potenza , magnificaicne V o* 
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» nore , che ooIV esibizióne delle Iraone opere , ne 
» sia dato a tutli metìtace .e conseguire i grati 
» nefid de'premìi (!)• ^ 

Grandi potevano essere ^li effetti della vittoria di 
Gortenoovm , maggiori li «perava e magoificava fe- 
derico, ; ma il non aver sapato moderatamente usare 
dei vantaggi riportati ^ impedì di raccoglierne il frut- 
to* <2e f 0 il movesse l'oidio antìoo della cato di 
Svevia contro ì Milanesi^ o V animo per natura fe- 
roce, o il conviacim^ito che durevole paee ood poteva 
essere, con essi, rifiutò riceverli in grazia, se ùou a 
dÌ3crezioiie. Ma quelli ricordavano il vecchio federico 
cdistnittore di loro città , 'è vinti ma non inviliti , 
come altra volta m preparavano a dare mirabile esem- 
pio di perseveranza e di cittadina' virtìi , (3àé i non 
degeneri posteri sapranno imitando sorpassare. Per-- 
chè decisi a morire col ferro in pugno , aspettarono 
soccorso dagli eventi, dailìiirifi, dal Papa, e l'ebbero. 

I Piacentini erano venuti ^anch' essi ad implorar 
perdono e patti dalf Impeintore , che non Toleodo e 
non potendo ascoltarne ^li ambasciatori li rimandò a 
Pietro deUa Vigna (2) , appena però fii conosduta la 
risposta data «i Ifìlanesi , il Pod^^k di Piaeenta feee 
richiamarli , e partirono improvvisi .senzsT nulla con- 
cbandere (3). . *' * , 

(1) EpisL P. de Fin. £. H. c. 3. Doc. N. 

(2) €kr% PiaceiuHn. et te^. in IL ge$L pa^ fi 4^ 

(3) Narra il -Comm' , {St^. Eetks. éU Aflkìen; L. IVH. 
p. i36, ) che gli inviati furono il Vescovo Egidio , e fra 
Giacomo Priore de' Domenicani > e che inteso da Pietro della 
Vigna., esser volontà delillmpeistore che i Piacentini sì ri- 
metteiBSio al suo arbitrio « furono tiduamati. 
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ProiMlMlaieiite dVallora Pietro segni Federico , cbe 

i^erso la fine del 1237 ìaqpadrouitosi di Lodi vi fe- 
steggiò il Natale. Tra il rainope deHe ami ' poche 
memorie restano di quello che facesse , e solo alcuni 
privilegi ove figura da leslimone , ci danno indizio 
che era coir Imperatore*- Rtleviamo da essi due sei- 
l'aprile 1238 trovavasi a Torino (1) , nel maggio a 
Pavia a Cremona ed a Verona (2}^ insoomia dovniH 
que la depressione dei Guelfi, lesallamento dei Chi- 
lielUai duamavauo Federico. JNel luglio di quest' aiH 
ao sendo ancora* in Vévona era non pertan to desti- 
natq ^ più nobile ufficio. Trattando e combatleudo 
eravi wnulD il .suo signore ad aspettar Gomi^ cbe 
gli recava le milizie tedesche» come questi giunse , 
Ezzelino da fiomàno e Bonaccorso da Palude nel pia- 
no di Su Zenone gli giuraroDO lisdeHà qml re eleito 
dei Romani (3) ; compilava Pietro un pubblico atto 
4el giuramento t 6 forse. allora in segno di JbeaeFO- 
lenza il giovane principe gli inviava dei doni (4), 

lutanlo Federico s accingeva ad assediar Brescia , 
4mck* essa memorabile per la mova, «d antiea epstaiK 
za ; >e le trattative si riattaccavano presso la corte di 
Berna dove V Arómeavo di Palermo , Twamo d' A- 
4pi]iv> conte d' Acerra , e Fiuggieri Porcastrella , an- 
darono ambasciatori , e restarono nei novembre e 4e- 

(1) Hùl. <Uil T. r. p. L vag. i88^hi p. /Tó'è un'aU 
tro diploma, data in marzo nel quale comparisce Pietro della 
Tigoa, 4Da manca del laogs cke probilmente fa Canee. 

(2) It^, p, 200. SOS. S¥0. 

(3) Zagata Chr, Va-on, ai r/n. Parino de Cereta Chr^ 
Veron. pone questo giurameiilo .nel 26 giugao •12-39. 

(4) MardéM JS^ 30. 
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cembro (1). Il non trovar menzione di Ketro neg^ 
aiti i Imperiali durante l' assedia dì Brescia (2) , pò* 
Irebbe imi rappòrre che prese, parie « ijnesta am- 
basceria , la quale come le altre non produsse la pace. 

'Aveya ifisino allora Gregocki. «perato , che le sue 
minacce. e le forze dei Guelfi foMero bastai ad aS- 
.frenare V ambizione - di Federico ^ che non cessava 
colle parole^ di mostrar» pronto a -deporre le anni; 
ma la vittoria di Cortenuova, Tasscdio di Brescia, il 
partito ghibellino rafforzato e baldanzoso , V assemia^ 
rono a dar opera a vìgòroisi pardti. E perchè non 
mancasse altro sprpne V inv^tiMtira del Begno di 
Sardégna preteso dai Papa concessa dalF Imperatole 
ad Enzo i venne ad accelerare lo scoppio delle ire 
rqpresse e ^lle. pratiche segrete. Una 1^ stretta coi 
Genovesi e Yeneaani nell' intento di rialzare i Guel* 
fi f avendo poreparate. le armi temporali , le spiriluaU 
balenarono ben presto dal Vaticano. 

Nel gennaio 1239 Federico , e seco Pietro (3)> da 
Panna e Cremona, entrato nella . Marca Trirìgiana , 
v' ebbe Vicenza , Treviso , Padova per volontaria de- 
dizione. Ezzelino , che aYCTa menata ifk moglie Sel- 
Tdggia figlinola deU' Unpeiratore V accolse apkiifKda* 
udente io quesl' ultima città , die tanto egli il ti- 
fanno , ainlnya possedere. Ma 'mentre cfwl léaollaaii 
é politici negozii trascorreva la stagione non propi- 

• % 

(1) Rieearé. S, (krmi ad 'm. 

(2) Ma se è sua lettera, che va tra quelle che gli sono at- 
tribuite, Ep, P, Vili. L. IL c. 39. egli éraaBresciai poi* 
chè vi si parla dell' assedio. 

(3) mst. dipi. T. K p. /. pag. IÌ76. 

li 



Oigitized by 



«i^ 12-2 ^ 

ìm alle' firmi , vm «ptvenleTóle Wfelli sópraggiime. 
a iotcrroDiperli (1). Era il dì solenne delfe palme , 
dice il Bolandiac; (2) f scrittore coartempotanBo dal 
quale toglieremo il racconto «e per antica costume 
V i Padovani recavano ai prato 'di Valle* Ivi T Im- 
X» peradore MdMdb in luogo enoMote sai trono , n 
» mostrò a tutti ilare e gioconck) , e Pietro della Vi« 
ri'jgiaà ApfnSOf suo fioék» , ^ «loqaeiiteiMiilé fai 
'» suo signore , di maniera cihe Y Imperatore , e i 
» Padovani coa^unse Ira loro di grande benevolema 
« €d mime. "Sego) poi h^ftBla di Pasqua e' F 'fan 
» peratore udita la messa solenne nella Chiesa mag- 

gknre/per onere ^giorno» mentre riedeyaa& 
» Giustina, si lasciò vedere a tutji incoronato. E 

qoi pnò apertameBle oMMoersi come te divina po- 
i-lenza prenda a gìifoco le cose del mondo ; impe- 
y> roGcbè iìmami trascorressero sette di , si buccinò 
» tra il popolò , che Gregorio Papa in. Roma nel 
» giorno della cena dd Signore aveva pu]b^^(^i()énte^ 

koQmnkalo Federico al eospello di tu^ lè^^É, 
-v* ivi convenute per 1' indulgenza che iwmr mi^eÉh 
x» sarsi allora dall' Apostolica Santitlì. Come ne giunse 
^1»^' il grido ni 'IMovtt r Imperatore ftce cubito* eon- 
» Yocare un parlamento nel Palagio del Comune. E 
'si^ mentre • iri * sefleva nelk -na Ma^ rane Pietro 
» della Vigna . giudice Imperialo , vergato nella let- 
M teratnra divina ed umana e nei poeti, e proposto 
D quel luogo d' Ovidio : JÈ ìieve, cosa soffrir Itilla 

(1) Federico aveva invano scritto ai cardinàH per impedire 
che si pronunziassi la scomunica. J^>. P.de Vin. L, L c,6. 
n) BoUmd. Chr. L. ZIK e. X ' 
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» meritmobmnt^ ; ma la p$na db ^ofigiunge ,nnza, 

» colpa è dispmcevole (1)/ Fapplicò sapientemente al- 
iik ì\ occorrenza. Argomei|tò e mostrò al popolo, che 
» essendo Imperatore così * benigno c giusto prìn» 
» cipe e signore di equità quànt* altri mai fosse stato 
n a gdvemar V Inporio . da Carlo JifagDo in poi*; a 
» ragione poteva lagnarsi e dolersi dei rettori di S. 
». Chiesa* Per la qoal cosa l'Imperatore, non ayeva 
» ritegno *protestai^ al eospetta di tutti , che se gin» 
» stamente gli fosse stata commin^Ua la sentenza di 
» scomunica , era pronto' in tutto e per tutto porsi 
ib' ad ogni comando e prescrizione della Qiiesa. Ma 
a p6icbè questa pena era ingiusta » niuno doveva 
» meravigliare se. in' pari tempo era spiacente » che 
» dove fosse ^ stata meritata con animo safTereo^ vi 
» si 9ud>be ràssegnaìto. Gli pareva strano .ipiindi 
« né* ministri deir Apostolica Santità , che così in- 
» cautamente colla loro sentenza corressero, a preci- 
»^ pizio , e là dovè non era preceduto aleon peccato 
si affiggesse pena tanto grave »• 
. Quasi similmente ne parla un cronista tedesco^ .di- 
cendo pronunziata Y orazione iimanzi a tutto Y eser- 
cito (2) ; la quale non fu la s^a difesa che £»c^se 
allori^ Pietro delle^ ragióni dell* Imperio. Niuno quantp 
Federico II seppe valutare la forza d^Ua jiubblica 

(1) Heroid. Ep. F.^t?. P. 

(2) MuUus. Ckr. flp. Piitor. Ber. Gem* 2. UI. Summi 
pODlificii setttenthim centra eiun' inique delatam esfe , per 
Petrom de Yinea óralerem coram Itali'ae magnatibos, cete- 
rlsque principibus , ac popolo Paduano stqduit declorare. la- 
cob. Malvecii Chr. Brix. dist. 7. c ISO. 
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4)^Moiie »' e <:(ifitiiq[qporla alla potenzsT moifile dei Pàa*^ 
tificalo. I suoi predecessori avevano opposti ai Papi 
gli eserciti , ^li vide che i tempi erane maturi ger 
aggiungere a quesli la disciissìoiiè ed i ragiattameiiti$« 
e r ingegno e gli studii di Pietro della Vigna gli fu- 
rono d* aiuto poteutissinA»; Noi vedremo in quali modi' 
fu combattuta .queste nuova guerraf , e quali limiti 
s' imposero V Imperatore ed il suo segretario nelle' 
" dispute eoa ia Santa Sede; ma ora non po^iaino tra* 
sandare alcune lettere qhe scrìtte in quest'anno sono 
necessarie all' ordine 4el raccontò. ^ - 

Pronfonziata la seommunica , Federico volle scol^^ 
parsi agli occhi dell' Europa e n^ commise la cura 
al CSapuano il quale itt una epistola diretta ai prdati 
d' Europa cosi imprese a favellare del Papa 2 - 
' « Sedaido sullaf cattedra del dogmàta perverso ob 
» fariseo unto dell' olio dell' iniquità , Romana pon- 
9 t^fice per opera dei suoi complici , si sforza al no- 
li staro ti^npo distruggere qjaello cbe deriva dalla bì«^ 
» militudiue dell* ordine celeste. Egli ccede forse sot* 

toporre ^a giiidiÉio''-lé alle coee che hkà sodo nate 
» dalla volontà , ma dallà natura , ed intende' ecclis- 
p sare lo splendore della nostra Maestà. Poiché can-^ 
» giando il veto in Jatola » menila lettere papali piene 
3» di menzogne in tutto il piondo , accusando la pu-* 
» rità della nostra fede , non 'con altra ragione che 
» con accozzate parole. Scrisse adunque , questi che * 
^ è PaM solo di nome , jesser noi la bestia piena 
» W uSé^ di kstènìmia ; che ascende dal mare /il 
y> pardo dal pelo .maculato. E noi diciamo che egli. 

è la belva ddla quale A legge usciva un* altro 
» cavallò fulvo dalle acque , e quello che vi sedeva 
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» sopra, toglieva la .pace dalla terra , affinchè gli no- 
li mìm 91 uei^idesmrQ fra loro, bnperocchè dai toHpo 
» di sua promozione , qaeslo non padre di miseri* 
» còrdia , ma di discordie , sollécito procacciatore di 
1» de8ol»tooe e non di oonaoianone , ecdlò tatto ìt 

mondo agli scandali. Volendo interpctrare nel yero 
» ngmicato le me parole , * questi è. il gran- drago 
» che seduce T unirersa terra , e F Anticristo del 
> quale disse esser noi il precursore. È nuoTO Ba* 
» laàm preÉtoolaIft per malaiirci , prìncipe per òpera 
» de' princìpi delle tenebre che usano a male le pro- 
li feiìei 'QiMti è T angelo du^ procède deli* abisso re» 
r> cando fiale ricolme dì amarezze per nuocere alla 
» terra e al mare* Il falso. Vicario di Cristo senren- 
» dosi di Mie finrole , ne accada non serbare retta» 
n mente^ la religione della fede cristiana , e di aver 
)i dello e s s e re stato il mondo ingannato da tre isoffh 
j> stori etc. (!).► 

Segue ^qui una professione di fede intorno Mosè » 
Cristo^ e MaóQieltó^ ìa i4sposta alfaecnsa de| Pispa. In* 
tomo alla quale è d' uopo sapere che dell' empie pa* 
role apposto a Federico pretesero atomi » ehè V Im- 
peratore o il suo segretario , facessero un libro col 
titolo 9 poi iamoso , dei tre Impostori. Matteo Paris 
narrando come |a ftm di Cesare ia ii^ quel teitfpo 
offiiscata dagli invidi nemici ed emuli ,>dìce non d'un 
libro» ina die di questa besteinmiii ed altri orribili 
delitti r accusassero , e conchiude « s' egli peccava lo 
conosce quello noltanto che meot^ ignora» i^i). Invece 

(1) «p. Al. d$ ru^ l. L e. Si. 
{t) Ad m: 
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il Cardinale Aragona enumerando con inquìsiioria 
scruj^Ofiità le sae. colpe » afferma ip aperto liu- 
l^aggìo arar cgK detto ; « Ire* imposieri primeggia-' • 
» roQO ÌD eludere gli uomini , Mosè» Grjbto, e Mao- 

-metto. Moaò 8alvilo> lieUe acque ritrito del aoc-: 

corso dell' altrui pane , Maomelto ingeneralo di se- 
p me servile pare giovarono coi seuio>^Ua;Joro età; 

ma Cristo iglfnolo dfnna donitieciiiola , eeiiviiito 
)> di falsa doUrioa » s' ebbe condegna retribuzione sul 
» pataboto deUa croce inrieme ai eotidàniiaii^^l)^-, ì . 

La cronica di Turingia che fa delatore di Federico 
quel kmgcavìo , vuole poonoBaate l' empie parole iu 
Francfort V amo 1942 (2) , cioè molto dopo^che Gre- 
gorio, ne r accusasse. E si potrebbe a ragione dubi- 
tare che Satooo isventate a raibrtare le eagiooi della, 
scomunica ^ è a perderlo neir opinione infamandolo. 
Gesto ch^ DÒ 4 Papa » nò i coBiemporian$À»paclaroaa 
di un libro , nè misero a parte Pietro delEsi Vigna' 
delle bestiali eresie. La compilazione ne venne più 
tardi attri|Miita 'a ^quanti furoiiaateiied eresiarcliijdal. 
secolo XlII, e lungamente si dispulò del! autore e del* 
r esistefloa del libro (ii}. . ^ « 

(t) ViL Greg. IX. . • 
(2) Chr. .thgiHng. .ap. JR$t. Rnr^-Qtt.^ h * ' 1 * 
" (3) Se non ToHere autori , Avecroè, Alfono X di Casttt- 

glia , Boccaccio , Poggio ,. Leonardo Aretino, Pomponaccio,, 
Ennano Ryswick, Maccbiavelli , Erasmo, Pietro Ajeling., 
Ochino I Dolete , Merola il Maometlaào . Erancesco ViOcì , 
(jtordano Unino, CampaneHk ecJ QudslftHthào 'acrlvèv».a'ta!é* 
proposito: a mi accusarono di aver composto, un libro dei* 
)) tre impostori , mentre si rinvieae stampato trent' anni pri- 
)) ma della mia nascila.» (cioè nel 153^). Aleis,. IriuAf. 
Praef. — Chi volesse cedere quello chò fu scritto in ^ 
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Oltre la lettera riferita altre ne scrisse Pietro in-' 
teriio..il inedéamo subbielta (1) e tra queste una ai* 
principi , ion narrate tutte le .pmUchè occoi^ie tm 
l ederico ed il Papa per la pace , ed i tgrti del.pon- 
tefioe t li ammonbee in none ^sno signore* « Pre- 
» ghiamo la vostra serenità , egli dice , che Y offesa 
» fiiUa a ìMÀ r^TOchiate a^ostra ingiuria » e corriate 
» cbir aequa' aUa Toatra <mì , inentre a' apprende il 
» fuoco a quella dei vicini. Guardate alla cagic^e 
D del mo?iniet|lo pontificale , e perebò . cori proeie* 
» eia in favore de'- nostri ribelli , e temete senza dùb- 
D-bio a \QÌ ed- ai veetri minacciarsi' gli stessi - peri'* 
il eoli. Si 9tinii»rè Ibeil cdèa F uisorUiazione degli akri 
D r^ni e furincipi come sarà franta . la potenza del 
-^1» Boniuo Cesari dbe ì pnaÀ ioipeti neaóstiene)» i^)^ 
E parole più gravi e pungenti sono in un' altra (3) 
scritta quasi in neme {nroprìo , dove è accusata il 
Pn^pa 'd' ogni Tino , delhi ipMle Tcéta tm' antico 
duzionc che può leggersi fra i documenti (4). . * 
* V inoertezKa delle donestiehe >ìoende del £api|ano9 
ci costringe spesso a fi^apporle a quelle della sua vita 
•pobblìca» dalla qoale alcuna volta possiamo aigo« • 
montare epoc» aiq^irossiaiatìn^ -tti ak sua Ìet« 
tere familiari, Ed ora. fi:a le agitazioni e le- guerre 
kiribaiée bhé ìabbiairó* nar^ disnQ 

il.,--» T •L '- ' ' i t' ' 

«»ìr ..,:ì s • hi' •flul ' . • '-'Li l 

» 

quest'empio ed immaginario libello pub consultare OoUelfius 

Slrucius in Diss. de doctis impostoribuS'^Jena 170Q' 
' (1) Vet: de Yiiu Ep. L. -A d. 7. ' - 

(2) Ef>. Pét:,^ nn:. l. ì\ c ^i. • • ' - ' 

(B) «t?. J. • , * '--^ • " ' 

(4) Docttm. 0. / ' " • ' * 
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li37 , sembra' enere stata soriita qùelia in morte di 
SUD padre (1)» che non Togliamo 4ra]a8CÌàrQ» per .con- • 
tnppoife Iparole dilmemaSBito» t^pèDtfdegnoie .cd 
irate , die dettara la politica. \ 

« Maiealro Pietro lynaok la madre U fraleUo , e 
x» la sorella della nK>rte di ano padre. 

» Abitava con filiale zelo riDerere nuove di. sa* 
» irità 6 -di gioia dalla caia palma » cod le qaali 
ut potesse ricrearsi Y animo intento agli allarì di guer- 
» la. E ott poBgefii un coetimia dmdono di Tedere 
n alcuno de' miei còmpiR^otti che yenisse fausto mes- 
» saggiero dalla lontana regione , a far certo il lìgliq 
n della TÌta de' anni parenti » ed eUielare F affislto 
e paterno con la nuora della sanità della mc^lie e 
D-de' figli. Ma la oue aapettalive f« eeeiriNOMote de- 
e Iosa al aopraggiimgere del mesto amiMzìo della 
» morte del padre che distrusse gli attesi gaudii, e 

tatle m* inmene iie*i«DeDti e nelle lagrime. M'àd- 
» dolorava j^rchè credeva ancora vivo il padre già 
e npito ai imd veti » ed pea piè giinta* cassa di 
1» dolore mi straziava Y animò ; che allorquando la 
» creditrioe naUma diapoie accorciare sooi giorni mar 
» tori f ne» t amisleMi Mlle «Mme angosce ; a ce»* 
» fortare il morente genitoi^e , a ricevere , io eh' erii 
» aMo il faMloM di ìm. urrhiiwri » il paterno imo 
)) deir estrema benedizione ; tenendo le pie mani del 
» moribondo con lagrioMvole devozione sol mio ca- 

m 

• » • • 

(1) Si desume questa data dall' estratto di Pergcim. del- 
l' Arch, di Capita , che in una vendita di (fuesV anno mo- 
stra nel mano già morto U padre di Pietra , poiché ti è 
datto quondam Aagdl. • 
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^ 9 e quinci .pr^ced^pdo la madre innanzi il pa- 
» teitto fisretro anoiostrarmi ossequioso figliuolo jd suoi . 

funerali. Ma sebbene non mi fu concesso unire i 
» tam voti a quelli della madre , di. luia «Oìpglìe e 

de' figli , pure u£ta la nuova della sua morte con 
D copiose lagrime e Qol euo|^ turbato seguendo I* a- 
» mma dèi defontó » con pie inazioni e distribuite 

elemoshie , il raccomandai al Signore. Bimasi così 
)i immerso nel pianto e nel dolore » insino a che con 
» pietosi ammonimenti non ne fui revocato dai si- 
^ gnori ed aulici miei ; confo^Uindonu principalmente 
)» nella vita e nella sanità vostra* Jlfentre mi si fece 
Hi riflettere con giusta moderazioìae , che fornì sua 
)» giornata 8eck>ndo Y ordine ed il beneficio di natura, 
» padre di due figli , esigendolo la tarda età, nelle 

braccia vostre , della moglie , de' miei figliuoli 
1» eh' erano in luogo di mei lor padre, e nell' aspetto 

de' quali poteva immaginare la mia presenza : la- 
» sciando dopo s^ testimonio di buona fama, e seco 
» portando indivisibili compagno le memorie delle 
» buone opere fatte ; morendo per la cronica infer- 
» mità che V aveva travaglialo. Ma perchè a con- 
» viene insieme a voi ricordare dell* anipia sua , e 
}» scambievolmente consolarci nel Signore , ne prego 
» ed esortò la fraternità vostra , la' vòstra maternità, 
» e r aflezione della sorella. Quindi tu o madre co' fi- 
» gli jeA i nepoti , la vita e la sanità dei quali chie* 
» derai colle tue preci al Signore , ti consolerai in 
D Dio : affinchè noif ancora » che col fratello e la so- 
D rella desideriamo la tua benedizione , deposto il 
D dolore che niim prò . suole apportare aj defunto » 
» e a noi superstiti può recar nocumento nella sa* 
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» nitè , e rmooTare vm eontisutt feagoséia ci ri* 

» vestiamo del recìproco solIieYO della consolaikme» 
» Epperò d' ora huMiosi 3QiaiibM&ì(oli l^re spki 
» r ànra del eooforta , e nribi «sfera casa albata 
yf nalo da tutti il dolore ^ il hitta» regnioo i de- 
li siatr ai%ÌBrii d^ CMume felkità a (1).^ 



U) Ep^ PeU de Vin. IT. iS. 
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CAPIIOLO VQ. 



utnu u ramo «pula itiqna— «oa «n3BMSA>«HPBS* 

TJÌSO TRADIMENTO^ DfNOCKNZO IV^— S* TOJXHASO JJ A- 

♦ • . 

• (1230— 1245 J 




To 8dD ttìtìli che tenni ambo le chìaTi 
Del cuor di Federico , e che le volsf 
Errando e disaeinmdo , si soavi 
Gte dai aegrato tao i|iiari ogpi uom toiai, 

IliFEH. XIIL 20. 



La maggior parte delle lettere^ di Pietro delU Vi- 
gna / o alnieno ie toporUnti die egli aerisèe fu 
Qome di Federico , larono dettate intorno e dopo i 
tempi deUa «DOtnimica del 1Ì99« Giimlo col i«ccm{o 
a quest' anno non credo inutile fermarmi alquanto 
ad ^esamiiiarle ^ Qie »*ÌBteiid^ preoiaameate BeaTe- 
unto da Imola col sua stile «ibforia , corsivo , € dt^* 
^o^orto (1) y sarebbe kingo e noioso cercare , chè il 
tripttoe attributo aeoondo le Jialniaoiii ddlé acuole 
applicato alle lettere di Pietro , venne in poche pa- 
role apiegato 4lal Boceacdo parianda coA del Caput* 
no: « d*al(o aentimento e d* ingegno, Cu ne* soci temja 

(1) Com. at C, jaa, HIT- 
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1» i«pntato inerayiglibso dettatore , ed ancora stanno 
» molte epistole sue per le quali appare quanto in 
» ciò 'artificioso fosse Né «meglio poteVa definifÉi 
lo stile di queste lettere , che chiamandolo artificio- 
so, uè meglio mostrarsi perchè quello che fa gran pre- 
gio presso i contemporanei, «A appare oggi come 
principale difetto. 

Le lettere e le sdeme nim avevano perduio quel 
carattere che era stato loro impresso nelle scuole dei 
religiosi , dalie cpiali iqppena tentayiino aUonlanarsi. 

La edtani bica delia piruna m^ del secolo XIII 
era figlia di quella E^lj^iastica incominciata sin da 
Gregario VII , quindi em natorale cbe^le fonti , gli 
csempii , il colorito fosse tutto ecclesiastico e misti- 
co ; che ie.ispifaiioni e ie autorità-si cercassero nella 
Bibbia e nei SS. fiédri. Due ragioni introdosscaro a 
poco a poco gli autori profani nelle scuole , e mu- 
tarono quella fisonomìa sacra die. sin' allora avevano 
serbate le lettere; lo studio d^l dritto Romano, od il 
ghibeliiai^pno che in parto* ^* ^ stato conseguenza^ 
QaeMe- jrawicniaroBo gli acciltori alla Roìna pagana , 
#gU storici , ai fegiatà ^ fi poeti latini , e produssero 
àm dnplioe èfletto;, ima veneraiione^ròfonda pelno* 
me imperiale , cbe gli slessi guelfi teoricamente ri- 
f^ttavano ; m perfatìonamfnto ne^la forma del la- 
tino 4» tuia novella erudizione profana n^U scrittori. 
iiisL il rinnovamento della liqj^ del Lazio fu poste- 
noce a Pietro 4etta Vigat e Uffto proprio dd secolo 
XIV , quando cioè il Volgare aveva con Dante sta- 
bilita . Ja sua anpedoriti. - 

(t) Boce. Còmm. ivi. 
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i Se uón 1- eleganza V uso però e Y amore del latiuo 
ermi eomoni liei mgoIo XIII , che iawe prima ve^ 
nerayasi soUanlo come lingueggia della Chiesa , ere- 
isouta la oottara laicale , fu rispettalo oème la vèate 
propria e maestosa delle leggi Romane , e la forma 
confacente allc discettazioni scolafitìdié: ^Lingua della 
<h]ria > e ì)mUò che Tal più lingua diploaialìca^ fra 
tanto rimescolarsi èd .agitarsi di popoli diversi y per 
o^ tìtolo povera preanmersi* noUle e spedale ai 
dotti. Perciò dalle cattedre , nelle leggi nelle ora- 
zioni., nelle epistole > ed in ogni gra\ e scrittura , .ve* 
difiva' ttdòf tata. Jfa. cernè tira le leggi Romane e gli 
-statuti comunali trovammo un' ^raionia piuttosto ap- 
parente «he reale rispello aH^ idee ed « bisegoi dei 
tempi , cosi tra la lingua latina , ed i costumi e le 
eondiziooi à^li Italiani era altera aia perfetta disao- 
óirdD.'^'Perpetttatft 'come 4ing«a scritt» idagK eddésm^ 
sIÌgì e dai l^sti , nella forma, ritenne molto delle 
stile %a r a i to e nSatitoiClèricelt ; pèlf iesieqaea attonK 
dosi ai codici imperiali , fu se mi è lecito dirlo tutta 
Ighifaelliiia. Carattere eaieooàre della «aaaionalità di. un 
liòpdio i hi lingua , ó jfinirdnM^ 
jdaila caduta del RAmaDO Imperio , noi troveremo la 
«WiéaMhi^ttàtiaver peibini dne j^riddi' distinti^ cb^ 
senno dei quali ébbe una lingua propria. Col nov^e 
M latini . moUi e diversi popoli- in £«iopa ài. stuui* 
nerove 4|aaBÌ coti f n sc f o jnsionie ftìina . Mio (Sena ^ 
^scia sotto il rinnovato imperio di Carlomagno» ed at 
te n a oona lità-nen/a^aaali - bén tidisfirte ge(^9Scamente 
supplirono invece le distinzioni più ampie e più pro- 
.dell^ rase» , klina le nsaninira^ «iU dnwse 
Jingne, AnSooo^appcftaiidMdetti 4i«<[nestidue linguaggi 

12 
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imiversalii ose i Germani vinsero col ferro, furono 
Tinti. dalU cWdkà latina rinnovata dal CriilaaiieBmwi 
e la favella dei Roinoni colla Cbiesa e coH' Imperio 
fiFÌmeggiò dulia civaia. Ma come il ballalo civile 4^i 
Papi , e hi polaiiia degli imperatali itane laàmm 
do , ed i |K>ppli stanziali cominciiurono ad assumere 
diBtinier aaiMMMnae ^ IS dw vazM m '^èrnàdMam ùt 
parecchie nazionalità , e nel s^no delle due Hngne t 
i princiffali dialetliffpiieMai na fomia pià goMnale» 
-ed una < fisononì»' fiò. propria , dislingiiendo.ìr lÉi 
-jpoppio.dali ^tro. Pur non pertanto ì Imperio non Sa 
iipento 4 4tìàeBnàln& ae iii iw mo éhcofii. il primito 
i^'jle scienze ; e il^ latino si perpetuò , e riTé- 
jÉfiléi.del dappiù eaiéttm mitt^ ed 4npeiìale, fii jw- 
collo dai doUi e dai legisti nel secolo '"XIII. 1 munì- 
•cipii ilaliaiùinon pertanlo . animati da spirili deiaa^* 
«nitici > oyT^ni aH» Impmè e pitt^ìule§i alle dnpi 
che alle: dottrine speculative > non potevano a preie- 
.mmt dei paini idilli^ ^ aUNPaedavi mià Kiyìi die 
fatta scientifica era impopolare , fatta imperiale 'BMh 
Aioiente.iaii jdSMCiajad^iiHXBlm nelle moUilndini il 
fl^irthiMMitiii iiH^lilìèrliHedNidipeii^^ taiga Biìl^ 
gna a diuvostcare q iMw jto poco eflèlto «vessaro le idee 
dia ai'.inliteie; fabimi leliife'eadeMifiobè^lnMiv 
v^re il popolo- Sede di un' univet^ità ove il dritto 
-imperiale .4|eeèita frofto^to daK autorevole vece dèi 
gi uwji é uB ait l ' , 'di'^ m p ia É M É e r'gempiti'la pHi gudfetm 
ÌQ> €itliji^'4^1a penisola. Bidotto coaì poverissimo ii iar 
iiw r gH afona -^éél tiaei> tullmii -^iiifiap im è mn k 
iiUpplire a quella mancanza di TÌtaltià accrescendole 
i pragi adb JraHNfB^ipoae t paienden alla eéltora^in 
gensiiirie iffdìdmFnqifelli' paiialr dae. uo *dìiàtorWff(l$- 
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ter» n&xi iiì\ i^loqgeaia- qpec^l^^|(e^ : ^ nmUiì gU 
» animv > muttite Io ménti , mutate le coDSHetadim 
» private e pubblicbe » mutata la società. non 
» mólaai la fii?eUa e la leiteiaiurft boo rinnoTaai ^ 
» non si avrà mai un eloquenza in cui la forma acr 

9 oerdiai .p^fiattamente eol'peóaiero (1)» 
Esaminate dunque le epistole di Pietro della yir 

gQa f JiiiigL dal dirlo . splendono .della lingua lAioa (2), 
0 -aorittore Motibertoo (3) , noi :daH»M'">a eoaveaire» 
che nello stile usato fu cpnforme non superiore ai suoi 
Ipqpi, jQie^ ne ehh^ i dife&fi e- precipoamente quelli . 
di cercare la gràività, le immagini, Je parole- inopper- 
iimamenta netk sacre scadtturet di rendere ariilìciate 

10 stile, een aifdite melafim^ «on retonditi sensi, cqu 
scolastiche s^^iglieve. Ondei il pi^ delle v.ojte riesc^ 
«gonfio , sqieKlétivo f .4maiup ;. inenlm ndle yoìffm 

poesie non è senza grazia e naturale vivacità. Diffe- 
renza che deve imputarsi meno a lui , che alla na* 
tara ed alle condizioni delle due lingue 1* unà pto^ 
pria, r altra accattata, e clic appare anche in Dante 
ove la Di¥iaa Goipmedia o la Vita Nuova si • para- 
goni , alla Monarchia ed alle lettere. *' 
Le epistole del Capuano vamio divise in due classi» 
^una di quelle scrìtte in suo noAie*, T altrtf di ^uellò 
dettate in nome deir Imperatore. Le prime nieno nu- 
merose 9 e per lo più &miliarì ^ si allontanano . talr 
volta da quello stile oratorio e parolaio che dicem^ 
mo ; ma Udvoiift ancor .esBe.peQcaoo fet «rtificao^ id 
inopportime bflilklie aBegorJe. Le Mdònde* a veggono 

(1) Fornari Arte del dire T. 3, Lez. XV l i. 

(2) F, Lettera d' Enrico d' Menna J/oc, B* ... \ 
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emipÒBte con maggiore studiò^ «d triltrasGituttHf'lo 

stile cancelleresco^ a la maestà della persona, cbe 
per esse parlavi « i difeui ehe iioiiùiiiiio vi À ioor- 
gono più frequenti e più notevoli. Pure convien con- 
fessare che a egli aveva una meravigliosa arte nello 
)» scrivere , ed in particobre nel detlàre misiive, 
y> lettere : aggiungendo ad una nobile e dignitosa do- 
^ quénza » «na* oer€a<quai forza ragiqnameiiU> cjie 
» convince e persuade. Perciò verun principe , avanti 
)) che s' inventassero la stai|[ipa ed i giornali , aveva 
*if come Fedciioo fatto lanlo capilaie . deUT ìIIomm 
y> delle scrittone , nè provi^cato colie sue Icliere, so- 
y> pra le proprie aziiwi itgiudido^ella pubUka apiv 
nione » (1). È sotto tale aspetto che esse à'nno vBk 
grande .interesse polilico e fitorki^ y e ^fie fa d' uopo 
Vtvdiarle per tedenri attraveiKo la tèale antica ^ e i 

* » . <'> 

' \i) SiJ^mon. Rep* IL 1\ i. c. /7. p. 211, Questo spiega 
perehè bolte lettere e preciso ìe più ardite contro la pcliiìca 
Pasate 'si tnmho tradótte in vo^iire-»»Alcime puU)lfc& il 
Xifww {Delie, mtd. T. L e corrette ed accresciute dai 
torà s 31 ni , {Miscellanea (ti cof^e ineditv e rare), dalle quali 
ne prescegliamo una a saggio recandola fra ì doQiuueuU ( Uor. 
0* ) li Fevlz*Ardiifp J^.Y. p. S53. esamina im cod. ms. deHa 
Bibi. Chigi L.' Vlf. 267. <^e contiene una traduzione delle 
lettere di Pietro deila Vigna , ed. afTerma leggersi ivi que- 
sto ricordo: (f scritto in buon toscano Panno raccolto 
e^volgarinato <)a Brunetto Lalini canceiliere del Gjmune di 
Firenie » «i» Bta nprtvoio dtre^ie in easOtsianD k medes* 
jne^l^ere pnlMIcate jdal JjmX e dal etìnrnAm , le quali ci 

sembrano allo stile posteriori al famoso maestro di Dante, e- 
piuttosto opera di un ghibellino , che di un guelfo come sor 
Brunetto. In ogni nodo 4a moliiplicilà dei* codici , e queste 
tradtmoni non sono piccolo aigiaaentoi iietfa tmuk di Pìelvo» 



Digitized by Google 



pfetattfTecdii éintti Hnptriib ^ jqwkhe coté ehe ri» 

guarda la presente c^iHà ,.e-ie vitali quistìoni che 

8 agilaroDO dep& ancor .iuQgacoMiQte tra. il j^ieve »pir 
ritanie e tenjierale.» 

Siccome i guelfi che pugnarono per Gregorio YU 
ed AleMnidiier III m» entao yaà. qtteiy- che ai oimh 
leoo a Gregorìo-IX , ad Iiilploeeiizo IV , a Bonifazio 
.Vili ed ai Papà pOileriorì; i gtiibeliini di-Ari%«KlV^ 
e feierie^ i ialon : powano «riaiaiatisi ai parlegiaii» di 
Federico II , e di Arrigo YI di Lucemburgo. Il no- 
Ae 'dMttpmUni- e te Me fireteqaioitì .ime mf^M 

mutavano , ma le condizioni, c le mire delle { arti 
poUlicbe iQUtajransi sempre per fajcsj ognora più ita^ 
liane. Nel mi a i Gbìbellini miravano priii- 
» cipulmeirtè' air unità , i Guelfi all' indipendenza , 
» *diitvicopi tiQfi di»jimialiilj * InéfretiaMii (1)» Ifa 

ambedue le parti erano iinpedite dalla supremazia 
temporale del Papa e deli' Imperatore , e finché que- 
sti non -^védflÀé italiano, e qiiellòlaictA si dispogliassi^ 
dji^ politica ingerenza non potevano accordarsi 1^ 
4i9a.l»0BÌ:ed i àoò scopi.. ìhme Federico teatoUor^ 
e mosse guerra al c\vile Papato non tanto con le 
armi ^ueodo» cogli «criM» -del «sigretaFio^ 
guerra fetta nome 

ma y itik fati^ in npme d^l re per frenare la potenza 
epàlef^UM^^ J^ei proprìi stati > per riunire l'Ifaliàih 
una Monarchia era nuova, c^i^ ardU^ |k^ì j^i^pi ^ P^ 

- Lè dotflrìÉfe ehé a tale scopo svolse il Capùfioo, ^i 
troveranno sviluppate altrove, ponendo qui invece po- 
cbi esani liiMìc^afici intorbo le jnie fistole. / 
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- 41 primo che ne pubkNMMe una wàoéàlÈtfnS i^ 
cerio (1) ; lo Scardio \2) , e l' isetip (3) in segiulo » 
iir Diagli mmiefo- le riìmiireBo m Mf-lftffjt nMiq»e« 

ste Ire edizioni non sono esenti da errori , e soprat- 
tutto fatte senza critica , seriKure T.oidàiie ero- 
Dologno y 9 cdo^Midon^o ie a|MMrifb alte * vore* .Al-» 
cune altre inedite , anch' esse non senza mende e di- 
Midinate l èstmUé dal. MaUlloB-^U «i óMm di QA^ 
slina di Svezia , dfede alle stampe il Marténe. (4) Dal 
registro di Federico edito dal Cancane , e dakeodìce 
FitàHano m, (5) altre potrelèem ri^Hrimnct par kitìt 

(!) Quaerimonia Frider. II. imperaloris , qua se a roma- 
no Pontice et Cardinales irnmerito /«rsdcutum et imperio 
dejeétam' 6896 eslendì^ a. doetisaimo viro doanlaa -Mio de 
TIneis ejusdM- ffridwtci ' wii i i ai ia i l a anoa/ISM. .aow^. 

Uaqanoe i529'-'^ra loannis Secerio. 

(2) PeLri de Vineis C^^llarii quouii^m Friderici II. Imp. 
^dn. ep»tolae L* VL 0£U9 historiardm i goUticae et juris 
rtudiosis utilisstmuoi diu desideraliiin jet liunc post. ct«, ti: 
Simonis Scarda G. C, editioiiein anfi}'j46^. .Denyo cuta 
Hagaiieiisi exeraplari coll'cìtura recfJgDituiH et indicem illustra- 
tum per OirìmmmtPhUfU^rc^Av^eriiiifA /^O^.— Lo 
dfo'ima.-pai^iQMÉtt'fMltt». saal m* ^ codk» .4i ^Giov. 
J(5c|pdp , e GuBOOK . 

(3) Pelri de Viaeis ].udicìs aulici et cancellati i Frider . fi 
Imp. Epistolarum quihiis res gesta^ ejusdem ImperalQris alia- 
que multa ad Historiam ac ìurisprudentiam spectàntia con- 
tìoetur L. VI. ICdraid W eAlKonem Miec«Ì<^ii9.j^^ 
nibos curavit; fbh.- Budolpìiu$ bdius. AccedH m ii$à & Scm^ 
dn Hip|)omeiia de fide et oliservazitia Pont. ^ga Imp. 

. Germ. BasiUa, ^iT40. ... ^ 

(4) Mariène .e Ditr<md.- Yeif ii^ripm $h^^ 

(%) Gifleinlo A§néUù nioiiixi$ intorno, un codice reMivo 
hU* epoca SmommAngiomih^iPiBikrmo - 
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WedKnoiM u M i |i lmn ; ly^ifrib do|k>' #i aeetnrali 

studìi del signor Brèholi^s^ intorno la gloria dipkuni^ 
tka F iéii riM li , m»^*j>rf»eato»Mie Mie gravi 
•difficòlùi , e delle laborióse ricérche; 

I^^tissimi poi sono i eodici mss. delle- 'lettore di 

li divide in quattro d^sA'^'h Ms. di lettere ra^ 
^ fdli t ^ ^ ^ ^ t^ H i l i ' qaali^ p iÌ B tta g |i a ^ il FitaHa- 

'nQ*^ II. Mss. disiriblriti in cinque libri , éoiiie qaello 
della 'fiibl. comunak* 4li Gallo deir anno 1303, e 
qwHo diUa Yatìaibta.dél saittto HV o ^meipii del 
XY con varianti— 1)1. Mas; dhisi in sei libri che sonp 
i 1^ tnunBTOBi? Ira ifttli èqiidlo.Mla Bibl/C» 
sellana della prima inefà del secolo XIV. Ciascun 
Iqra y' è dìaiuito da un lilblo.cioò^ !• De gesUa imr 
ifmMk Wtftìt ' fcp oriW e ae ecÉÉna Papaia. d^Gav- 
dìiiales. 2. De hiis quae gesta sunt per Frid. impe- 
raUm. in baHis et olKìdioiiibaB '-dYÌIakiHtt* 3.- 40 dh 
vcr^is negotiis et evenlibus Frid. Imperatoris. 4. De 
ooosolatìaiiibus4 & B)^ Jysli^^aé < 6« De priviiegìiB et 
^ic o ii fe^ii iiW i bg i » ' g t ia cjiMll il piik imporiaiitoriè.qMlio 
della BibI; Woilenbattel 4eFa6Ct 'ÌLV cbe^ contiene 
« nillaHieN^elM^ .raaaalte v qwIt^iÉèUiairte 

» ndal Baluzio , dal Màptène , e ^1 Paris , olknR mol- 
^tth^iÌD0Ìà^^Yi. ìbèé di Iradinapi', fi:a. i-'ipiali 
'>è qaello della BtMv Cbi^L:^ i^f^i 

E qui basta di simiU rìcercbe , poco necessarie al- 
l' ordine del raceòMercib IbMSelMilo 'à riprendere. 
La potenza ^lla qoale era venuto Federico dopo che 
.in Italia ed in Genii(ania i suol nemici erano ,>tali 
abbattuti , crebbe Y affetto che ^rtava al suo segre- 
taria f il iqpi^ iid diiikàii.4^ 
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col Papa , e nel combattere la sentenza di scomuni- 
ca , con tanto zelo e dottrina si era adoperato. Sin 
dal 1237 il biografo di Gregorio IX parlando di Pie- 
tro , lo chiama : « nuovo Achitofello a consiglio del 
» del quale , sprezzati i principi , si regge i' Impo- 
» riale Maestà , e si governa la repubblica » (1). E 
senza dubbio fu in questi tempi che : « beato repu- 
» tavasi chi poteva avere una particella del suo fa- 
y) vore , che quanto egli operava Y Imperatore aVeva^ 
» per fermo , e molte cose ritrattava , e disfaceva 
» che quello aveva fatto » (2). Queste contempora- 
nee testimonianze che provano il predominio acqui- 
stato neir animo del suo signore , si raffermano dalle 
parole di Dante che abbiamo premesse al capitolo , 
e dalle seguenti del Boccaccio. « In tanta grazia di- 
» venne che alcun segreto dello mperadorc celato non 
» gli er^ : nè quasi alcuna cosa , quantun<|ue podc- 
» rosa fosse o grande senza il di lui consiglio sì de- 
» liberava ; perchè del tutto assai poteva apparire , 
» costui tanto potere dello 'mperadore che nel suo 
» volere fosse il si e il no di ciascuna cosa (3). E 
perchè più chiaramente possa comprendersi in <juale 
estimazione fosse presso i contemporanei , rapporterò 
ima lettera che in sua lode fu scritta da un Nicol(>— 
Questi , supposero gli autori del giornale dei lette- 
rati (4) appartenere alla famiglia de Rocca , e forse 
* • • • 

{\) Car4. ir Àragon. vii. Gre§. IX. , . 

(2) Borurtti astronom. P. /. 2'. V. cons. i4l. 

(3) Boccaccio, Comm, luog, cit. 

(4) Giorn, dei leti ^ p. /. ar. K p. 8C* che Io crede se- 
gretario di Corrado e Manfredi , d^ hlcune lettere di questo 
principe pubblicate da! Màrténe, MUcel. T^ i. 47 
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#bbe a padre un Marino de Ilocca .«giodke -/vicor- 
èlAo' ia m dipkima-4lel (1). Bart ansi eoa qwt 
Ae probabiiìlà > che sia lo stesso preseci lo a geoct^ 
da PftetnOi e die atta aoa 4padra KKsaheWa tegti riapaiw 
desse in un' epistola che resta consolandola della morte 
di un'atro figiioT(2)* Ma ragione di affetto , o aUrg 
ignòta , Io spingesse* a deltwfe le lodiri4el kgista 
è cerio che nel suo stile enfatico ed ampolloso ri* 
mmé mi cMosó pMMiineiilO ' del ^nmàB^éA seooki» « 
tale da far perdonare i vizii clic scorgemmo, nelle 
lelteire d^ Cq>uaBa. Moo.piàò atabilim lai quale. amu) 
p miaaaa faDie .lo witto ipiést# dogio ,<*nia famiDoiir 
veniente riferirlo agli ultimi anni delia vi^ di Pietro. 
« La malrke deUa firegoÉliti^ MUpra dà per agm 
dove terra figliò a suflicienza chiarissima prò-. 
-> le y e nei petti di jiiottkpar4e d^.^oa &coudii^ 

> ifMftue. Ma- eodiuiie «iiiveMik^ opiniMe» «ilio 
» nendo in solo subbie tU) quanto tra tutti, aveva 
# disattaiiialf» , prodtu»M oiaaitn PìélBà deMa; Vigna 
» chiaro più che ogni altro. Nò senza ragione 1- a- 

> doraòpdi iaala^ sua .liberalità .perebà ^ vafietà | 
^'.diBlto fiersoM. canfaadcndp l^actiDiièa-' Mie -nriù , 
» la somma delle diverse oj^ooi- & inganna a sti^ 
-n rigvavdlo » di maaim; che ei6àfvoiila'a*dtf|ieqpave 
» suoi doni , lacerata dai beneficati , ua copetente 
'» gittdketflon aveYaL^34a&a aduaqae. il felice iage- 
V gno, céreanìJonl riposo detta S8|>ieDza^ TOgòrinl<MrBD 
» il cerchio del cielQ e V àlnsso profondo; ma in que- 
» sti fioabacate- i' amaipà k Ja 4|aeait tenaiaòilsoo 

• 4 

(1) Hi»t. diplom. T. II. 518. ' .' 

(2) Ep. P. d« m. L. IV. Ir. 40. u. 
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li iiAOto cupcofaurck » e «seeo fiiltoii di qq cuore, e di 
inmi' mmm , ▼! Iras^cMML il lètm driia toitrt e eoi 
calore, sciolse la pietra , affinchè quanto v' era di 
stemmi oMÉnialiUi ^ m .aoslaDiai .diidMrìM'ai*àiil^ 
ì) tasse. Perciò pel §jao istinto di Tirtù ìa semispcnta 
> igMiftUaa.ti vÌBifieaT4»*e k fecm. . deU' eccUasala 
y> dritte B0iitiva>d diligenti auit] dri a«» m»m. Che 
» nuovo Mosè dal monte Sinai rqiortò la copia delle 
p leggi ooinceM-dftl cielo agii wojiii ; aiiMlMb iIcMir 
% pevole appetito di questi , che per remote careme 
» «gava por sÉabìUnie f opera , k. yuki>tij i g nm ie 
1» ognmo poò goTernavli; legiiìM « dnee fi eiià |Hf^ep 
» cedente spleadoro. ^ 'K^-'o>^$/ 

: ^» Qpesli è.«erl^ altfa Giuseppe alk.icni cwe, co^ 
» me al fedele interpetre , Cesare ^ grande dovunque 
9' e ebe deUa aoe potom k jDani?i|^iare aete e lur 
w'm ^«-eonniiiee il governo dèi ^ regni deli* mmfifSù 

. <» (Nrbe«..£gli quasi clavigero dell' bnperìo , serra e 
»^4iiiiD0' sdiMide o rineUeva (1) ; k .«Mi deke sor 
-V -nante tromba d' eloqoenia / ja^inelli^ua vpce^com- 
,»JBnmra?4 enri -dagtiataeltant^^ cei«jcolai #1 qyale 
quanto è sotto il sole nascosto^ , eccelto ì ìSbfi cbiflii 
j»' iia seik suggelli / fa rivelato per divino ìptiiito^ 
nr^ Queaid è quehPielvò fe ad atp ^salk. Mei»» per- 
ii cbò pone^ le basi dell* immutfbilità dell' altrui fe-: 
n)^de ^ e fenaif» aelk aeMp' aiaeentà.;ki6e égli eliri^ 
» di kadamento. Lasciate le sue reti , il principe 
» degli apostoli ^ fpiel Rietro jfeto pescaiore , siegui 

o».I*lia. Ife qamtm fi^.tk|^krt asA.ai' *Uotf- 

(1) Forse Danta lesse questa lettera , e ne furono remi- 
niscenza , i versi (clo son calili che tenni ambo le abia viete» 
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» lanò mai dal fianco del suo signore. Queir antico 
» pastore guardava il gregge del Maestro ; questo 
» nuow atleta presso il sommo principe dissemi- 
» nnndo le virtù , estirpando gli errori, pondera nella 
» stadera della gmslizia. quanto dice. Il Galileo negò 
)) tre volle con la sua voce il Signore ; ma non av- 
» verrà mai che similmente rinneghi il Capuano. O 
» felice Vigna che di tanto soave fruito d'uberlà ri- 
» stori la tua Capua , irradii la terra di Lavoro , e 
» con la tua continuata fecondità non cessi allumi- 
» nare i lontani confini della terra. Dal cui stipite J 
» i tralci non sono diversi ; imperocché da te nac- 
» que questo Pietro , che il tuo pregio mostra an- 
» cor più lodevole nell' dfetto , e che avuto si no- 
» bile creatore , e reso illustre dalla qìialità dell* abi- 
I) to , r abito medesimo adorna di decoro* Poiché ar- 
» mato della perizia delle leggi , digerisce i Digesti, 
p elimina le superfluità dal codice j e sedendo nelle 
» ^quadrighe delf Imperio y su ciascun caso o piato 
» che interviene nel libro del giudizio , quante volte 
» pondera e misura y tutto derime e decide ; aiGncbè 
» la verità non si nasconda dietro una nube , e non 
» si celi ai veggenti, ma si addimostri essere An- 
» gèlo lucido e santo. Questa fu adunque la Vigna 
» phe la mano della filosofia con molto sudore piantò 
» e coltivò , fecondandone V amenità co' suoi inadia* 
» menti : nella quale pose i tabernacoli della sua cru- 
» dizione , onde da essa le menti ignoranti riceves- 
» sero lo spirito di dottrina , ed al suo frutto me- 
» lato si dissetassero gli assetati. Questa è la Vigna 
» le cui radici trasportate da una grande Aquila dal 
» Libano nella terra dei traffici , con diligenza furono 
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i> (rapiantalo tango il corso delle acque. Le oòft^èil» 
^"^n mie ?irtù aiiciie ee la lingua di Tullio si afia&icassc 
ì» « «piegaré \ ìbrtiB mi pmegom bftHnileiMhi ^imrk 

» meno , e c^>si dispiacendo pÌ€K>crebbe >> (1). 

vM«olm èiiÉteim la fima-e fa pot?iiaa *4i Pkteo* ; 

e Tira e i disdegni Ira il Papa e ^Imperatore , e 
r odio tra le due fanoni » per auove in^orìe e mi- 
iiaepia s' kiTigiarvranD , la primavera Mi gioiiid op- 
portuna, perchè le armi ^ rìpren4es6oro« L' Impera- 
«He già Muole coi mo ségmlarfe fa iWrìgI wiU'ft- 
pwle (2), passò poscia a Verona , e mentre pareva 
aneofra idcerU) w qoal punto i omooc attaccare i ne- 
mici ; im' ioopinalo iardienie ruppe gli -fadugt*; Ai- 
berico da Romano , mutando parte s unì ai guelfi e 
Mipreao /^f%r iferlifirà^ L' ktapevaloie V'^ae- 
corse da Padova , ove al primo avviso s era recato, 
ma idopo tm ^veve ^* inutile assedio i|el giugno tornò 
ÈL yemm. Quivi hi un 8i^1oiM!>'tnffjanib «gnais il 
^nome «di Pietró (3) , ehe seguendo 1' esercito impe- 
ffate ,' iM:pBo«ft<èailelÌor^di^^'fi^ Beniteia , «hba ;altra 
'missione — Sospettosi del loro destino [i], o ammo- 
niti di fMudani daU'JmpmIom da seoreli «nìci (5)^ 
il' toawi w ie ìd^•filÉé^éen:«llri signori , già'ibr*e*d^AO- 
cordo cn' Ga^vvi sì erano .airimfrovvjio ainchiusi. 
1' ìm^enimb*mmàò^ pèfsiinierii 



(1.). lip. *>; dtf Ra. JL #/L ♦«.'-jMK^t j|c,jJ^ . ; i-v. • 
<2) lie Ile lantrt Ài X 4r>».4p. A ^ Kn.'*^*\Ii'mmo 

. (3) /ri j>. ;J26. 
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tornassero a lui ; ma noa YoUero 2»flidanui alle sue 
pftiHiie (l) .'Oiee dobbiam -credere -iid un crouiila, 
quello stesso li dissuase (2). Come che fosse y questa 
(Ssenomet TBU&agposa per k léga fl|piacque a Fer 
rìco , non potendo .alIrimeHti pmiirla » ntH 13 gfo* 
gno faceva pubblicare in Verona una sentenza, n^la 
quale i principali «ignori Croelfi vernicilo posti al 
• bando dell' Impero. Essa fu letta da Pietro stando a 
caVàllo 9 ed i YeroBeti ed fizceUno-ne giurarono V e» 
secuzione (3). Sotla h guerra , Pietro seguiva 1* ar» 
mata sotto Bologna (ì) , Inutilmente aggredita, a Pi^ 
lOghéttoDe (5) , e presso Milaiio (6) , dove alcuM ste»>, 
grete intelligenze avevano richiamato V Imperatore. 
Si agitaràno fii easa àìfMtài i eittadijri , indecisi tra 
r aflh)ntarIo a campo srporto, o T aspettarlo ndle-iim- 
ra. Ma vinse il parere del legato Pontificio , e le due 
annate ri sconinirotto a Camporguno. Ivi molti mo- 
bili Milanesi ed i Comaschi disertarono alF Impera- 
tore ; ma. T'èrilo della gicNràata fo taalq meerlo^ ebe 
ambedue le parti s' ìttrilniirom) la vittoria. Galvano 

(1) Bolanà. Li^ l¥. e 43. 

(2) rwrH Skitia deifi BceéUni K JU' p. m CLIL^ 
mn. dipi. T. 7. p. ì. pag. 3i9. 

; (3) Tuuc Iraperalor- misit ad eum Petrum de Vineis, ejtis 
Gancellarium , qui clam suasit sibi et c'ornili Sancii Bonifacii 
ne veniret i quod ut est creditum , fiùt causa mortis dicti 
Fetrì-^Xaitmil. it Jfonon's. FIt Bxmr* UT. agp. JHiroi^ii. 
T. VL p. i. p.ff4. 

(4) />ipfloTiia del luglio — flisl. dipi. I. V.p. Lpag. 337. 

(5) Ivi 3^ ayosto p. ' ' . ' . 
- i%) MM mandai nel M§9. Fèd. 4JÌ39. M S. ai 49. 
ttkrè sono sentii per aidine di R drib ¥igna-^JW. \m 
verso UH. recto^ ÌO r, IL v. li. r. 

13 
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FiamiDa dcscrìveDdo la battaglia con favolose parii- 
colaritè (1) » nma dm^ dopo ^-k pugna , Guglielmp 
conle di S. Severifta , Tebaldo !a Marsca , e Pietro 
della Vigna , per promessa .di vioìU) danaro puiccbi- 
naroDO muorere un tumulto odi' esercito .knperialet 
affinchè i Milanesi sorprendessero Federico aella sua 
4enda* Ma questi scoperta la trama iece dire.ai suoi 
nemici : « Vado in Puglia a fare vendetta dei tradi* 
» tori e Ooroerò.a voi » — . Qi^* «\^usa ia ripetuta 
dall' auouimo amalteta Milane^. « Allora i Milani 
* ». trattarono con Pietro d^Ua Vigna notaio dell' Im- 
X pmtore^ Ciugli^mo èonte ài-S. Severitto ». e Te- 
>» baldo della Conquesta Normanno che reggeva la 
» Curia Imperialoi per uocidfire quella notte l'Impe- 

'fulore nel letto# Le qorii eose sapute l' ImpeFatore 
» fece acciecare Pietro della Vigna , inflisse divèrse 
^ pepe agli altri ed andò in Lamagna » (^). Ma dub* 
bia è la fedo di quesii islorici ;3) , ed evidentemente 
assi rappcMiauPOino. a quest- anno la congiura di Gros- 
seto \ complicandovi per erróre, andbe Pi^ro. 

Kon questi tradimenti y ma la vieina stagione in- 
Tmak f e h mancanza di ìm ibrte esercita r costruì* 
gevano Federico ad allontanarsi da Milano, cercando 
con un auoyo piano di guerra conseguire effetti mag- 
giori df quelli sina allora, ottenuti. Bipristinare gji 

(1) HtuUf. Fior. t..S7Jì. . 

(2) Ann. Medidi. on. 4939. r. X 

(3) Murai. Praef. Gatto, Fiainmn , el Praef. Anoy. ani. 
ann. Medio— T. XVL R, It, Fabulae ibi inniunerae^ nulla 
Gbrondiogiaa rtlè»».Itiqae.levi ui§Dtis inveii , aiìolari prae 
mn&i aliDifse ^ ^dam as^surièaiet Manipolimi florma fialv. 
Flanunae )bc. ' 
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auiicbi drilli deU' Imperio nell' Ilalia centrale » raf- 
kmsLTe la mi potowa neHe M^rdie , imnaeciare il 

Papa Heller sua stessa Roma » furouo i suoi proponi- - 
menti nel Jasdare* la Loiabardià'. Lungo il camino d$i 
questa attraverso la Toscana insino a Pisa , ove fia- 
steggiò .il Natale , . Iroviamo che Pietro della- Vigna 
«ra sedo a Plaeenm (1] , a Lodi (2) , a Gremma (3), 
a Sarzana (4). E da Lodi , per imperiale ordine , 
ateva scntto lèttere' uilomo lo Stadio Napoletano» al» 
largandone gli statoti ed f privilegi , permettendo a 
tutti gli «stranieri intei venirvi eccetto i -soli nemici 
MI' Imperio / e chiamanSofi a maestro Bortolomeo 
Pignatello («5). Delle quali riforme torna eguale la 
gloria a Federieo ,-c1ie fra. lo streplo delle armi e 
la cura • dei politici negozii vi poneva' pensiero^ , ed 
al Capuano che «le dettava. 

Ma senza tener dietro -alle fazioni della piccola 
guerra combattuta negli slati della Chiesa durante i 
primi mesi dell' anno 1240 , per. la quale molte città 
già devote al Papa riconobbero IL dominio imperiale, 
accenneremo soltanto un' itinerario dei viaggi di Pie» ^ 
Irò sulla fede del .Regesto- di quést* anno. Movéndo 
da Arezzo (6) sussecutivamente si rinviene a Fuli- 

(1) Reges. Frid, //. an. 4 239. 1, Nw. fol. i6. rect. 

(2) hL dal^4d 2i. Nw. fol. 18. vùn. 49. tmU e aiwr. 
80 rea. 27. nek $ advert. * • '* 

(3) Diplom, Decem. Hi$t, Dipi. T. V. p. 1. p. 344. 

(4) Keie^, 14- Dee. fol. 34. adver. 

(5) Ivi 44. Nov. fol. 20 rect. fi adcers.'^24. red.— Quésti 
fii il fuam Ardvesma di Gosenza , che -tudgb sepoltura a 
Manfredi. 

(6) Recfcs. 20 gennaio 55. adv.^e 36. rect. 
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(1) , Cuccoione /2) Vit^ (3) , Toscanella ^ , 
omaito (5), Gornetòi e di *iMMm « YJMbo (6), poi 
ad Orta (7)^ Àrroiio (8) , . Intradoco {9), Pesca- 
ta (10) , Foggia (11) , UKon (12) , {belano (13)» ed 
-altra Tolta in Foggm (14) , quindi in Goronata* (15) 
ed ia Oria. Un simile camino aveva tenuto Tlmpe- 
fatore-9 che dopo* esBeni indanio aeeortafo 9 Boma, 
scarso dì forze e di denaro » veniva a procacciarsene 
mi regno » oónveeaiido «n* «setMca a: l^eggia* Ed 
anche qui non è picciol Tanto 'die il primo invilo 
che resta- della borghesia ai parUmeoli aia dettato da 
Pietro , e che il ano nome si rannodi eoA' ad «aia 
delle più grandi istituzioni politiche. ^, 

La resa di Ferrara » e k prigionoa di Salingnep- 
ra -f imo dri l^ìA possenti ^bellini , fiTendp apoefe- 

(1) Ir. 6* fcbra, CG rcci, adv, G7. rect, * 

(2) yo a 46^Feb. 70. rect 7/, aà 72. riet. ddv. 

(3) SS Fèb. al ^ marzo 7S: adv. 73: reet. 74: aéè. 
adv. IL rcci. 77. adì). 7S.,re€t. adv, • * 

. (4) Marzo 2, 79. rect. ^ » ' • • *- 

& wario 79. adp. 80. rM, 
. j(6) 1S fi iS mar. dcfio t'(. nìarno da Corn^^. rerl. 
ad 84. reet 86. ad». , ' 

(7) 76* marzo 88. rect. adver. 

(8) ^8 marzo 89. rect. ' ' 
• (0) 49 ifiarxo 89^ aido. 

(10) SS marzo 90. adv. 

(11) P a i4. apr. 97. rect. 98. adv. 

(12) i6 apr. 99. adv. . * ' 

(13) /7 apr, 99. adv. ' • • • 

(14) SOaS8iii9¥. 400. adv. 40S. reet 40à:r$ei. md^. 
404. reci* adv. • . ' ~ * - 

(15) S7 apr. 404. adv. 
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rati i preparativi di guerra, Federico fatta investire 
fieoeveoto» lOQSse ad assediare Faenza che ai lungo 
ed Ofitìonto bloQoo oppose perdurante , e. disperala re» 
ristenza dal settembre 1240 , air aprile 1241. 
• jba^Bste questo tempo., Pietro della Vigna non era 
rimasto oziosa , imperocché oel 9 ottobre 1240 con- * 
VOGÒ a parlamenta gli ambasciatori di molte città 
delle, marche neHa Chiesa cattedrale di Foligno » « 
presente anche Enzo , . stabili iiu' trattato jli pace fra 
jkva e. Federico (1). Si rec^ quindi ad 'assistere al- 
r assedio di Faenza ,^come può argomentarsi da una 
.Intera dove s ijavocano ì fulmini dei cielo , e lo spi- 
rito delle procelle sulla ribelle città , le* cui campa* 
gne piene di pestiferi miasmi » avocano cagionata fin- 
fermilà di np suo amico' (2)» mpigliaie poscia alcune 
pratiche di pace nel luglio 1241 , egli ne scriveva ad 
un' ignoto : tt la virtù dei nobili si conosce n^ila di\r^ 
» necessRà , e la fbrtejiza della nàte si pròva tra i 
1» marosi del pelago. A noi conviene serbarci egualii 
ji DÓu snervarci nelle delizie , uè turbarci per h yib- 
». rietà degli eventi. Tra poco intanto le nostre &c- 

• . • - 

(1) Zai^netiU ^Zecthe d' Hai. T. lì. p. S. Hi$t. 4ipl. T. 
T. p. 11; r. 749. ' * * . w * 

{^^ MarUÌM^E-pii, 60. '^V ararco al quale ò diretta, sup- 
pongo sia P Arcivescovo di Capua , cIkì trovavasi infermo , 

come si filiva da an> ah» lettera hi Ò&^A tìramia 
$kt4 Sae. Cùp. £• 1. ft 4. la verrobbe scritta II 16 ott 

1239 da Sarzana. Intorno questi tempi deve anche dirsi scritta 
la lettera L, IL c. 7.^ {Ep, P. de Fm.) sulla dedizione di 
una città , ma il Briiiolies sostiena non doversi attribuire a 
Pieno > pórobè egli aon era allora lontano daù' im^tove: 
s f. V. p. 11. pag. 1162. , • . * 
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cende a:nran termine — Tra poco i sommi priac^ 
» nostri» die alla lootidia n bakstrMond «i^ora con 
» lanciali dardi , e lottarono con stanche braccia , 
)» uniranno le labbra alla pace ». 

Ma egli s' ingannala » che «alle Tittorie ed aHi^ mi^ 
naccìe dell' Imperatore , non yeniva mono la pei^a- 
rante opp^inoat del Pontefioe , é rhuctte me le 
sue cure per muovergli contro la Francia, e TAle- 
magua , chiamò uttgenerale concilio in Laleraoo. Sa- 
pendo quel die poteVa aspettarsene , Federico pmU 
ai Prelati di recarvisi , e. con le flotte di Pisa e del* 
Bègno ebbe prigioni alla Meloria quelli die Tisi tra- 
sferivano sulle navi genovesi. 

Quindi nuove lettere del jsm segretario per ìseu-^ 
sarlo innanzi la Oristianità del segrilego attentato (1), 
nyove ire del Papa , vecchio centenario , che dine- 
gando pace e. perdono , si* moriva niesorririte' nel- 
r agosto 1241. D'allora insìno al f elezione di Inno- 
cenzo lY poche notizie restano di Pietro. Il breve 
Pontificato di Cefestino IV , il largo Conclave che ne 
segui I le donìestiche sciagure di Federico , che in 
breviB perdette la moglie Isabella (decembre 1S41 ) , 
ed il figliuolo Enrico (febraio 1242) fino a quel giorno 
prigione, cagionarono una tregua quasi involontaria, 
librante ja quale le principali cure furoQQ rivolterai 

(i) Jl^. P. d$ firn L. U4f. & é 9^U é ttirìbaisea 
anche una lettera scritta per diMosdere i Preisti a wmàm 

al Concilio , Baluz, Misceli, 1\ UL p. 97. ed un cod. ras. 
lo dice espressamente Btàl, Ces. Par. Fonds. Saint. Germ. 
JSfortoy. ft. far$. L Ma bene esima il Brèholles che 
sua non fa scritta da lui , né da un psftigisne di Merico. 
Biti. difi. r, F. p. il. p... 
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€QMbve 9 e IMro iteprof ennSo d prehli non sa 

accordassero neir elezione , scrìreTà loro con Y usato 
itUe : « A Toiffiglittoli di Bdid , -a yòi figiiodi di 

Effrem , gregge di perdiiione , iBdirizio queste pa- 
» rcie ; a toì Cardinali che siete colpevoli del con- 
» iqoisio dd monda- inlera ; a toì che dovete dar 
1^ conto dello scandalo di tutto T Universo (1). Ap- 
pare anche. da nn dipkinia di amnistia dato dall'Ina 
paratore agli abitanti df 'Gmierhio (2] , che neH* an* 
no 1242 egli trovavasi in S/ Germano , e probabii- 
mente profittava della dknoni'nei Bc^no » per iìto- 
dere la casa paterna ed i figliuoli. 

. Astonto finalmente al Pontificato Shiibaldo de'FSe- 
sdii nel giugno 1948 , ¥ Imperatóre taainò cantare 
un Te Deum , e mandò a complirlo delF elezione 
in Anagni Pietro delia Vignli , Taddeo da Se^sa ,-il 
gran maestro dei Teutoni , Y Arcivescovo di Paler- 
mo^t Ansehno Mari ^ e llu(^[ìeKO Porcastrello. Essi 
recareno nna lettera , che è Ira quelle dèi Capnàno, . 
ove Federico diceva , esser pronto a pacificarsi con * 
la Chiesa , ialyo V onore ddlà^ ma corona (3). Ha 
non ostante che il nuovo Pontefice , Innocenzo IV , 
aveste da sna parte inviró anche dei messi per trat- 
tare , non volle ricevere qmAI dell' Imperatore, ad- 
ducendo a scnsa non esser costume del capo delia 

(1) Epis. P. de Fin. L. ì. 17. altra ne rapporta il 
Paris, ad an, p. 394 , ed altea s^ ne legge al L, 1. c. 11. 
la quale nel olii» JiVlal^aiio è segaita da cinquanta versi 
leonjai I die non sappiano n debbooo credersi dello atesss 
autore, e. CoéBx te. f<A. èS. n. 78. 

(2) UghtL KaL Sac. in Epis. Canxer* 

(3) JG^. Al. é$ Yiw. ìé. 1. e. 33. 
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Chiesa, kitraUenersi cod pedone HeoiapMiMaBite Vci 

dietro vive istanze ordiilè^ Temssera assolati (2), e 
i ^aziat^incomiocìaroiM). jé^ggiraTaosi fuindiudiiieny 
te intorbo ai Goelfi » dbe il Pi|pa Tole^ya sostenere 
c gareqiire, e Federico pretendeva noa doi^esserQ. co- 
me ribelli eompreBdei8Ì.«pel^ Eca sa Questo 
punto che le mire dei Poàtéfici e deiriinperatore non 
potevanoL ia nessun modo accordarsi « essendo p^ 
qaelH la lega gndft il priodpjBde appogpo del 4eiiir 
porale patere, per questo il più grande ostacolo alla 
dominaaionQ deU' iatera pepisola* . . 

Le lente ed inutili trattative si ruppero colla ri- 
bellione di yiierbo ^ jilla giiai^ il .Papa non fu estra- 
neo (3). Pietro valile in corte ^ttembre 1243) e pòi- 
.chò i guelfi rianimali dall- elezione dji loìvacenzo e 
dalla trama ben ^riuscita ^ HDon segreti ann^ofi tenta- 
vano» far insorgere alti'e citla , f u spedito in fiOmbar- 
dia. ^ Per le diilìcoltSL della passala J^lica , egli seri- 
1» re 9 efae noi soppostandolo in pace » T invida Bih 
» ma fin' ora suscijtò f le quali variano contro T Im- 
» peno eolie diTerse lolontà , ed in^ponendoki il 
)> pericolo della scellerata azione dei Vilei bersi, di 
> nuovo avemmo a provare il travagliò della alpi 
». Lombarde » (4). Ifa ne . uàrnò prontamenjte , che 
essendo riuscito al fonte -di Tolosa riannodare i .ne- 

(1) Non est oonraetndinis , quod pontifex romanus ad col- 
0 loquium excomuDicatos admittat. —i2aye«. Jnn. iV. X. 1. n. 

. 7S. cit. da Chmrier. BiU. dé^l^ Wm dti éù^T. il. 

aes. 

(2) M Beg. L. ì. «• SS. f. tS. ». 

(3) Cherrier. T, IL p. 267-. . - ' ^ 

(4) Epi$. Pei. de ¥in. f.,m^7. * . \ - 
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con queste cred'criziali. « Gol presente scritto ftic- 
p ciimo noto • a tatti che ooooediamo .^1 amie di 
1» Tolosa nostro diletto :^gliì]elo e fedele , a Pie- 
p irò della Yigna , ed^a Taddeo da Sessa , giudici 

dfilA' Magna G«rìa a nMri fedeK , spedale e pienti 
» potesti a giurare suIT anima per parte postra, di 
7> stare -agii ocdinr. àà ^Papa e. ddla Chiesa so tetti 
» gli articoli intòmo le. ingiurie , i' danni , le offe- 
» se y prima e dopo la sentenza di scomunica arre- 
D caie alle *ehiese ed alle peiMne ecderiastielie, piér 
» le quali il fu P^pa Gregorio sommo Pontefice è 
9;iidto a?èr p^nmizialai contro boi ^seìitei^ ditM- 
yf munica. Avendo per rato e temo tutto ciò che i 
D ^suddetti nostri fedeli stimeranno fare (1). - * 

Gianti* a Boma ir messi hnperìaK , che IHocdè Ai . 
CurLio chiama : «e uomini accorti e di grande asta* 
jda » (2), tiella piana di Laierano priesente Tlmpe* 
ratore di Costantinopoli ed intiUknérabile gente aó^ 
corsa per la Pasqua , il «31 mars^ò" giurarono i se^ 
guenti patti* Si riesthiiisca alla Chiesa* ed ai suoi al- 
leati ■ quanto ànno perdalo. Dichiari Federico non 
àTere.osseryato V int^etto f ben pèr dispregiOt mà 
a consiglio dei prelati' Itijiani ed Alemanni , e'si' sot- 
toponga alle censure ecclesiastiche. Benda ai prelati 
prigioni libertà e compensi. PérdoDÌ ai fautori del Pa- 
pa Ma le mire di Federico di temporeggiare (3), o 
la . certern phittosto che il Papa', già dichiaratosi né* 

(1) Matteo Parià ad an. Chr. Reb. Itai. gest. p. ^p/. 
' (2) Vit, In». ìF.- 
{:ò) fCherrHr. T. ti p. 2r3. 
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flMCO 9CNi afefft HI boiM fede. Tpliila k pace» né sa- 
rebbe per mantenerla y impedì che si ralificaMe. Scose 
e preiesli non m|UBca?ano , ed ambedue ^incoipando&i 
a yieenda di leccdere ilaUe pròMànOf si prcparayaiio 
a Tomperla (1). Suppose invece un anonimo scritto- 
re 9 principale oigìuDe perchè il Papa § Impera- 
tore jeon a* aeeor^Mievo Joriea tMo- il tegràtaiio fi 
Federico ; ma nelle sue parole è forza scorgere l' odio 
guelfo f e Jé scoooe porelle del ml^o* a Pèr cf^on^ 

> egli dice y di Pietro della Vigna Canceliere del* 
» t Imperatore , il trattato della desiderata pace immi 
» ebbe luogo , poidiè egli abusaado dcH' Im^mitrBce 
9 seeo era in sollazzo , mentre V Imperatore era ìa 

> guerra (2) Sarebbe iwitìle fermarti su qi^ati ca 
lunnÌQ6Ì sospetti , poiché T Imperatrice era morta da 
alcuni, amii (31 decembre 1241), e beo altre fiirooo 
le cagioni, che ruppero i negoziati; 

Incontratisi nuovamente Pietro e Taddeo da Sessa 
col ìfiardÌDale' Oddp ia Marni oflkiiQno. mio've condi- 
zioni da presentarsi al Pontefice uscito da Roma , 
e ne impetrarono nn*abboccamenta coU'lmperatore pre- 
scegliendo Rieli come luogo del confenio (3), e poeeia 
Civita Castellana (4). Or mentre cosi federico dimo* 
jtmiA ad Acquapendente , nam Tokmeo da Lncca 
che con $ua permissione. (5} ^.R^iualdo d^. Aquino e 

(1) V.Epis. hm. iV.SO apr. f243, ap, Pertz. J/ow. 
Germ. 1\ IV. pag^ 343. et EpUi, Fcd, AgoU. /2J f, *ri. 

(2) Mis. deirArch/ddl^Q^. di Pisa prew Flam.'dd Uor^ 

(S)M4iM.IW. 

(4) Ivi. 

(5) Bist. EecUi. L. 12. c. Si. Il CmeeiaWo avverso ed 
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Pietro Mia Vif;iia raceoltì certi loro tckeraii arresla^ 
roiK) Tommaso d* Aquino. Quegli che poi fu gran doltore 
6 gran sènio ^ contava allora aedici aittii , a reca vasi 
insieme al maestro dei Teutoni q Perugia. Vuole al- 
tri (1) che la madre dolente si m^iesae' frate , im- 
plorò da Fedérieo In* ordine di eattnra, in forta dei- 
quale venne rinchiuso in un castello della Campania. 
Ho cercato innlilmenle il motivo che poteva spingere 
Pietro della Vigna a prendér parte contro un inno- 
cuo fraticello; mentre attendeva ad afiarì di mag- 
gi^ importttitt y qvrit erano i negoodali eoi i^pa* 
Infetti venuto quesU a Citta di Castello , sempre ce- 
la^ ooD pacifiche, parola t suoi ^KsegHi, tì era stalo 

raggiunto dà Pietro e da Gualtieri dì Sera , inviati 
da Temi con nuoTO trattato. Niccolò da Curhio lo 
dice aimolato, onde j^eratederlo ad afidarsi a Fad^ 
rico 9 che voleva farlo prigione (2] ; e certo si è che 
gli aìnbasdMori rimasrro dehisi \ ^pauido coatro ogni 

aaohe'tlrappo a Vedarica, ciide divario adasHredeU^anaslo 
de! santo ; {H»: a Nof. T. 1. p. IL i>ag.346) e sotti 

fede di un Tommaso Caniipralano Vescovo suffraganeo di 
Cambrài, e contemporaneo , ( De propriet. apum. vel de mi- 
roc* ec. <i. 20. n. 10^ f(À, 17) assicura che V Imperatore 
conscio del fatto , voleva *far nnttiare'll capo ai doè trateHi 
Àqnfne die avevano preso Tommaso , ma essendosi altri 
' interposto , il santo venne rilascialo. Il Vescovo , anche Do- 
menicano 9 non nominando Pietro | potrebbe .dulMaroi del 
lacconto di Tolomeo da Lucca. 

(1) AiiisaTtì.Jiifi. IV.p. U. Mrra anche il Caattpra- 
fano, che la madre impegaasse & papa a dismpdaie 8 figlio, 
ma senza alcun frutto. 

(2) Ina. ir. 
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«i|wttiti?a »'*feppeA> B^gretamettle partito 1/miomaoi; 

che -recatosi a Genova, e quindi a l«iona /v'iatimaja 
|tt6ck mi conaUo. . - , - ^ 

Onestà fàìg9i, mopiiiata^aoQese <ài grànffifrinui im Fe« 
dorico , e próvcdeDdone gii eOeiti si portò a Pisa , 
• maoA Pietra Ji Parma » nel tis^ore che i ^hk 
rentì e gli amici che vi aveva Innocenzo , non fa- 
cessero ribeiUrla, U fMilagio del ^cowuDe ^ e le torri 
id Yemiero -occapale , TebaUp FntìixM» ìaméUm 
f&c imperiale, podestà (2). . 

Fatte mofe.propeste 4i paoè» ickall Papa rifinlè» 

l'Imperatore tortiava in^Puglia a raccoglijere armi e 
4aii^ » a .vi .rimaneva ìiavenio » fi>«s# sq^ condii* 
«andò aidhe Piétro/ Poi si wniae . della prìmftyara* 
1245 y ja un assemblea, già. precedentemente ponvo- 
ctfta » e die si rìwiì in Y^vona , udito il parere jdei 

signori d' Alamagna e dei capi ghibellini intorno al 
partita che conveniva adottare, prescelse Taddeo da 
Sessa Ooakieri da Ocre ed altri dottori cremonesi per 
difenderlo innanzi al Concilio. A questi il Bolandi- 
né (3) f e faahiie altro Morice TOele aggiunto. Pie- 
tro della Vigna , che solo^più tardi vi si recò, ed al- 
lora pare seguisse il suo' signore in Torino. 

Il 26 giugno apèrto ti Concilio , il Papa dichiarò 
aHne cinque erano le cause della sua convocazione, la 
eondotla dal clero , le vittori dei Salraceiii t.le atrap 
de' Tartari , Io scisma dei greci , ' e le persecuzioni 
Imperiali. Come ebbe alquanto ragionato su tutte si 

(1) i:oHen$Mecio ht. Sap. L, TV. 

(2) Chron. Patta. Her. U. T. IX. p. 769. 
(fi) L. V. c 13. 
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fermò air oltiiiia , aceasando Federico di scandalo , 

d'eresìa , di sagrilegio —- Taddeo da Sessa si levò a 
difiHiderlo t e narrati i danni ^^ le ingiurie recate 
air Imperio dai Pontefici , la sessione fu sciolta. Ria- 
pertasi nove giorni dopo , in seguito d' altre accpse 
e d'altre difese \ fa chieste . una dilazifftie , perchè 
Federico potesse venire in persona a scolparsi. Ac- 
cordata a stento^ Quakicari da Ocre s'affrettò a recarsi 
in Torino per informarne l' Imperatore ; ma nè que- 
sti voleva comparire in sembianza di reo al cospetto 
di ìm nemico inesorabile y nè Innocenzo aspettare che 
la sua presenza imponesse ai prelati. Il Vescovo di 
Frisigna , il gran maestro éei Teutoni , e t^ro della 
Vigna inviati con nuove istruzioni giunsero a Lione 
nel 20 loglio , solo tre giorpi dopo il termine sta- 
bilito (1]. Bigettando le proteste e gli appelli di Tad- 
deo da Sessa , il Vajfn aveva già dichiarato Federico: 
incatenato dai sdoi peccati , reietto da Dio » ind^;no 
dei sno grado , destituito dalla dignità sovrana; sciolti 
dal gioranaento quelli Ae gli obbedivano f scomuni- 
cati quelli che lo aiutassero, permessa la scelta d'uo'al* 
tro Imperatore , revocato a sè il dritto d' eleggere 
altro re per le Sicilie (2). 

m 

(1> EpitU Al. ée Vin. JL U e. 3. 
(2) Reg. «m. if. a$m. Uh n. U. fU. 
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aPITOLO m. 

AMBASCERIA IN FRANCIA — TRATTATO DELLA MONAR- 
CHIA— GO^GIUEA DI GA06SErO«—PIBR DELLA VIG^A 
nÒTOKOTABIO B lOGOTÉTA—mEnSI TENTATIVI DI 
FEDERIGO PER FONDARE UNA CHIESA SUSMAXICA. 

% • 

' ■ • ' (1245-1248) * * 



^ Solea Roma che il buoa tempo feo 
Daé soli aver,... 

PW»\ ^- XIV. 

' . » • I 

H ^ silenzio serbato da Pietro della Vigna lunaiud al 
concilio di Lione , parve a taluno colpa imperdona* 
bile , quasi mancando air antica riputazione , avesse ' 
lasciato dubitare di .siie {ede T Imperatore (!)• Ma 
noi vedemmo che giunto troppo tardi,, non poteva 
coir, opera soa impedire una senieu^. già emanata » 
e narreremo ora come invece^ si accingesse a com- 

{\) Sim. Rep. JU T. U 17. Il direttore -della finanzi» 
'poletóia tMm-die Pietro tfàlyméo per oUratarj»' i ftt^ 
iati H aeemm ehe la tua eloqimnm in Zuogo di mimare , 

avrebbe irriiaio maggiormente Innocenzo , onde lasciò par'- 
lare il solo Taddeo, pag* 64. Peccalo che egli che con amo> 
roMi costanza tutto lesse e vide, pag. 21^diineDti€a88eVepi* 
stola di Pietro segnata nella preceimte'notB. * 
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batterla. Tornato ér Tpritt> in sti ^ìre di loglio, ìih 

viò in nomo del suo signore pubbliche lettere ai prin- 
cipi ^ al clero ^1) d' Enrojpa ^ nelb quali eoa po- 
litiche e giuridiche ragioni *ne acÀtenne la naIKlà. E 
mentre da una parte si faceva a. negare nei Papi il 
dritto «di deporre i principi > è di sottomettere a pene 
temporali colui che è capo di ogni giursdizione ; 
eoo veementi parole mostrava la corruzione della Chie* 
sa , e le mire di Federico dirette a porri nn frenò. 
* YciuUo forse dopo con Y Imperatore in Parma » vi 
assistè alla cacciala dei Bossi partegiaBi d'^InoocemEa 
ed air assemblea ivi tenvta neir agosto (2/, e nel se- 
gueiite mese si dispose a toraare eoo diflOc^e incarico 
in Francia. Esso ci viene spiegato da ma lettera dt 
Federico a re Luigi IX scrìtta il 22 settembre da 
Cremona (3) » nella quale dopo aver narrate k ra- 
- gioni che impugnavano la papale sentenza , si aggiun- 
ge : « ed ecco -die a mostrare i docomenli irrefra* 
» gabili della sudeltà ingiorm , ed a rimuovere ogni 
1» colpa che ne viene opposta stabilimmó. destinare 
» presso Lodovico illustre re di Francia » e carìssi* 
» mo amico nostro , maestro Pù^ro della Vigna giù* 
p dice della magna Curia e Gualtieri da Ocre chiè* 
D rico , nostri fedeli , affettuosamente pregandolo, è 
» per la difesa e conservazione de' nostri dritti e quelli 
» dell' Imperio , dèi Re., dei principi e di tutti i 
nobili , efiicacemente richiedendolo , di cpi^regare 
» il SUO cospetto.! pari lucali del suo wfoo » e gli 
altri nobiU idonei a tanto affare : e con essi su 

(1) Ep. de Yin. L. L c. 2. e 3. 

(2) Periz. Moti. Germ. I, IV. p. 35/. 

(3) GMoito Cmt. Im^^ f . 306. Fértz. 2V li. p. SSSL 
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ì» lotte le cfMsana cosa innaiizi detta , aseoilare i no- 

» stri dritti » (1). Dichiarando volersi sottomettere 
alhi seDteoxa che . saraDDO pen emanare» e dandone ai 

moi MilMiseiatòri le faeellè; Benché Iraotia parte del» 

r ottobre e forse anche più questi si trattenessero 

neiia corte di Luigi » le cronache contemporanee fran- 
cesi non tetto serfiata traccia dìUIa loro dimora (2). 
E qnel sovrano^ benevolo verso Federico , e d' animo 
mite , ai guardò d' accettare in appeUo una causa già 
giudicata in un Concilio , e solo volle interporsi co- 
me mediatore recandoai nel novembre pre^ il Papa 
a Ouny. Ma rigettata ogni proposta, il 'santo re non 
ottenne che vaghe pron^es^e , &mentiie ben tosto dai 
fatti (3). • ^ 

Mirando^/a suscitare dovonqne nemici a Federico, 
•per. meno dei suoi 'legati aveva Innocenzo fatto eleg^ 
gere in Germania (maggio 1446) lin nuovo Impera- 
tore , che fu Arrigo Raspe Langi^vio di Turingia* 
Per abbatterlo in Italia inviava intanto due cardinali* 
che dovevano princi[]fà)mcnte intendere a ribellargli il 
reame. E per facilitame 1( opera scriveva a quei po- 
poli : « A molti jTa meraviglia , che voi oppressi da 
ì> vergognosa servitù , gravati nelle persone , e ne- 
I» gli averi ^ abÌHate tràiwrato di procurarvi le dol- 
D cezze della libertà , come fecero le altre nazioni. 
» Il terrore che OQCUpò il vostro cuore sotto il giogo 
» di un nuovo Nerone , vi escusa presso la S. Se- 

(1) Questa lettera si consjwvy a anooia nel secolo scono a 
Psiigi nel Trèsor das Char. carne attssui BmMwcOiuré.hiii. 
4$ ffaeetn. T. ti. p. 26. 

(2) BrèohU. Jntrod, hist. dipi. p. 3Q^. 
(S) iti. Ckerhier, T. il. p. 31S. 
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» àe 'f ìà quale per .voi seolendo .pietà e patema af- 
» fciio , pensa come dleviare io vostre aefiSBrenae, e 

>) forse anche condurvi a perfella liberU. Su, spez- 
» lale le calc^ della sciiiaviià , e pcoi|firì nel to- 
» sjro comune la libertà e la pace. Vada tra le na- 
ì» zioui il grido, che il vostro re^po tanto famoso ». 
% per noUltir ed abboodania di prodotti , aiotaiite 
» la Provvidenza, potè a tanti altri vantaggi unire 
^ quello di una stabile libertà an ^ 
' Ma queste lusinghiere parole , dettale solo dall' ira 
contro iO' Svevo, iìoì| trovarono eoo , se non presso 
i nobili , ebe scontenti dei menoKiati privilegi . avr 
versavano Federico* Fra questi Tebaldo Francesco 
dotto dalla promessa della, corona . delle Sicilie ^ -A 
fece r anima di una congiura , nella qua^e entravano 
i Fasanella , i Morra , i San^verino , il Càcaia» ed 
-altri molti , proponendosi uccidere T Imperatore. Sta- 
vasi questi a Gretto, quando uno dei complici svelò 
i traditori « che odeinniente*4u|B|irono p^rto in 'fio- 
ma parte liol Regno , ove scoppiata un* insurrezione 
si recò Federico neir aprile 124U. E moki in questo 
tempo pongono la disgrafia di Pietro ^eMa Vigna , 
quasi partecipe della congiura (3); ma vedreuH) invece 
-oiNne a nuovi, ed alti onori egli venisse assnoto. Vero 
.è che mancano d ora innanzi ^ e preciso in quest* au- 

« 

(1) Epig, Inn. IV. ap. Xttfmal- am. yd#^. 

(2) L' autore del primo unitario crede non potersi dif- 
ferire la disgtasia di Pietro almeno a tre anni dopo il Con- 
eOio I o sentenzia ciò essere « ia oppesiueoe dei fatti , dei 
}» migliori cronisti e storici antichi e laoAsrni. i quali cei^ 
1» oordemènte dicono che la morte di Pietra accadde nel 
» 1246. pag, 72. — Povera istoria !l ... 
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no documenti che parlassero di hii , quantunque è 
£aLCÌIc supporre che dopa Y abboccamento di Gluny 
tra il Papa ed U Re di Fcaada; ^ forse prima» egli 
era tornato in Corte. Alcune lettere scritte intorno 
la congiura di (ìrosselp 5. dicendola istigata da Inno- 
cenzo , e narrando le crudeli Tendetle che prese Fe- 
derico di quanti ribelli vennero in suo potere ^ at- 
tribuile A ^eiro y . debbono -ritenersi per sue dallo 
stile tutto . proprio (1). Da esse si può dunque afler- 
luare che venuto nei Regno , yì fu spettatore di fe- 
roci supplizi! , quando gli infelici prigionieri furono 
, accecati e ìnutilati (2) , e Tebaldo Francesco abbac- 
cinato e meiKato a, fiere strazio perchè 8§rrisse d'e- 
sempio al regno (3j. E se 1' animo del Capuano in- 
Dorridì allo pic^pió » certo^ noii 'immaginò , phe tra- 
scorsi appena due anni» ' una eguale sorte gli era ri- 
serbata. 

Ì)opp il Gmcilio di Lione dere credersi sqritto il 

trattato de ^anarchia , che molli vogliono annove- 
rare tra le opere di Pietro., q che provocò Innocenzo 
a publ)!icame una cònfulazione* Il primo che ne parli 
'è Tolomeo da. Lucca dicendo : « Innocenzo fece un 
i> libro dell' autorità jO giurisdizione dell' Impero, oTe 
» rispose alle presuntuose ed arroganti deHnizioni del 
)» Logòteta di Federico , Pietro della Vigna), e il volle 
)» chiamare Apologetico » (4). E con- altre parole FOur 

<t) Ep. Pi de Fifn. L. Il e. e £8. ee. 

(7) Dira. dai. Sder. ^g apf. ap. MrPérii. n. '479. 

(3) Epls, ap, cod. mss, Fital. p, 88. n. 8/. c 89, n. 8/. 

(4) Hiìit. EccL L, XII. c. 10 Libellum de oxceplioriibua 
Apologeticum , praeterea de jurkdiclione Imperìi , et aneto- 
ritate Pontificis adversus Petran de Vinea €apuBnum com- 



Digitized by Google 



4t» idi 

(lino : (c Scrisse una Apologia della potestà ecclesia- 
» stTca f contro Pietro della Vigna » la qiiate credo 
' » perita per le ingiurie de* tempi , o sepolta in qual- 
i> che luogo a conibat(ere con la polvere .e le tignuo- 
» le. Se pure quesl' opera del sommo Pontefice, nòn 
D fu pna qualche lettera contro Pietro della Tigna 
1» difensore di Federico-, la qiiale è compresa frale 
» decretali » (1). Il dubbio che si spaile sull* Apo- 
logetico d' Innocenzo , può estendersi -al . libro sulle 
ragioni dell* Imperio ; che probabfilmente non fu , se 
non una o più lettere , dorè i dritti imperiali ven- 
nero sòstènati contro là seiitenza del Concilio. A qne* 
st' opinione sombrano opporsi il Toppi (2) ed il Pia-' 
tina ; il primo asserendo conservarsi questo libro della 
Mooardiìa mss.-.nel Biblibteca Imperinlè di Vienna; 
il secondo dicendo che Pietro : « in questo trattato 
» della potestà Imperiale poneva tutte le coise^nèl- 
» r arbitrio di Cesare » (3), Ma poicbè nè 1' uno ne 
r altro videro 1* opera in quistione , nè persona dopo 
la rinvenne , non è senza fondamento il supporre che 
il titolo de Mpnarchia si dasse a quelle sue lettere 
' scritte in nome ed in difesa di Federico dqio il Con- 
dilo. AHc quali (4) c ad un'altra scritta ,al Re ed 
ai signori di Francia , con questa rubrica a Intorno 

« 

(1) Comm, script. Eccles, T. HI, p, 166. invece Ludov. 
Jacob a 5. Carolo a Liber Apologeticus d« potestate Bccle* 
siastica , et jarisdìctione ìmperìi coatra Petruu) de* Vineis , 
et alla plani opuscula ni8s.in Blhiigtb. Valica ». BihMk. Pon- 

tif. 121 D. • ' . . 

(2) Origin. Trib. L. Uh e. iO. ' , , 

(3) YiU imi. IF, in fin. 

> (é) Ep^P. d$ fin. X. t> ^, f & ^ 
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ì> rusurpazioQe del Pontefice RofiMna,. della giurisdi'- 
» zioM ed aatoritik secolaie V e as&me il Papa iim 
D possa inslitiunre e desliluire T luiperalorei i ile, ed 
* 1»: i |tfÌBci|KÌ » (i) rispose lung^mento IdMcento (2).. 
. Noi Eion ci fermeremo ad esaminare il- valore de** 
gli ,{irgomcnti addotti per sostenere i dritti dell* Im- 
perio e del Sacerdozio da Pieiro e dal Papa « essi 
^ scmLi^ranno oggi più speciosi c jie solidi » ma al- 
» lo^ Àcenrano sugli spiriti una . corta impressio* 
» ne ^ (3). Crediamo più utile desnmcre dalle lette* 
re del Capuano , ì1#€0qccI1o cfae egli i^vova iell' Im- 
perio j poiciiè Biolto ri avvicina a qvetto'.die w/bà 
poi a Dante il libro della .Monarchia* 

« Nel princìpio del nascente nondo p egK dice» le 
)» savia ed ineffabile provvidenza di Dio , sola ne' suoi 
n conrigli f fltabill nel firlnamenta del cielo dne lur 
» minari T no nsaggiore V altro mieote. U maggiore 
» che presiedesse al giorno , il minore alia notte, l 
» godi cosi adenpioBO al loro mUcìo Mila regìooft 
H del Zodiaco , che sebbene molte volte si guardano 
» oUdiquamente , T uno .non pertanto non offende 
3i Taltre y anzi quello che è ssperiore y éemnìca la 
m sua luce all'inferiore» A questa similitudine, ristesse 
» provvidenza Divnu nel firtnamento della terra volle 
> fossero due regimenti, il Sacerdozio cioè^ e l'Im* 
e perio^ ^ X une a perseverazipne ». T altro a difesa»» 
» Affinchè r nomo divise ah antico iìi due eonqio» 
» neuti , forse ritenuto da^ due freni e regnasse 

(1) Ap. GMmL wiiiuU pw ^tf. 

(2) Alberi, ék ÌMum. B€§f$U^ in àiU. tit. SMfiaré. T. 

XVII. p. 89. 

(3) Cker. T. p. 304. 
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1» la pace oe'più lontani i confini della terra (1) ». Ro- 
nm è sede ed avtrice di questo Imperio e le dà no»' 
me (2) , poiché il Romano popolo ogni sua potestà 
eoufert aU' Imperatore (3). jtare ogni pcHestà viene* da 

Dio , e chi le contraddice resiste alla divina poten- 
za (4). La quale a ad esaltare le lodi dei giusti e re- 
» primero le iiisolenzè degli erranti , guardando dal 
» cielo ^ eresse la giustizia fra i popoli y i sogli dei 
» re e le diterse potestà dei principi. E YDlentiefi 
}»' Fumana società avrehbé rifiutato il giogo del do- 
» minio , e non abdicata la libertà cpncessa dalla na- 
% tiAra agli uomini ^ se T imponita Hcenza delle; scet» 
» leragini , non fosse tornata ad evidente danno del* 
» r umab genere; A' onde per una certa necàsità ne 
10 conviene sommettere la nosti'a Kberlà alla giustizia, 
» ed oUiedire alle leggi. Né ebbe a ricrearsi in dt^ 
»- Tersa specie di creatura , quella a cui per Tim- 
magine celeste rappresentata nel)' uomo , dovesse 
r sottdmettersi : ma ¥ nomo fu preposto aH'uorao aP- 
» finché nel maggiore stato si serbasse Y identità dì 
» specie. 'Principalmente il divino ifiudicio prepose 
> al regknénto de' popcili Tlmperio , mentre recata 
)» innanzi a lui Y eflìgìe della moneta , pel reddito del 
» eénso ed il pagamento dei tribufi sopra tutti gli - 
a) altri re di Cesarea , ne designò l'alta fortuna. AI 
a quale in diversi modi somibise ie 'nazioni , non 
» perchè Mio imperando le precedesse » ma sopra* 

(1) Epis. P. d» Vin. L. i. e. 3f. 
(J) Epi8. P$t. de fin. L. 1. i. % 

(3) hi L. V, r. 

(4) hi — L. 1. e. i. 
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» tatto perchè Jor^ tosse utile dissemìnaiido ¥ intie-. 

y> me della giustizia )) (1). Dalla sommaria esposizio*- 
ne del ^ncetto politico di Pietro , e dagli stessi ar-- 
gomenti adoperati, a 'sostenerlo, appare^ come dicem- 
mo una similitudine grandissima con la Monarchia del- 
l' AUghiari. Ambedue guardaiido neir umanità um 
sola origine eìl un medesimo scopo, moralmente e 
dvilmeule la voleTaoo diretta dal Papa e daU'Imperato- 
re. E come Dante desiderava che nelFImpero non fos- 
sero confusi gli autonomi regimenti dei municìpii e 
delle Daziooi ; ma in quella sovrana potestà si ar- 
monizzassero ; il Capuano accordava il Papato e Y Im- 
pero nell' unità (spirituale e. .materiale dell' iiman ge- 
nere , lasciando che in diversi modi ciascuna nazione 
ali* opera direttiva dei due poteri fosse sommessa 
Lungi dal crederli p^iò fiiutori della preponderanza 
Germànica „ noi vediamo nel poeta FjM)|renlipo9 e nel 
scip^tarìo di Federico degli uomini si]^riori » ma 
non estranei alla civiltà de* tempi in cui Tissero , i 
quali prima scoig^da . necessaria la separazione dei 
àm poteri nella persona dei Pontefici idi' idea -non 
ancora chiara e precisa della indipendenza delle na- 
zioni , sostituirono f altra tradizionale e comune del 
sacro Bomano Imperio. 

Frattanto il resto dell' anno 1246 era trascorso a 
sedare le ribellioni nd Begno , a tentàre nuove vie 
d* accordo con Innocenzo ;.ma/iuscite inutili , F Im- 
peratore si decise a piegarlo con la forza. Ifel fe- 
, braio 1247 egli mosse per Pisa , ncir aprile si con- 
dusse a Cremona senipre parlando di jma prossima 

(1) 4>M. Af. i» Yin. L. 7. e. U 
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pace con la Guesa; e ràohito ad ottenerla ad oghi co- 
sto medjtaya perciò sorprendere, il -Papa in Lione (1}, 
€ di fil condnni m Germania , donde piunìtìi i ri* 
belli sarebbe Ionia lo forte a temuto in Italia. Questo 
ardito disino lungameirte maiarato nel segreto , parre 
a taluno , e il vedremo , intendere a nralarioni gran* 
disskne , ma come allora ammoniva Pietro « molte 
» cose erano da delranre ai bucdnamenti delia fie 
« ma f moHe da occultare alle lingue dei detrat-- 
)» tori » (2). Certo che volendo riordinare » l*Jmpe-* 
rio ed il Bearne prima di avventurarsi air impresa ^ 
eg\i conferiva al suo diletto Capuano forse nelF apri- 
le , il doMiio ufficio di PrsilonolAro Impanale Lo^ 
goteta delle Sicilie (3),* 

L* epoca nella quale sali a Ruttilo ufficio venne 
sin* ora involta in grande ineerleEza , l' apocrifo di^ 
ploma del Muletti vel voleva asceso sin dai 1221 (4), 
il Bonatti innanzi fosse giudice {S) , il Vinoenzr nel 
1225 (6) il Freccia nel 1228 (7) , ed il Giustiniani 
intorno al 1240 (B). Ma in tutti i documenti £ao al 
1S47 egli prende sempre il nome di giudice dèlia 
Sfogna Curia, e tale fa in dfetti quantunque ad«- 

(1) hi l. II t. -4Si. 

(2) Martine — Epis. 33. ' * « 

^ (3) Appare da un diploma dato in questo mese in Cre- 
mona. Cherrier. T. IL p: 394. %. 1. Br&Ma. tntrod. 

(A) mH.'éÌii. T. Ih p. 936. ... 

(5) Aitron, 1. Traici. K e. Hf. . . . . 

(6) Trattalo degli uomini che furono Protonat, 

(7) De Suifeud. L. U e. de p|lc^ Mm. Cane. n,. I«. 

(B) SerUivri Ug. M BègiL ^ - ^ 
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detto ad .^Jtrì uffieii il suo nome non apparisca più 
nelle sentenze dopo il - 1234. E quasi tutti i* cenuati 
, scrittori non ricordano , o non distinguono la carica 
di protonotaro dell* loqierip , da quella di j^roiono* 
taro e Logoteta del Regno , divise insino allora , anzi 
tali che la prioia mai non ebbe Italiano nella corte 

Aieoiania (1). 

i 

' (1) Come protoDotaro Imperiale egli saooem ad un Errico 
prevaito d' AÌK*-*la Ghappellei eh* Aìm quel^poslo poco dopa 
nel Ì74i^ Br^ionei. Inirod.jp. 124. comeLogotefa egli pare 
succedesse ad un Andrea morto forse al 1239. h i p. 132. n. 
1 n signor Brèholles vorrebbe distinte nel Regno , come 
|o erano per gli obbietti d'yoniniontrazione , cosi anche nelle 
penone i due nffiéii diliogotelà e Protonotaio , e poaéia.ria- 
BiU digli Angioini. Ma non pare che Federico portasse qae* 
sto innovamento , poiché già regnante Guglielmo I troviamo 
un I^icola Protonotaro -e ljOgoteta-»(GiaDnoiie stòr. civ* T.« 
1. L. XL $. VI)* £ qnantonqne posteriore non è senza ìok 
portanti il testimonio del Weccla « Et }am in tabella. uO- 
cii , colligttur esse diversa officia , sed cura dicatur officium 
Logothelaé et protonotarii , unum est unitum alteri et anne- 
xum ( de $ubf, de offic, lo^t. et prot. n. I.el2.) li dub- 
bio che nane did Ycdeie Filippo di Matera protoootara nei 
U9À , e 'Sarhiarius nei 1219; mentre dal Un ed aflclia 
dopo il 1223 un Andrea è Logoteta , si risolve di leggieri, 
riflettendo che Scrinari s non vuol dire protonolaro. Scrina- 
rius secondo U Muratori (Ant. It. Di^. XII ) eqfiivaje a no- 
tiio , e quantunque il Dncaages XGfosnr.) pretenda che firn 
P «felli YMa , dal ginraikiento che prestava eonserratoct da 
Cencio Camerario si accerta che il suo ufficio era:» condendi 
chartas pubblicas secundum leges et bonos mores)). Che nel 
Begno fosse carica di Keve importanza si rileva dal vedere 
che II celebre Ifojt^e sotto II primo Gu^ehno enfrb nella 
Curia prima Scrinarlo e poscia fu fatto vicécancelliere. ( Chr. 
Romual. Sakrn. ad an. 1 155). il Falcando io dice notaio, che 

i5 
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Le attribuzioni del Protonotaro « oome preso dalfai 
Corto BizànUna, «Uscorsero Gastiodcm (1) e Gotofro* 
ilo (2ì^ e quali fiMm nel Regno notò Giaomne con que* 
&te parole, a Suo principale impiego no^^ra già d^lla 
n creazione 4et- liolai , è dei ffiudid cariidarii / aia 
» d^as^istere continuamente appresso la persona del Xie, 
9 rìceyere le preci , ed i memoriali che ibì |Nirla¥ano 
D a quello , sentire nelle udienze coloro che avevano 
)» al re ricono » e fame al medesimo relanoiie. Per 
n le'foe ttiani passavano totti i diplomi , e da loi 
» s' istrumentavano. Tutte le nuove costituzioni , gli 

editti f le pranlmatiche cbe il re atal^itiva ^ erano 
B dal protonotario dettate e firmate » (3). Presso noi 
a <iue8i' ufficio andava congiunto quella il\ Logalela, 
nomò anch' esso greco , le principali •tIcibiiahNi dei 
quale s aggiravano ìntonio gli interessi del fisco. Aven- 
do così toccato il sommò della potenza Pietro^ della 
Vigna , parve ad un chiaro scrittore francese '4) , 
che Federico congimitolo a se per tanti beneficii vo* 
lésse ora metterlo a parte dei suoi secreti disegni 
ÌDt(Hmo al Papa. £ questi argomentando , oltre for^ 
hi rara sentenza di akoM vistiche melafispa i si raiu 
rebbero intesi a fondare una Qiiesa scismatica laica- 

! • • • . • 

sarebbe altra pruova le due parole valere lo stesso. Quindi 
se Filippo di Matera neM 1 94 «^a protonoUra non j>oteva nel 
U19 estera ScriBtria««p' Ma per vedsra^piaols coafaiiana è 
adta Criologìa di ^laastatdigDili -, bssla JegiSia il da Via-* 

OSBZl. ^ . 

(1) I. VI, var. Ep. 7. IO. 16, ec. 

(2) Ad Itg. et ^..oj^L 2k di Fri^i^: . • J • 
Ò) 7. IL L..XL Cd.. . . i 

(4) MMIas JMK C. TIU. p. 4SS. a 318. 
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le , della quale egli V Imperatore fosse capo, Pietro 
primo «^^tolo. Opinione forse pià ing^osa che vera^ 
e die nofi Aure, né' pdò tur biografo Itt^oiare senza esih* 
me. Verrò dunque compendiando le parole del chiaro 
icriilQre , e oenliQBipponaidovi alquanti dubbii ed al» 
cune osservazioni che mi parve combattessero il supr 
posto concetto dello Seiima. « > • i . ; 

^ La QAmi Bomana , «gH- dice , nel secolo XIB Te^ 
niva oppugnata da due lati , dall' eresia , e dal de» 
siéeria- d' non rifonda diseipiMafe. Federico , "qoao^ 
fwique dai Papi , e dai suoi nemici accusato di par- 
ificare agli errwi della prima , in tutti gli atti della 
floa vita pubblica » meistfè inteoe 4i volerla' abbate 
tere ; ma nell* accendere i roghi dei poterini , si stu* 
4iò giovarsi delia aeeotda. S<Mr(« questa dal radicali* 
smo monacale , da una divozione esagerata , trascor- . 
reva dalì* ascetismo mistico .dell' abbate Gioacchinaalie 
massime dell* Svangèlio eterino*. Vide to Svevo, quaiito 
utile ne tornasse alle sue mire, e volle farsene un'ar- 
me contro la polensà papale (1). Innanzi di esami- 
' nare le praove , che ne adduce il dotto francese , 
non ò sema interesse distinguere lo scopo della ri'» 
fbrn&a "rotula dal popolò , da quello at qmle mirava' 
r Imperatore. L' aristoicrazia ecclesiastica , costituita 
feodakneiilé dai Cesari Alemanni V tirovò mi' antica 
opposizione nei feudatarii laicali , e poscia insieme 
popcdo e nei Papi 9 divenuta a quello gravosa a 
questi reluttante e ribelle. Ebbe allora favori ed aiuti 
dai suoi padroni » onde le. guerre dell' investitore, la 
sua corruzione , il suo abbattimento ed una prima 

(1) BrèhoU. ivi. 
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riforma propugnata da^Gref^rio VII. I tai cl ì ft la Oiié- 

sa I s* ordinasse allora a Monarchia assoluta , e la 
pQtema sparsa .nel Clero si rimiiflse nel Amtefiiee , 
^li ecclesiastici ne parteciparono. Con leggi e tribu- 
nali speciali , eoa ricchezze accresciuto , esenti da 
grayami , in diretta dipeadsma dalla^S. Sede , finy 
marono negli stati una corporazione potente e temuta, 
n suo filato , le vita moBilana , ensdtò akoiii soli- 
tarii e pii nomini ad una seconda riforma ; ma lungi 
dal piegare il Clero ad accettarla , essa riuscì 
pena ad introdurre aknni ordini religiosi che senis*» 
aero a modello. Dal seno del popolo surse S. Fraoce- 
seo ed i snoi compagni piedicendo % praticando poK 
verta. La celere diffusione di questi frati mostra P uni* 
versale-desiderio quasi che i^ipagato ; ed in vero la 
riforma Tolota dai popoli riguardando il basso Cle* 
ro I sembrò in parte coinpiuta pel momento. Ma aU 
tra era quella cercata dai re t €hè toUe iè investitila 
re , la potenza dei Vescovi sfuggiva dalla sovrana 
giurisdizione ^ e cresciuta la civite ingerenza dd Pa-. 
pi , i suoi legati eontrastatano e limitavano la. regia 
autorità. I due poteri civile ed ecclesiastico trova-^» 
winsL per. tanti medi congiunti » <^ d' ogni parte le 
usurpazioni erano frequenti e mal sofferte^, Federico 
Imperatore , trovava strano , di non poter concedere ' 
le dignità eeclesiasticiie , che da 400 ampi, oonoe ^ 
ceva 9 Carlo Ma^no e i successori avevano conferite- 
coir an^ e la verga (!)• JEd ancor pra dolevasi che 
r elezione dei Vescovi , data già ai Normanni (2], a 

(1) TazztW, reb, tic. dee. post. Z. Vili, e, 2. p. -/.W. 

(2) I Re di SiciUa investivano dei benefici! ecclesiastici le 
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lui re di SiciKa fnnocenzo lil arèsse ritolta. P^rdò 
egli studiava al riacquislo ilei pretesi dritti , e più 
qiiaildo irmò il Papa nemico alle sue mire intorno 
r Italia^ Séofta la neoessilà di abbatfere la civile po- 
tenza del Pontificalo , prese èd xisò il linguaggio co- 
ninne al aererò aécélismo di alcuni riformatori con- 
temporanei , é parve che solo per tenerézza della cat- 
tolica fede; movesse guerra^ alle ricchézze del Clero. 

Tottè le lettere di Pietro della Vigna infatti men-' 
tre da una parte si fanno a propugnare questa rir 
forma ddia * Curia fiumana., altamente protestano ,* 
che non intendono mutare 1' ordinamento della Chiesa 
Cattolica , ma ridiiamarlo dagli errori ne' quali per* 
mondano fastigio del Clero era caduto , ai suoi prìu- 
cipii apostolici é divini (1). Colf accennare alla pri- 
mitiva Chiesa come sola vera ed imitabile, a' inten- ' 
deva però , d' una Chiesa spoglia di civile po- 
tere , che ppoveni -di redditi e prd>rade » npendo que»* 
ate. efletto e non causa di quello. 

Sin dove a* accordassero le opinioni religiose di 
Pietro con qnellé proprie dell' Imperatore sarebbe di^ 
ficile indagare : ma le accuse degli storici guelfi se- 
veriisime al certo » -fenno di Federico piuttosto m 
ateo ed: un epicureo , che un riformatore. £ se al 

cb(ese di Pagtfa«^ib«9. ad próein, GtaU c. 16. qu: 7, et 
in Can, Nemini Regum, c. 17. . - 

(1)' Deum nobiacum : cujus testimonium .iaveoamoB , qM' 
Miper fait ,ii8ilcaa -rahiatftis ialeBUa > otoirioos ci^nspomqne 
religionis ad hoc indnpere | et praecipue mazioa. ad Illuni 
slatum reducere : ut tales perse verent in fidem , qoales fue- 
nint io Ecclesia primiiiva , npostolicam vitam ducenles. ec. 
Bpii. P. à$ Fin. L. U ì:. 2. . 
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era^dera tutta la sua vita , le opere sono più di uno 
scettico die stima la religione strUBMilto. deUa poli* 
tica , anziché di un ptopugnatorc d' inaoyatnenti nella 
disciplina EccliesiasUoa. AUa sua volta ora iAcradukt* 
ora seguace delle dottrine jmasaliiiaiie , era* feroce 
accenditore de' rogbi contro gli eretici f^coaibatle nel 
Papa un nemico , personale che lo attravensa nei suoi 
diségni , e non il capo della Chiesa. Un altra ragione 
semBra chf spinga il- sao -segretario a pcppm^re 
r autorità imperiale contro quella* dei Pontefici ; Pie* 
tre à la fede religiosa che manca al suo siy|(nore^ à 
la dottrina dei tempi che accorda nella sognala mo- 
narchia^ universale voluta da Dio , eentro cui conven* 
gotto le due potestà > à infine ia ooscieiMEa cbe l'Ila^ 
Ha ^ la Chiesa sono travagliate e divise dalla innatu*. 
ralc usurpazione del civile potere arrogatosi dalla Cu-^. 
ria Romana. È sotlo^qneslo aspello^^' egli viiole una 
riforma ^ cbe segue le dottrine jd' Àr^ualdo , e preco- 
- nisza quella jdeir Alighieri. Ma ciime q9i6sk>y 4 ^topfo 
pio per trascendere, è troppo cattolico per non ad- 
dolorarsi sinceramente della corruxiow ecclesiastica., 
e per volere il Papato servo dalla jpotestà ci vile<. Non 
egli dunque.» nemmeno Federica cercano csai^lprare 
il Ponte$.ce per Care rfaapefatora.^vede e^oqfe dei-, 
potere spirituale , per sostituire alla Romana una 
Chiesa laia^le. Le jiruove che f)tv a^if^vy /M?fyt 
dubbie e malamente inlerpetiale » « e^ ibastariL f flwiièU. 
Iiarle senza pregiudizio. 

Le aeduse d' usurpazioni spiritnàli clie Gregorio IX 
ed Innocenzo IV gli' addebitavano , ripetute dai par- 
tegiani della Chiesa (1),. riguardavano la contrastata. 
(1) ÀWcr.. Behan, bib, dcf Utte}, a- . v. . ; . 
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éteziwe de Yg^tì > ie)ColleU6 imposte al Clero , 
r aVer ordìpaila. non §i sospendeMeìro; divini oiBeii da* 
rante la aua scon^unica. Ma ainteriori d'assai er^uo 
ì lanieiiti. dei Papi , inkiraa ta giaosdìzioBe prelm 
dal Re di Sicilia sul Clero (1) ; ed ora in questo 
operar di Federico appare piuttosto il dispregio verso 
le papali sentenze , che ¥ effetto di scisQàaiiehe dot- 
trine. Il culto e r alta idea di sè , e del parenti, e 
delle sue cose, quasi yiAffm deificare la sua persona, 
sarebbero a 'sirficienzii spiegati col dire : « che Vera 
}»^qualche cosa che s'avvicinaTa alia fede del poganesi- 
)> mo e deO'tiriente» che ricordava il culto degli impc- 
» ralori Romani , e dei caiiili d' Egillo » (2), ma nou 
più che. questo. Altane sacra idea si ^veva deirim* 
perip (3) 9 ed alcune forinole tolte aUa..corte Rizanti* 

(1) Sin da quaoda Federico era fanciullo, elopUanodù- 
IWest dei preteso scisma. lonoceiico Ili gli >crìveva.à,.» eum^ 

non tua sorte cODtentus nostrani presumpcrb usurpare., 

là jurisdlclione in clerico exercendo. Tein[>oraiil)us enira de- 
ID bueras esse conlentus quae lamen habes a nobts ^et 
» ad spirituaiia^ quae ad nos pertineni extéa&iere minustuis. 
E^L L. XL T. il £64. ap. Baluh 

(2) BrèMt^ ivi. ' , * 

(3) Questa idea era laulo comune che basterà leggere qua- 
lyiAqye .autore contemporaneo e aocbe posteriore per tro- 
varla in millé^ modi riprodotta. Taccio di Jknta , e-roi limito 
a J90t|tre che gli detlórl di Germania nelPinvitava^Fedetion II 
ed accettar la corona quando ancora «era pupillo del ponte- 
fìce , paragonavano V Imperatore ad un Dio in terra — Deus 
ImpsEium stabili vit ut cjus dominalor qua^i f)Qjua alter in 
terris preèsset homimhus vel prodesseu etc. Biit. Mipl. T% 
L p. /69.^Lb stesso dicevano i Gcmovesi in una oradonéa 
iPederico, pubblico^^ 4al Corazzi ni Minali, p. 115.— £ 
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na (1), alcune metafore corUgianesche comoni per uso (2) 
ed adaifttoiie, àmtnkbéió fOÈtottó' mmnwre il riso , 
che far dubìlaro di recondite macchinazioni— Le quali, 
forse più credìbili per ,akaM parole aUribmle e Fe- 
derico (3) , 8i risolvono m isl^ sospètti tiel riflet- 

» per ciò lo glorioso Imperadore, il quale è detto secondo 
:ù Iddio, abbia regimento tra le genti a similitudine dì Dio ». 

(1) Queste formole «sava Pederìeo dagtì anni suoi primi senza 
sfsndalo.d' akniDe«»DoiDinae jiipsTairios besttsanyie {ìtt^Q} 
W$t. dipi. T. L p. '4S. divoinim par^orturo noiifonini. lo* 
p. 114. L^eslendeva anche a quelli che non erano parenti. 
Divae memoriae Rogerius tri p. 146. 

(2) Ili una lettera Federico è detto Sajnto | e oón misticlie 
parole è celebrato , essa* è aHribuita al suo segretario, tip. 
L. ni. f. 44. — Tu' altro lo chiama Vicario di Dio , reale 
imniagine dell' intelligenza celeste nelle cose visibili. AIss, 
deUa nm. Imp. Fondu. S. Gn\ HarL 44ò. 3. p. n. LXII. 
Alcune profesle sparse ad arte lo esaltano stil Papa. Ma da 
tutto non può Inferirri j che il pessimo gusto dei tempi, h 
vile adulazione della sua corte , 1' empio abuso che facevasi 
delle sacre parole. E questi \izii erano comuni presso gli 
altri re«i-Filippo il Belio diceva : « En vertu de la, foi cat- 
» teliqae nous sommes devènus telleineiit nobie. en lèsus 
s Christ, que nona sommes avee le Qirlst te vrafo*fils jdeu 
1 Dféu vivant , du Pere eternel, et les heritieres du roayo- 
» me celeste » — Ed un cronista paragonava Guglielmo li- 
di Sicilia ad un'ardente cherubino H^. ikr. Her. Sic.Hisi. 

api. i\ /• p. éjw. 

(8> Si pHnelpes Imperli IMulleiil iilleae w e e n Ur e nt ego 

utique multo meliorem modnm crcfdendi et vivendi , cunctis 
nationia ordinare vellem-i-CAr. S. Pel. Erfur. Meiiken. T. 
HI. an. Ì2ò7, ecc. Molte accese sulP locreduliti di Fede- 
rico, sarà faotle TinTeniré tra gli storici, ma vere o false, ncm 
In iftieKm eelle BCt8ma«»S' aggiunge scrivesse a Vatace: cFe- 
j> bei le potenze orientali che non inno nulla a temere nè dai 
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tere , quando strano pei tempi sarebbe slato cónce- 
pure im moodo senza quei due liiminari, quelle due 
potestà f credute necessarìer' entrambe all'equilibrio, 
alla pace, alFesistenza dell'uman genere. E a tanti pre* 
tesi e nMinife&ii aegni delle mire dello SveYO, grande 
scalpore avrebbero menato i Papi che pur ne tac- 
^piero , vqolsi per tema che i re sedotti non s' unis- 
sero nella mddesima Brama ; ' ma non V era ^ uopo 
r apprendessero dalla Curia Somaoa , se per 1! Im- 
periale la si fa apertamente professata. E troppo- ci 
syicremmo discendendo a più minuta confutazione , 
estranei^ al no^o tema , per quella pajrte cbei non 
riguarda Pietro ddla- Vigna, principale sostegno, cor 
me Yuoki delle scismatiche dottrine. 

Supposto Federico istitntóre e propugnatore di una 
Chiesa novella » era naturale si facesse di Pietro un 
Vicario ed un! Apostolo, quando alcune misteriose let- 
tei!« ne rendevano fiicile* il sospetto. 

Una , già riferita , famosa pel suo stile deciapia* 
torio, '^capolavoro di Niccolò della Rocca; ma incerta 
però di data, sottilizza in quel paragone tra il Capuano 
l(egislatorp e Mosè, tra il segretario e. Giuseppe Ebreo, 
tra il ministro di Cesare e S. Ketro vicario di Cri- 
sto. « Questo , dice il Brèhoiles , è un giuoco di 
» parole che può parere parodia , ma è una paro- 
» dia seria » (1). Non però quanto si crede , ove si 
ponga mente ^ che allora anche nn^ defunto gramma- 

)> loro sudditi , nè dagli inlrìgU de^ pontefici > M$$. Vim. 

Philql. 305, fol. /2S. E così Filippo Augusto sdegnalo con- 
tro Innocenzo III. aveva esclamalo : « Voglio %a2i infedele, 

fortunale Saladino che opn à papi 

(1) Introd. luog. ciL • ' 



Oigitized by 



' HN» 178 «9k. 

lieo s' assimilava a Mosè legislatore ^ salvo ,chc in 
taogo. di leggi recava i som.' noiiii e i saoi ferbi 
eoBC^ ^a Ivi da- Dio (1) ; ed im i^fiioto maestro 
cresceva come cedro del Libano , e come Giuseppe 
invidiato da fraldiì » era preda a fiBroce bdva ; là 
morie (2). Le altre lettere sono inedite , e le tradar- 
remò dal- francese sulla fede del Brèbólles che non 
reca S testo ; ma le dice icritts in ^ipM^anno (1247^ 
ed anonime. ^ ^ 

a Chi poteva credere che dopo p^eÉie^tMÉiÉriil^ 
» mali y voi avreste potuto privajQ^ si lungamente 
» della lista d' un principe, tanto ^^uide , liitt f%i 
^ sorpassa tutte le delizie ^ paradiso » e della pre- 
1» senza di amici tanto illustri che biasimano il vo-^ 
a ritardo ?^.. Ma poiché ¥ Imperatore Aostrò tt- 
» gnore si studiava come meglio rendere utile il me- 
-» rito dè* suoi servi » la fede di Pietro , ancorché 
» assente non poteta ai suòi occhi rimaner celata e 
» nascosta ; quella fede che egli cosi spesso, dislin- 
» se / quando presente fra i suoi sfolgorava come 
t> fiamma sul doppiero. Adunque egli vi dice: Pie* 

tro tu m' ami , governa il mio gregge* E cosi lo 

• • • 

(ly Nam ipse soTus de tenebrosis confusi» Crisciani fracta- 
tibiìs educens , lucem purgavit tenebras , ipseque veterein 
et antiquum reformavit apostatam , Donatislam compescuit : 
et quiii ^de cohnioe montb Synal , alter Móyses legifer a 
Dee et non ab hominem , sibi scirìptam Grammaticam liomi- 
nibns reporlavit. ec. Bpis. F, de TVn. L. IV. e. 7, 

(2) Tanquam cedrus Libani superexerevit , cui non sunt 
adaequatae virgulae de deserto. Ipse quidem fuit alter Io- 
aeph , cui omnes inviderunt parentes , quem 'saeva bestfai 
devoravit , videKcet mors. M e. 8. 
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» che il nostro. S^igoore ». avendo a qiore Ja giusti* 
« zia f Toiendo fondarla sulla pietra , ripose io Pie- 
» tro la ^ura di vegliare sui drilli di cjàscuno, pr6* 
n ponendovi al regimento 4ella giustizia. £ fu per- 
» chè più apertamente apparisse il suo volere *, che 
» egli vi oostitui in £aiceia a colui che ^iede ora alla 
1» testa defla diesa ; ma elhe- non è che -un prevà- 
» rìjcaiore* Egli à voluto , che là dove .dopo lungo 
p tempo qiiesto. &lso Vicario di Cristo , corrcii](ipendo 
» il vicariato affidategli , cercava aprire con le chiavi 
» quello che a lui non a' apparti^ » .non jsei^a r^ 
» èst nòcuBiento ad un gran nomerò di uomini nella 
)!: fama nell' avere nella persona ; divenisse Pietro un 
» vero vicanb t che governasse con la giustizia, che 
>) fortificasse » insegnasse » riformasse con la fede* 
». Sfidiate adun^pie , die io e qualche altro dei vo- 
y> stri ■ più cari amici , abbiamo messe innanzi al no- 
p stro signore parecchie scuse da vostra jl^rle « ma 
» quello che pi4 di noi k detmninata la sua deci- 
B )SÌone è stata la &ma della vostra probità cosi co- 

noseiata da lui , e la vostra moderazione . la vo- 
D stra forza , infine tutto ciò che costituisce mì*npr 
» mo perfetto , tutto ciò che lo, rende capace di sì 
» alta digoitii* Così bendiè un simile fardellp vi di* 

spiaccia non v* essendo ausalo » ben.chè questo sa- 
W lir sobliaàe lAigga atidie i vostri jùni(^..,eb^ . c^ 
» noscono il fondo del vostro cuore , ei non Vi re- 

sta a rispondere die una cosa^ : Signore . tU' sai 
» dirior|*aM, ae paaio readifttii utile al ti^o popolo, 
1» io non r^ttto fiitica; che la tua volontà sia fatta » (1). 

(1) Mt. Bibl. Jmp. fondi. S. Ger^ Har{. 4.4if. 3. f. n. 
UUULVIU. Doe, Q. V : i . . ' ' i 



Digitized by Google 



•35^ \ 80 ^^i* 

E meDUé qiRssta leUera si 

mento dello strano Apostolalo c dell' esilazione di Pie- 
tro ad accettarlo , un altra se ne aggiunge » per la 

'quàle si crédè esercitata còl latto la ecclesiastica gio- 
risdi/iqtìe. « Uno di questi prelati^ intrusi dal potere 

' I» laicale èlle offerte del nuovo Vicario . così testi- 
» monia i snoi scrupoli » (1). ' 
<c Io ò il dritto di far Je meraTiglie di quanto odo 

' bUccinarmisi intorbo , cfié quel I^etro , sulla cui 
ìi pietra è fondata la Chiesa Imperiale , quel Pietro 

1» in cui si riposa T amma di Augusto , nella cena 
)) co' discepoli , abbia potuto (2) pronunziare queste 
. » parole: 'cbe ove io mi facessi eleggere, egli mi iareb* 
» be insegnato promuovere alla Ohiésa vacante. S*io 
ì> fòssi vissuto nel secolo m' avrei reputato .a vergo- 
» gnà Tandare in busca di nozze, e il procacdarmi colle 
)) lusinghe V unione d' una giovanotta. Or cosi stimo 
» indecente, quando è quigione di spirituale matrimo* 
1» nìo, raddimostrare iibjporttmità' ed ambizione, certo 
» di dispiacere non sèfo agli uomini, ma a Dio » (3). 

Fjamitiindò queste lettere con animo non preoe-* 
cupato lungi dal vedere più evidente lo scisma , se 
"He aoorescono i dubbii. v»* 
Se il Capuano non avMSe portato quèf temè* di 
Pietro , che per fortuna dei^ retori del secolo XIII , 

tanto fiidlmente 6*accomodav9i àllé mistiche allefforie, 

(1) BrèhoU, ivi, Doc. A. • ^ . ^ 

(2) Quod Petrus io ct^ petra fim^tur «kapertilia Ec* 
desia et. Au^nslaUi aainma i4bsiWur ilii^ ama-^^nm* dii»^ 
polis , tale verbum potutt edixiase. Br^, M. 

(S) lls. Bib. Jmp. Fonds. 3. Ger. UarL 43S^ 3. n, 
LXXYI. Doc. R. • • ^ " ' 
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fene ntìù si dieputerehbe oggi del m«> Apostolato (!)• 

>la poi che in grazia del rononimo piacque ai suoi 
amici -per vaod pompa d* doqueoza , e - inopportuna 
smania di mjstìcto alliisioni ottenelmire V inteiMÌÌT 
mento di fatti semplìcìssìini, cerchiamo rompere,!! ve* 
lame della .riposta dottrina dei ?er8Ì sliani; Q .dire 
Pietro destinato al governo dei gregge , e preposto a 
capa e fandamentq détta gimtiitia , meglto si copvienp 
al* nuoW uiBcio di Protonotarp, e. Logoteta , ché al 
fiilnro Vicario d' ui^a Chiesa dissidente. Quelle stesse 
parole ». ^gli M à eottiimte in faccia éipréwln€&ior€f 
sono spigate dallè aùtecedenti , perchè , più aperta- 
meste apparisse tf sue i^^ditre > cioè- la sua cur^i per 
la 'giustizia ; e da quelle che seguono : ^'é^i àvo^ 
luto che là dove, da Imgo tempo qmsto falso Vicofio 
di Criai , cefTompiMfo il viearitdò u^iéaiogli , esfw 
cavA aprire colle chiavi quello che a lui non s' ap- 
pariiene, djtvmim Pietro -mm vero Viearh. Pókhèè 
chiaro cEe in quello che non s* apparteneva al capo 
della Chie^ e questi usurpava , doò il tempocale $ 

(1) Oltre le strane relazioni che in questa e nella lettera 
dj de Rocca si rinvengono tra il Capuano e S. Pietro, al- 
tre ce pe porge P epìstòla d^ an prelato .( crèdulo HArcire- 
seóto 'di Capua ) che Inritsto alla Curia cosi rispondeva: cSt 
« pourlant le calice de ce voyage ne peut s' eloigner de 
D mois , je suis prète à me jeter non solement dans la 
* bone , mais dans hi itier pour alter ters le sigoeur en 
s'mateliant stkr let eaux. B ibi, Mene, contertl fa' là, 
» fcriifie la iWa^de tei frbres. » MgC'Kéi. ee^ n. LiVMìo 
"dalla traduzione del BrèhoUes che reca questo brano tra le 
proove del suo assunto , ma potrebbe qui Pietrojiutendersi 
anche il Galileo , se scrive un Y^iseote* 
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M Capuano era prèjMto » OBié , eme- Vicario reg- 
gesse con ginstizia, forti fica insegnafise e riformasse 
eon fedeltà (1). £ che aocenpi al dvile potere si com- 
preodf ^ dal riflettere che da queHa ii rtnas imie deHe 
chiavi pontificie alla .quale Pietro doveva i^pporsi , ne 
Teniva nocnmenlto ad mgrtinmmeroàinmimneUa 
fama., nvll avere , nella persona* Dove se accennasse 
a. potere apiriloale era da parlare^ di peccatale di 
afBiraà. InsoAiM il doppio oflBcfp di Protonotara Im- 
perii(ile , e di Logoieta delle Sicilie, era tale che per 
le varie e potenti^ attribtunoni , -e in Germania» mI 
Regi;!o, dalle pratiche incessanti d'Innocenzo sconvolti 
e pertmiMiiì , nn 4rena ed; nii oatacofe- avrebbe Ido^ 
mite la Curia Sominiii. Alla* qwle «inn. dritto wrefà 
warpato Pietro promettendo ad unV ecclesiastico che 
quando ai fcèesse^eieggere \ eaRherefahe- che gli ve- 
nisse ailidàta una Chiesa vacan(ie.9*-Cbe incenta <:om' è 
ì epoca di questo >dociiaienio e presBO 'il Papa „ e 
pnedso Federico , che sempre pretese il driito dì coA- 
ferive la possessiime delle Chiese , poteva egli bene- 
volmente ìnterpornr^Jbjteò di nn^mica. Se poi nel mi- 
stico linguaggio iu chiamalo pieira della Chiesa Im- 
periale 9 <4<^ 'jpfn^^njitore di quélK die sidicmno 
sacri drilli dì Cesare non deve recar meraviglia 'a 
chi à pc{li^ scorgere in tmtto il medio-evo V Impero, 
ed H K^paio finii originati» per vm^Mvoe . opinio^ , 

« • t 

. \ 1- . • • • • 

• «. « .»« I •**.•« , 

^ '<l)ai iMla jì» » vanii P^m vìOMria» lustlTia regal , fi- 
s*ée.tMrohoB8it, illltraal^ et h^^ tra-^ 
daoet «« m'vMt vicmre qui governàt par la justice , qui 

fortifiàt , qui inslruisit', qui^reforniàt par lafoi*:D Mail iide 
Ialino era comune od <iy^fiMio fedtelià. .: 

òi ^ 
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jd' entrambi ritenersi come puntò incontrastalo ^ 
teologi , 4aù filosofi , dai giurecQOSulti e dai poeti , 
Mdie 4o temi» poslisriori , sino a cbe il Bartolo noo 
giunse ad equiparare a sacrilegio £ bestemmia il dur t 
bitare ifeUa Imperiala asutorità. 
. Sembra perciò , ammessi anche gli erronei tra- 
dmrisi dello .Smo-^ che il .pensiero di cangiar Fed% 
ìrico II in un Errico Vili ed 1U- sii» segretària n m 
Tommaso Cromwèl , non trovi alcun fondamento 
nelle ;Gondì«iom.:d0Ì due pacali e.<dei.dite popdi/ e 
nel carailcrc stesso degli individui che vorrebbero as- 
similarsi (1). / ' 
. . Ed ìWf^e da tuitò' sf confiepiM ehe non ìntende^v» 
f leder icQ distruggere il Papati) , come niun Pontefice 
mai pretese annientare V Supero , sendo per la .ci* 
viltà contemporanea le due' potestà talmente con sa- 
cri ed umani vincoli coQgiunte » che T una senza l' al- 
tra credevasi ìmpoasibìle poter sussìstere. 

L'impresa di Lione era diretta ad umiliare un rivale 
temuto, ad aTerlo a propria mercè come s'era tentato 

(1) Il signor Cherrier prima accennò di questo scisma e 
dubitando disse : Frederic II si superieur à son èpoque voa> 
tot il'pooflser les ehose anaii loin?-^}nit— il poo^bte da rèa* 
Uiser en plein XIII siècle , une revolution religieme pdnr 
la quelle les esprits ètaient loin et re preparò? Ne voyiit— 
il pas qu8 le terre manquerait sous ses pieds dès qu' il fiiet- 
trait la main à l'oeuvre ? 3i des paroles impnidentes, et sur 
tout si certain ècrits des ^es alBdès dennent a<croÌr qu' Il 
alt in le dMr dé se pTpclamer le chef d*une novelle Egli» 
se , les preuves en sout pas assez eyidents pour qa' on 
puisse V atOrmer. T. IK p. 334. 
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con Gregorio IX io Boma.Siip^rbo della Imperiale mae- 
Mà , Fedérioo , come i Cesari di Bkamie , e i 
suoi antecessori , inunagioò possibile rèadere il capo 
dèlia Clnesa poeer piA che -w^^Veseofo , fMÒle il de- 
porre Innocenzo IV còme eon altri aveva osalo Bar- 
jNurossa , come poscia fiece Lodovico io Bavaro. E se 
{ Mot teìitaitivi foesero rivicM , tme atcuai «nm in- 
nanzi il mondo avrebbe veduto k) scempio discmesto 

di FiUppò il BeHo : 

• • . , ■• . 

Qiamdù m Alagna eiilri lo .fiordaliso 
E net yièttrio suo Cristo /ti eatto,. ^ 

• la lagrimerole servitù del Piqpato ; pui notirmai un 

Imperatori autocrate sedersi a Boipa per congiun- 
gere in se i dae regimentì. 




i - 



» 
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BiMiAziA in vÌBmà wstUL yntìXA — ^ oranMi vàxa^ 

SLLLA CAGIO'É Et) IL LtOGO DI SUA .MORTE. IL LI- 
MO DELLA GON90LAZtOKB« ANNBMTK SUA FAMIGLIA. 

( 1347-^^249) * 




La iiiereirice , cje mai dall' ospizio 
Di Cesare noq vòl^ gli òcchi putti; 
Iferte comune e delle coiiì vina , . 

; Infiaminò' eontvo me «gli aiusii lalli , 
E 5IÌ iDfiamnftati ir>fiaramar sì Augusto, ^ 
Che i lieti ongr lornaro in Ifisli lutli^ 
V animo mio per disdegnoso gusto , 

. Credendo col morir foggiif disdegno , 
Ingiusto fóce me contro me giusto. 
Per le nove radici d' esto legno 
Vi gii^ro , che giammai uon ruppi fed^ 

. Al mi* «giief* che ili d' oaor si éè^^ 

Inp. 13. 25. E sfiG. * 



11 breve ÀeiSBSpo die ancora ae a-aaifim daUa 

vita di Pietro deHa-Vigoa, travaì^i dai varii racconti 
dei érofiisti 0 dalla mancanza di documenti ; involto 
in fenelm graindi»fme.;NérToteile Indagare il pro- 
fondo mistero che co|Mre la subita ruioa di iin' uomo 
kvato a tanti qnorl» e che.per oltre Tenti anni aveva 
con r ingegno e la persona servito fedelmente l' Im- 
peratore ; r animo pende inoe^to tra le dubliie ao* 
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eufle f e la 8eDleiUEa.'del«iM^br«p0eUi. Ma eoipevjole 

o innocente , è nelle parole de* contemporanei , nella 
j^robabìUlà delie ^mùlraffìe Um(^ » che noi d^bia* 
HKi pomkfaniie Je'pnìove priina-dì .^pkidioarlo. 

Ped^ico pronto a varcare le A^i si era recato a 
Torino , ma l' imprevedota ribellione di Paitna» (gili- 
gno 1247) rnpi)c ogni suo disegno , e lo costrinse 
ad un' assedio , che fu.il irioofo de' suor nemici. Pie- 
tro To arerà seguilo Mtò le mura di qnella cittìk (1), 
dove r ostinata difesa dei cittadini e gli -^sforzi dei 
guelfi ritennero lungamente, le mtlìiìe imperiali. Nel 
luglio 1247 egli segnava dagli accampamenti un di- 
ploma cpL doppio titolo 4^ protoiiotaro e Logoteta , 
il quaied aceefUi che in qnellè parole del Bonatti « e 
i> riiiiperatore lo fece signore , avvero dottiinatore di 
n tnttà la Puglia d (2) / pon' debba intendersi di al- 
tro ufficio» maggiore di questo di Logoteta. Alcune let- 

(1) lulii 1247. Patum in caslris in obsid. Parmae , por 
mtinus^ P. D. V. irap. aulae protonol. el regni Slciliae lo- 
gDthete. Mm^ilùr^ MuU. Med. Pirnei m, p. 106. 

(2) ÀtlTi/m. luog. cH^ Non parve cori air. autore del pr#- 
mo uniiario il quale inte^pretatido la yoce ApaKa nei limili 
moderni , e non nel suo vero sigiNficafo di tutto il Reaniiì 
come allora diccvasi^ lo crede nominato governatore de IP at- 
hiato- PogMi'!*^ AMìla0 qaeM è ^ eooìo M aig* {Mrettore 
4^'fiBanta oaptietana ^ed A MkuleMMe al pmpoeKo elle 
in. quel governo Pietro era (c acressibUe ai qrandi e ai pi ca- 
roli che in breve seppe cattivarsi la benevolenza e la stima 
di tutu. Inteso sew^n'e a vantaggiare la condizione ecóiio- 
mièa e Morofe della Puglia l! Che non ònn di'tal natóra le 
ghfbMiflè 'jIleA flk^é thè mlefirfrobo la vittoria ai gueUt 
neiP accademia ?.,.. Intórno al gràdo di gran cancelliere 
cke ali c^gaia^ aspattiaso i daconan^. Primo wiiariQp.. 4. 



# 
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fere aneoca frisse in- qaMi temf)! in «Mie HeH' A»-* 

pesatore (1) , cl)0 narrano le ^arìe Azioni dcir as3^, 
dio , la Tigdràsa - sortili dei Parmenri / e la dìaUmr 
zioùc della malaugurata Vittoria (2). Questo avveni- 
mesto. aUbàsfiò la parte dei gfaibelliiii ; e nal furore 
ddia breye misdiia cnolti-ne rimaserb prigioni » 
moUi morti ^ fra i qpali Taddeo da Sessa, già com- 
pagno ndla O&ria.e: iif« pareeehie anilNtteericr del^"^ 
Capuano. * • - 

Federigo ritìratòsi a Crenoiia ,/^bbr^o 1248). vi 
restò per tre mesi a rifiirsi d' anni , e nel maggio 
ntioyamonie teotata -Parma , dovj^ scguiUo Pit^ro (3)^ 
di sfcwt o d'aVeila. n ycdsé verso l'àuiiinno ìi Caadè e 
YerejsUi. Intanto d* o^i dove le città di Koiiiagna e 
Loaiburdia istigate da messi pontificii gli si ribellar 
yano , i' suoi partegiani lo tradivano , e Y animo opr 
j^neaso da tante sciagure , da tante defeaooi ^ eia 
pieno di sospetti e mala ira (4)« 

Una. lettera scritla in questi tempi da Pietro*ad un 

giudice Peregrii|i^,(5) , prova die egli aveva airtonir 

"* • < • 

t • ■• • • • •.•-*.» 

* • 

(1) Ep. Pet. de Vin, X. //. c, 49.'^5. ec. ^ 
'{^)'hi ^e.:42. eie. . , " ' 

*(3) Diploma presso Repaga^'^Slior. 'detta Éecra di àub- 
bio T. y. p. 403. 

(4) Omnes suos 8mico« vilificabat et confundebat et ooci- 
4ebat. Salimbem Ot. ib..f. 2i^S^ Q^m. J. IL p.^4i). 

(5) Se mal aon m' appongo ' fa questi un tsUdeo PerS- 
grino di nobile famiglia capuana ; che trbvssi ricordato in 
un istrumento del 1266 riferHo Ytcf^ioni Ms, fam. ca- 
puane et Taddeus Peregrinus in Parrocchia S. Crucis que 
sabdita est ec. lè (Capua^Cafeee ÌHMeri. mìU& éu$ <ai»- 
pam M S. Giav. te. p. S4. ik J?«^-«-fiji apertttyealéittt 
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pagmto Fderko in Pimoite, e 'die h gwre infine 
mità ivi sofferta , e forse Y iìM:ei1ezza del suo avve* . 
nkre , lo 'ooiisigliftTaiia / a jir^fntàm al rao testai^ 
mento. ♦ " • - * 

« Mi farebbe, piaciuto aderti nciiio nei più grave 
» nfiìsrire del mìo malore ; ma jpoichè tendo tra 
)) T una e l'altra sorte , la maqo del Salvatore pieg& 
n illlk dè0lra*aalntare; *Ée fl >poDÌ a Coo àgio , to- 
» lentieri anìorei che ora, assicurato dalla convale- 
» scansa y con ^maggior piacere mi vedessi* Aflìndiè 
»',eoii|e meco medesimo nel dubbio della sanitA apeam 

ò considerato j al tuo cospetto poteri ordinare le 
» fttia -còse 9 eendo eootenienle nel tcBfpo dtianiià 
)i prevédere quel che può avvenire per repentini acci- 
» denti. £ poicbè. intesi, e Tegregio Marchese Fed^ica 
n Lancia con sve Mteire a Cesare l^aferawva esprea- 
j» samesfe che. nd fatto di Novara , un utile ed ab- 
» bastanza eflScace servìgio leìEMiesli all' Imperiale Al- 
» tezza f per le quali cose a ragione saresti con^ fa- 
y> vtee accolto al nio oospeito » n^ ^'^^^ ^ 
' if la tua assenza in queste parti te ne venga alcdii 
» nocumento. £he se non potrà avvenire iu Pavia o 
^ 01 in Yercelli , o altrove , avendone migliore* oppor- 
li ìfiflitk I e, trovandoci ambeduf^ presenti alla Curia 
» potremo col voler di Dio» utilmente compier tutto: 
» Sta sano e lieto , sapendomi per divina grazia tor- 
» nato a perfietta yanità , quantunque ia debolez^ che 

• • ■ 

« 

titolo di giudice in un Istr. deir Arch. Capit. di Cap.— dello 
stesso anno 1266 ^ > «b alio capite est finis. murus Ecclesie 
S. Maria de Vetrara , et finis terra , et presa vacua ludicis 
.Iad4»e Pere|run«^M p. « 
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n realt > è d' wpa col tènqpo d' un opportuno rffii- 

» cimento di forze (1). 

Dimorava nel novembre (2) e nel deoembre in Ver* 
celli (3) , donde l' Iniperalore partì iid mese seguen- 
te ; Luigi IX aveva invano cercato muovere in suo 
ftirore 1' ontùwtpi animo del Pontéfice (4), i «noi par-* 
tegiani erano stati nuovamente scomunicati [5]; tutto 
pareva congiorargti contra» 

Or mentre cosi d'ogni fMniè ermo iMditnenti.^ e 
orodeli sdegni y Pietro della Vigna che nel. gennaio 
taroTflvìm in Pavia {% raggiunse rimpemtore a Qré^ 
mona, ed ivi nello stesso mese o nei principii del se- 
gnentOy come traditore tenne arrestato (7). L'accnsà 
In grave e pubblica ^ poiché saputosi dal popolo che 
era prigione y voleva ^lle sue mani disfarlo» e pef 
idci]^irIo TÓinie - di notte condotto da una seortà di 
militi a Borgo S. Donnino (8). Quali colpe gli sap- 
ponesisero, noi non potrem dire con certezza » che I 
cronisti contemporanei pi& che sapa^ eoercmio indo- 

.< 

(1) JferlMe 34. \ 

II. foL 381 385'-presso Cherrie. T. IL jk 3(77. '* 

(3) ItìpL tiferito da Pertz. Arrh. 1\ V. \5J6* DaU 
Vercellis per maou uiagistri Petrì de Vi^ea Impu aule pro^ 
thonòfarii , et Sicilie Logot^e anno 'dòminice incamati<Hiji 
mlltesimo ducentesimo quadnt^;e8Ìino oclavó mense decei^bria 
seplima iudictionis. * ' ' ' 

(4) 9, marL i248. RcyesL Jnn. iF. X. Y. n. GS6. U SÌ3. 

(5) MuiU Fùriè^p. 468. 

(6) Si rilevtl da un docuteento recato da| RoiieQttL NefiÉia 

slorica di Pavia. T. IV. p. L p. 4S2. ' * ^ 

(7) Chr.mb.Jt^se$t.p.2/8. - ' 

(8) Ivi. : \ ' ' _ 
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vinarie; ma dai vari racconti» aoa sola vedreou) es- 
ser probabile. 

« Dicesi, narrai il Pipino (I), che egli malamente 
B si diportasse nella discordia ira il I^pa e rimpe- 
» ralore , ed alcimi aggiungono die Tenne a questo 

tradimento, perchè l'Imperatore bruciato in daaari 
» per quella Innga, Coke, t Pietro' egni eoi riedier* 
» za. Altri raccontano che arabat in vitula ejus. E 
il Salimbene: ala calunnia poi dell'imperatore coa- 
» tro Pieir» «Mia Vigna fu in qvitb «ledob Vìm* 
y> peradore mandò Taddieo dA §e$sa» Pietro della Yi- 
3 jffom 0d «Itri in Lione, a bnaecnsa IV, affinchè ìmr 
» pedlssero al Papa d* affrettarsi a deporlo ; ed im- 
w pose loro che niuno parlasse al Pontehce senza cbe 
»4'irftro o gli aUri Ibmro presenti. Tornatt icoHh 
^ » pagni accusarono Pietro della Yigpa di essere si^to 
9 fii volte, in oolloqnio fiitailiaie. eoi Paj^ t aen» 

» esservi intervenuto alcuno di essi (2) ». • ' 

Da questi dissente Matteo Paris^ straniero, ma.an- 
die contemporaneo. Eresi Pietro, egli dioe (3) , ac- 
cordato con un medico per avvelenare Federico ia- 
lieiino. Se nen die f Imperatore » segretenente ann- 
monito del , tradimento , sul punto di bore la prepa- 
rata medela <( mostrandola al liiedico ed a Pietra di»- 

t - • • ^ è 

i Éè: amid miei.jn voinsonfi^a T anima mia: guar* 

(1) Chr. eap. XXHIJL Anche il de Bonn ( ÀM^. ud liu 
^Costii. ) yaqle Dopperatoie Paconsasie fatamente di ri- 
bellione per Impadrouirsi de^suot tesori. * ' V 

(2) Ckr. Mss, cil, dal Tiraboschi. Stor. ka. Nella stess i 
opinione si uniformano il Rolandmo^ L,.Y^e. 44^41 ikioidA 
Idi. Bùg. Sic. p. 613. ed altii. 

(S) Ad. on. 4249. 
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)» date ti prego dbe ft tbe eoAfidéi^ non porgiate ré- 
» leoo iu cambio di medicìjia. £ Pietro: o.mk> Si- 
» gnore ^ fià tolte questo : mio oiadioo vi àfipreBtò 
» beveraggi, perchè ora témete? Federico allora jx)* 
1) sta indietro una guardia >|^rcbò i irajditori non fug; 
)» gissero 9 addiiàndo h ceppa con trace* sg6ardo , 
» gridò ,al medico: dimezziamo fra noi la medela. Ma 
n qodlo 8tmie&Ua e coiàscio^divsiia colpa faeeiMio le 
». viste di scivolare neiravvicinarsi sparse buona parie 
» del veleno. U poco che ne rimase impose llmpe- 
1» ratore il bevessero alenid oondannati cb' erano in 
» carcere, is immantinenti gli infelici furono morti >>« 
II raeconto dei due primi scritlorì non s'accorda 
colla storia, chè l'accusa d'amore, e. Ja. vendetta dei 
totti tesori, non si cmvengmo all'età ed airanimo ^ 
Pietro , e quello si facesse a! Concilio di Lione già 
dicemmo. Maggior fondamento parve avesse la nar- 
razione dello storica inglese , e volentieri vénine ai^-^ 
ceUata da altri (l). Infatti in una lettera di Federico 
ai parla della tran» dyi uo soo medico (2) per avve- 
lenarlo a suggestione d' Innocenzo é dèi legato pon- 
tificio. Ma lungi dall' accasarvi Pietro, F Imperatore 
iiol nomina , e 1* esseré avvenuto questo tradimmtò 
durante Y assedio di Parma , un anno quasi prima 
deHa caltiira del Capuaoo ». mostra che noo^v' ebba- 
parte. 

• Ottelli cbe fecero Federico fondatore di una scis- 

(l) Gimnone. CapecH(itro^,Spùndano T'Vol(Uer^^ 
Sigonio ec. . ^ ( 

f. W. Ckmivr. T. //. f. 311. JheuiOL DD. . . » » 
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B» , Tidero seirApotlokto aHrilMito a Pietro , una 

segreta ragione della sua disgrazia fì] ; ovvero nel- 
l^es^rdiio della sua ufficio di Logoteia , qualche ve- 
ro o (Creduto fello , che la prodoase (2). Ma quaiw 
tuaaue da tuUi possa desumersi, eh' egli venisse ac- 

(1) Brèholles /n/rorf. Ma troppo leggermente questo scrit- 
tore dfeima che il Logolela « avail daas ses attributions Ics 
affaiia eocM»ti(|»e8' ea iMHef>e toftpances: chose impor- 
tafite lonpis^ il s^agissait d^ attaaler a la*Hbertè da pape-p, 
334. Dal Regesto di Federico iiivHia prutìva positiva risulta 
di questa attribuzione speciale del Logoteta , nè in quegli 
anni Pietro era slato assunto a quello ufficio , nè solo diri- 
geva gK affari detta Curia, trovandosi molti mandati rhe non 
fuionorda lui dettali. I sette vflMi del Regno baacbè isU- 
tuiti da Ruggiero, solo sotto gli Angioini assunsero earatleri 
diatintì. Sotto" i Normanni e gli S^evi, ora I juno ora Taltro 
diventa di maggiore importw^ fi pmde e riunisce ie attri- 
buzioni deglf altri , che o rimangono vacanti p di ninno inr 
teresse. E in generale là preponderanat e divisa tra gli am- 
miragli e i cancellieri, sendo P ufficio di Proto notare e Lo- 
goteta rimasto secondario sino a che Pietro , che già pritua 
gmi fiula évsva ael gofeno/nsl rese principale. 
. (H) Si oMme 00 to.cfOfMdt a la cmt ifsntiacale, Fred«to 
se proposait de sòmmettre i'Èglise au chtf de Télalt'on^ ea 
autre terme , de se taire le chef d' un Èglise dissidente , le 
ministre clarivoiant , qui reconnaissait V impossibililé d^ at- 
teindre a but , pauvaìt bien béslter a r engager trop avant 
dans une affaire si scabreuse. Ne peut-on inférer de ee qui 
précède, che la coudulte de Pierre de Lh Vigne, dans Te- 
xercise de la charge de Logolhéle, décida si parie, soit que 
voyant empirer ies affaires de son maitre, il n^ alt ses em- 
portemanls qtP avec tiéieujri'-soit foo éià tentatives de rap- 
prodiement avec le pape Taient fait aceoser de tnliimi par 
ceux-la inémes qui 1' avaient cpmparé à Papótfè? Ch^Bttier. 
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cusato di arer tradito il suo signore al papa .(l)»^iè 
ben dificile indéTÌiMire , la natali del delitto appo- 
sto. Se \ come vuoisi , a lui è da riferire una Iet- 
terà ài Federico (2), si sarebbe fiaitto reo 'di orrìbile 
attentato , cercando avvelenarlo (3). Per la qualcosa 
posto alla, tortura , e giudicato dai pari (4) , prima 
di subire l'esibrenió supplisio si yolle die ad' esttii* 
piò condotto per le città del reame, venisse coii cru- 
deli formeDli stranato (5). Ma qaeff atvélenaìBentò 
à (anta simiglianza con quello narrato da Matteo Pa- 
ris, die quasi mi persuado sia lo stesso medico tra- 
ditore , cbe ora si danna ; poidiè gli alti ufBcU di 
Pietro sarebbero stati ricordati, e conducendolo seco, 
come Tedrenio,>Federìoo non atrebbè avoto d*iM>pó 
di scrivere dàlia Toscana che altri eseguisse nel Re- 
gno (6), la pena die.prima, a S. Miniato poi a Pisa fu 
compiuta* Rimane dunque sempre oscura ^accasa, e 
tale anzi che può dubitarsi se vera colpa egli ebbe , 

(1) Chron. de Rains (Rheims) c. 18. HT. e 128. 

(2) Epis. P. de Viti. L, V. c. 2. V Iselio nota come m 
quésta e nette seqoenli lettere mancano i titoli, e supplisca 
c Gspilaneo regali ut proeocbt ad vindictaoi cuiusdaQi pr<H 
« ditorisi» — BrèMkt. Jnhod. e Cherrier, T. li.p. 373« 
sulla fede de! Cod, memb. in nìogn- Bibl. Paris, n. 863«0, 
pongono c ut procedatur jid vindiclam P§lri de Vinea)) pa- 
role che non si leggono in altro cod. ms. vedi Doc. S. 

(3) Mòrlis hauslum'el stu<lhiit propinare, ivi. 

(4) Edfxit eum consHio proceromm. ìvil 

(5) Ut ierras singulas regni nostri cum fmpropriis pet-a- 
gat, et tormentis uUimum postremo supplieium sublturus. ivi . 

(6) £xeqaari8 igftur tanquam. bostri iudea t»ropositi, ut ef- 
feclus opens clareat, quantum habes odi! adversus taiai im- 
mensi sceleris patiatorem. ivL 

17 
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della quale» mentre un sol cronista dice rlnvenu^ le 
pruoTe nei taoi jcngm (1) gli altri tàeciooo- i- 

gnoraiK). ' ^ • ' 

Ed alle aoouse poco probabili di essersi data al^ii- 
tefioe, si oppone un'antico anonimo, ed aSen|||(^ece 
che, richiedendo il Papa Fedeòco di pace, Pid|^||,.come 
tarbaUHT^ di tpiesta yeniaBe accusato {2). Lò. l^^i pa- 
role quasi c* indurrebbero a credere che in ^i^éllc fé- 
soci gare tra Innocenzo e Federico,, venissej^ro sa- 
crificato' come olcMcausto d^espiaiione all' ira p^n^ficia^' 
ma i falli posteriori nou cenfermano^ia supposizione^. 

Quasi tutti i cronijiti poi dhe scrissero dopo la rni^ 
na di casa Sveva, lo fanno^ ic^noqsule, senza a.d()ujri^. 
per^. altre pruove. .... 
. «* La sua grande tipicità » narra- Bon^enuio da i- 
D mola (3), gli provocò conlra Y odio e T invidia ^di 
» molti. Imperocchò quasi tutti i Curiali , wpàeoio 
D il suo csallamenlo esser causa di lor depressione^ 
» fatta congiura, cominciarono ad accusarlo di false 
» colpe. L*une dicefu che s' mi fetlo pi& rìeoo dei-^ ^ 
»> r Imperatom ,l' altro che aUribuiva soltanto a se 
» sliMSo quanto T Imperafora cnlla ava -pNdenia 
» ceva , un terzo che rivelava al Pontefice i spreti 
» e dosi via dicendo ». ' * ** , " * 

Ed il' Boccaccio al solito con molté paròle ic 6K 
» era da molU Baroni e granai uomini portala fiera 

(1) dr. d0 IMu. iug. ciL . 

(2) V imperadore e dum in Aree S. Minlatis degeret, el 
scripta Aposlolica legeret pacis oblaiiva , Pefrum de Viueìs. 
tanquara pacis turbatore cam cadenti ferri fecit exoculart, 
JTm. ÀrdL Oij^ FiiM. pre# F(am. dd -Borg^ Diu. stor Pi$. 

(3) Cam. ol C. X///. Inf. 
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ì> invidia,' e st4Dd0 essi coutialiamentc alteati'e sol- 
» leeitt» a poter finr cosa per la quale di questo suo 
ìi grande stato il gittassero, avvenne secondo elle al- 

cttni dicono , "die avendo ÌFederieo guerra, cbu la 
» Chiesa , essi con lettere- false e con tesHmoni su- 
D bornali diedero, a vedere allo imperadore questo 
1» maestro Pietro avere .col Papa cerl'occiiho trattato 
» contro lo stato dell'imperadore^ ed avergli ancora 
1» alcun segreto dello 'ibperadore rivelata; é fu que^ 
» sta cosa con^ tant'cFrdìne e con sì efficace dimostra- 
» zione fatta dagli invidi vedere allo 'mperadore' che 
»'é980 vi prestò fede (1). 

E quanti sono gli scrittori guelfi, benché avversi 
al dittatore di Federico , si accinsero a difenderne 
la memoria (2), àlmeìlo a non aggravarla di col- 
.pe , menlre gioivano di sua ruina. « Fu giusto giu- 
» diiio di Dio» sclama uno di essi»a(Bnehè colui che 
» per compiacere Y Imperatore , favorendolo e scu- 
» sandolo, aveva operato contro la Chiesa; fosse con- 
» dannato da quello stosso pel quale Dio e la Qiie- 
» sa aveva offesa (3) ». ' •* 

Ed a queste testimonianze potrebhe unirsi quella 

(1) Com. tri*. € con la stia fn3astria divenne in tal gra- 
* j) do che egli solo poteva tutto con l'Imperatore. Di che in- 

» corse in tanta invidia di molti baroni di quella corte, che 
t alcuni astutamente con lettere contraffatte^ e con testimo- 
» ni subornati , e falsi poterono- persuadere all' Imperatore 
n che messer Piero aveva segreta pratica con lnnocenzo, al* 
» fora nemico delP Imperatore , e eh' aveva rivelato gli se- 
s greti importanza ^j). Comm. fiL c. XlJL Inf, d^l Lanr 
dinò. ' * ' ■ . 

(2) Ricordano MatapMj Giimàmi TUUmi ee. ' 

(3) S. iiiilon^a. Chr. p. JJI. Ut. 19. %. I. pag. m. 
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deir Alighieri, continuatore Arii*idea ghibeIHua propu- 
gnata dalle Iclterc dei Capuano, e yktima ancb' egli 
. deirioTÌda gelosia delle feziom politiche (l)..Ma pift 
diiaramente apparisce dove rsi dubitare, del tradimea- 
lo appostogli ^a quanto' saremo per dire. Iniiooeiiio 
IV cercando dovunque nemici contro )o Svevo, non 
ern rimasto esjlraneò a tntti gli attentati contro la sua 
Tita, se pure non li arera inGÌtali^2). Quanti sfug- 
girono ^la crudele punizione della congiura di Gros- 
si troYarono un rifogìo presso il Papa» e ne otten- 
nero in seguito splendide ricompènse (3). Tutta la vi- 
ta deli' infelice Pietro , i suoi violenti scritti contra 
la potenza dei Pontefici» eiwo kmg^ dal rendere- fa- 
cile un ravvicinamento col Gero Innocenzo IV. Ma 
se pure vi fosse stato, se dimentico' dei ricevuti .be- 
neficii, lusingato da. sedicenti promesse, egli giunto 
41I colmo della potepza avesse potuto tramare contro 
i'amala-signorQ, un qualche cenno ne rimarr^U^.nei 

« (1) B ben dice il Boomcefo Josg. eit. « l^li conosceva 
» slroilmente per invidia y non per suo difello dovere ri- 

)) cevere delle noie , delle .gnali aveva maestro Pietro rice- 
» vule ». 

. (2) Ep. PIÙ., de Fin. Ub. II. e. 10. Ckerrier. Tom. il. 
p. 321. . 

(3) Neil' anno 124fi. Innocenio FV oencedevs 'a Pandolfo 

Fasanella il castello di Gifone Regest, L. IV. n. 897, foL 
441. a tergo — Angri a Gilberto Fasanella — Ivi n. 898. f. 
411« a leifO-vÀ Guglieloio Fiancesco la città di Sarno — 
Ivi. n* 899. a. 411, & tetga — A Riccardo Francesco — il 
Castello di Pietra formense. Ivi. iU. 412. A Oddone di La- 
Viano la città di Consa e Castellamare. Ivi. n. 903. 904. f. 
412. — Ytdi Cherrier. T. IL p. 362^ e Documenlo 8. ivi. 
p. 4jS8. 
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règistii poiitificaK.E se ora allora, qaando Iimocenio 

reso arbitro del regno, largiva suoi doni ai vecchi e 
Duoyi partegianiy Avrebbe obbliata la Yittima delle sue 
scerete pratiche? loTeoe inesorabile <KMitro Pietro, poi- 
ch' era morto , il suo od\p si perpetuava contro gli 
eredi , ed i beni già confiscati da ederico in parje 
si appropiava (1) in parie restituiva non a loro, ma 
ad Andrea de Episcopo Capuano» traditore ancbe que- 
sto del proprio re (2). \ • 

Io non ò fin ora parlato di una lettera che si vuole 
scritta da Bietro durante la -sua ^gionisl, e che con 
varii titoli si è data dai codici (3). Forse di questa 
intese parlare il Yolateranno quando airermò, che il 
Capuano^^scrìTèBSC prima di morire un libretto « del- 
la Gons(riazione (4) )). Ma dirò francamente che Te» 

/ 

(1) Vedi Capastù Ricerche gutla ea9a di Pietro de^a Fi- 
gna in IfapoU — Appendice ^ Altri beni in Capna farono 

concessi ai parenti loDocenzi. € Ortus Domini Friderlci 
de Flisco, qui full olim Magistri Petri de Vineis, intus haiK5 
Gapuanam civitatem in Parodila s. Mariac de-B^edusis. Perg» 
éM4rch, Arciv. di Cafua 12. m. 1301. 

(2) Andrea era padfQ del famoso Bartolomeo da Capua, in- 
torno quella concessione vedi. Docum, T. 

(3) Epist. Pelri de Vinea ad papam: Iniplora gratìam et 
ereptionem de multis miseriis etc. Bibl, imper.Vicnn, Cod, 
Eugen. IfL. 476. IV. n. S5* Lamentalio PetrL de Vinea 
dom erat in carcere impératoris. 1249 Cod. Fit Pater, n. 
48. fol, 53. r. Si legge anche nel cod. \n9, abbai, Kloster" 
nenburg. 744. Z". 1. e più o meno complela nel ms. dì Pa- 
rigi f». 8630, ed in quelli di Firenze, Trevi, Lepug, Ma- 
nk^i' e Breslan. 

(4) Foit, fn hoc tempore 'Fetrns de Vioeis ex urbe Gapoa 
lurisperìtus Federico praedicto familiarissimus, a quo demum 
ob coniurationis suspitionem in exilium missus i dolori» im- 
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pistola o liiNro cbe imèf à tutti i carptteri per dirsi 

spocrìfo, quantunque dallo stile possa giudicarsi d'au- 
tore cont^joiporaiìeo» o di po€o posteriore; Ua brere 
basterìi a persuadercene. S^apre il soHloqm, 
che tale è in effetti, con unlinvocazione a Dio, per*- 
chè disponga a pietà gli animi, dogli ascoltanti , e 
spiri la sua grazia onde lorazionc giunga al cospet- 
to del suo Ticarioy e coosegua^ii premio di. miserir* 
cordia (1). Ed è certo strano che Pietro il quale ap- 
presso si dichiara vittima innocente dcirodio dei do- 
mestici nemici^ non ai volga atrimpératore al quale 
era stato accusalo, ma cerchi scagionarsi appo il Pa- 
pa suo neorico. £. mentre* confessa , cbe richiestolp 
dì grazia ara. stato respinto, addimostrando^ inmna- 
no verso la sua creatura , finisce con T invocarlo u- 
niòb sdlievo ai suoi mali che non sono incurabili. 
Ni una cagiono intanto vi è ricordata della sua pri- 
gionia, eppure se 1' essersi piegalo a Innocenzo V a- 
Teva prodotta , non 1* avrebbe trascurata nel ricb le- 
derlo d' aiuto. La qual cosa dimostra che T autore 
Ignorava F accusa , e che studiò mantenersi sem- . 
pre in sulle generali , declamando biblicamente , in 
luogo di parlar di fatti. Pietro rinchiuso in carcere, 
ancorché amic*o del Papa , a lui non- si sarebbe ri* 
volto per accrescere i sospetti dei suoi giudici , nè 
mai avrebbe scritto: a Non trovai baccelli nelle sei- 

patiens capite parietis saepe illiso expirasse-, dicitur compo- 
sito prius de ConsolalioDa^libello — /t/è^/iropo/, X. 23. |)^338. 
Mi sembra più probabile però che si dasse .questo nctme alle 
lettere raccolte nel 4. LlbiQ che ne^cod. ms* portano il titolo 
de conicilationibus» 
(l) V. Docum. FF. - . 
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» ve, rinedia invalse le mie costole, non trovai pe- 
» sci nel mare, non acque dolci alle fonti, non lerr 

ba nei prati , nè Y ombra nelle valli ec. (1) » 
Insomma tutto persuade che questa lamentazione, fu 
r opera di un retore-, e di simili solevano scriverse- 
ne in quei tempi (2). Anzi apertamente ci anipaoni- 
sce Benvenuto da Imola (3), che alcune epistole al- 
lora leggevansi nelle quali confessavasi reo e chiede- 
va perdono , ma sebbene vi si vedesse il suo stile , 
non erano da reputarsi sue, se pure non furono scritte 
a riacquistargli la grazia del principe. — Quesla se- 
conda supposizione ripugnerebbe all' epistola diretta 
al Papa, che potremo a ragione credere supposta (4). 

(1) Non inveni iu sylvis sìliquas : invadit inedia costas 
iTieas. Non inveni in mari pisces, nec in fontibus aqiias dul- 
ces. In pratis lierbam non reperi et umbram in vallibus non 
inveni, ec. 

•(2) Nel ms. di Filai. Valer. Fol- 74. 7S. n. 66. 69. vi 
è una Jainealalio BerUi. march, de Remburgio (Hodebourg) 
diim lenebalur in carcere per regem. Manf. ec. Essa ò in 
versi leonini , e non vi sarà chi possa altribuirla all' astuto 
alemanno prigione di Manfredi. 

(3) Ipse Petrus in quibusJam Epìstobs, quas fecit de in- 
felicitale sua profititur se nocentem. Dico breviter, quod il- 
lae Epistolae, non fuerunt suae, liceat videantur liabere con- 
fomiitate cum siilo suo. Et posilo quod fueiinl suae j hoc 
faciebal Petrus ipse ad conciliandum sibi gratiam principis 
Comm. cit. 

(4) Quando Pielro cadde di suo slato furono fatti anche 
dei versi , non saprei dire se per compinngerlo o per deri- 
derlo — « de quo ( Pelro ) dicium est illuni monoslicum » 
— Hic redit in nibilum, qui fuit ante nihii — Ilem et il- 
lud disticon » — Vinea per sailùm. etc. (sic). — Chr. Fra. 
Pipini C. XXXIX, Ora il monostico riferilò leggendosi a ca- 
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Dalle. accQM che in essa ^QpTe a coloro, c&e man* 

giando il sno pane lo aterano tradito, e che da lui 
innalzati gli aTerano tramate insidie nell* oscuro (1], 
e meglio forse dai filiti póstoriorif dei sgravi. sospetti 
sembrano riunirsi, contro Gualtieri da Ocre per dir- 
lo uno degli incidi oortegiani ^ che prepararono In 
sua roina (2). Noterò- questi é cappellano di Fèderi- 
co^ poi vescovo Valvense (3), niandato al Concilio di 
Lione ed in altre Officili missioni, eletto airArdve- 
scovado df Capua (4), ebbe dqpo la morte di Pietro 
la nomina di tìran Cancelliere, ufficio che da qual- 
-die tempo eseratava, éishe mantenne molti anni dop 
po (5). V SLYer cosi in qualche modo redato il favo- 
re che godeva Pietro,, ed' ottenuto che itila GLiesa di 
Capua si restituissero i beni già conceduti alla fami* 

po della lamentazione i^l codice ^italiano , potrebbe questa 
appartenere allo stesso autore. 

(1) Statueniat iosidias In obs^^, et llli paraverunt pedi- 
bus Lueis laqueos qui comedebant mecum haclenas paoes 
meos, il li obtuleruDt poculum mortis in calice* 

(2) Cherrier. T. U, p. S74. 

(3) JH Fiehr. M»m. Ster. di Salmuma p. 176. e da un 
Iscrizione riferita nel Msmor. di noiiz.sU>r. spetianli a (huUL 

da Ocre p, 43. appare ch'era tale sin dal 1286. 

(4) Sin dalPAprile H47. Diplom. pressa Guichen/on, Hist, 
de la mais, de Sav. T. IV, preuves p.7i. 

(5) Un suo Mografo à mostrato che ain dal 1246 egli eser- 
cftava le funstool di Gran Cancelliere benché non ne atesae 
il titolo. Egli crede che la lettera 4. X. VI. in Ep- P. de Vi- 
nea, dove si concede un tale ufficio, estendendolo anche al Re- 
gno di Genisaletnme si riferisca a GualUerì. Memor. di noi. 
glor. erit se* p. jS7« intimo diploma nel quale si sottpacri- 
▼e con questa qualità è dell' ani|0 MQnfiiore Mane. 
S. TriniU C. lY. p. Z2. 
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glia della Vigna {i}, sono pniove se dod soficieDliy 
alméno probabili, die fa forse partecipe alla cad via 
di un emulo potente. E maggiormente può sospetr 
tarseoe daMma lettera die lesive rArdveaeow dfCa* 
pua a Pietro , cercando scagionarsi con disdegnose 
parole d* averlo caluBniaiOy e cbe ìò non esito ad.a^ 
. 4rflM[rgli , frovaajoel eletto a fuella tede sin dal 
1246 (2). I Tiqooli deUa grande amicizia che furono 
tra TAi^iveficoto Iacopo AmaifitaDi morto^al 1242 (3), 
ed il segretario di Federico \ielano farlo autore di 
uaa lettera die resterebbe enig^iatica, p pare iaveea 
altro doàunento delle segrete tiMse dì jGaaltieri da 
Ocre , o dei sospetti che n dbbe Pietro. 
. NoB prima del nterso rknpeeatore lasciò Gremoaa 
avviandosi per la Toscana, e conducendo seco T infelice 
pcotonotaro (4) , che a bkdoBSo dì ttu'aaiuQ, coaie^^fieiw 
ina aa CMiìala eia menato per ta'eitlji gridaìida fai saa 
guida: « Ecco, ecco maestro Pietro della. Vigna , il 
» maertro consigliere dell' imperatore ^ cbe tara |iià 
ì> cbe suo donnoi e Tà tradito al Papa. Or guardate 

** . • • • . 

(t) Questi beai sembraao esser queffi del qoaR pariast fa 

una lettera del Capitolo Capuano a Pietro ddia Vigna. Epis. 
X. ///. c. AZ,j e che un' aulore dice dati in enfiteusi, ifo- 
fioco Smuimr. Capuan- 261. Il mudato imperiale t,coi 
^le erdlaavafli questa vertltusoae eentra PieUO} Toouniso, 
Tàfuiòy ed Angele deBi Vigna» fa diretto a GogMuo Tuop 
nono Camerario di Terra di Lavoro e Mofise da Benevento nel 
26. Giugno 1249. £sso fu visto da Francesco Daniele. Jie- 
^1 Sepolcri di Palermo c. 5. p^B€. ti. é** . > ... 

(2) Manin» Bj^. Ad. Doemn. U. 
. (3) UngM\ in Epié^. Cap. . ' 

(4) Chr, de reb. ItaL qes. p. 218/ 
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la mercede di questo servigio* Or può beu egli di- 
» re da sà ako « «i liano (1); 

Volendo intanto Y Imperatore assicurarsi della fe- 
de dei cittadini di S. Miniato , doye IramaTasi una 
sediaioiie, yi ai recò in sul finir èéffAptih^ 'e- coaie 
Yuole il Colennuccio , col seguente stratagemma (2). 
Incateqali nohi tuoi miKli, e méflo In questi Pie- 
tro della Vigna carico dei suoi ferri , li mandò in 
quel castello quasi volesse lascianreli' in custodia. Ma 
le cfrtMie eiwe fatte con tale «rtifieia die i militi 
colto lor tempo le spezzarono , ed occupate le porte 
V itttvQidittsero Fed^o. Crudeli aopidiiii' pimreno i 
sediziosi (3) , e cosi sendo T animo dello Svevo per 
natura crudele, ognora più istigato dai tradimenti alla 
JnrocMi , ordinò che .iri il siio aegreltrio i^entee àth 
baccinato. È intorno al luogo e alla soQerta pena si 
accordanii molti scrittori (4); ma non sa* quello della 
morte é sulla natura di essa/ Biferirtnio anche qui 
le varie opinioni/ cercandone la più Terosimile. 

L' imperaUne, si era ridotto a Pisa^ d'onde'riea- 
trò nel Regno nel maggio 1249^ ma non pare seco 
Ti rientrasse Pietro ; quantunque alcuni scrittori lo 

. (1) Veicbfy dinft'Ém cónducteiir ^ veiciii maistre Piém 

dé la ¥ign6, le maistre oonwHHer de l%mpereur, qui estolt 
tou» sire de lui , et l'ha Irahi au pape. Or, esgardés qi^' il 
a gagniet de cel servicel Or, peut-il hien dire: de. si ^tiaut) 
si bas. Ckr. de Rain$. e* 18. p. 12ì. 128. 4 / 
(t) CoUsM. Stor. R0g: di Nap. L. i¥. ^ 

(3) ChmitT. T. II. p. 316. ' 

(4) Chr: reh, il. gest. 218. Benv, da Imola. Com, — Cd* 
lenuceio luog, cit. Paneirolo de dar. inter^ L. JifJ^ e. 5. 
Fulgofiio facL dici. mem. L. 6. p. 239. Mawi didM^ Zi p. 
117. Flam. da Borgo ^ t U $. 4. >. «57. ^ : , 
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facessero morire in Capua'(l) o in Pi]gli$i.(2} ed al- 
tri, di là tornare in Pisa (3). «e Iton è irerosiimle , 
» dice Benvenuto che, dopo averlo abbaccìnalo l'im- 
)Pi paratore lot copduces^ seco, 0 il lasciasse in .libei^ 
» ti y poiché non era; scemo della niente ^ e poteva 

nuocergli mollo co' suoi consigli, (4) »« . 

Non.aapra p^rcaò se.ò vero quello che uri narra, 
averlo posto llmperatore in balia dei Pisani che fie- 
ramente X .odiavano» pcoxhè ne facessero vendetta» e 
che* ^ sfuggire il iiapplizio peàrootendo' colle tempia* in 
11^ colonna oy* era ligato di repente si morisse [5]» 

Fra i yarìi mceonti cod noveUa di sua morte il Boo- 
caccio: « Maestro Pietro perduta la grazia de^ suo Si- 
D gnore e.«ièQO s§ ne fece menare a Pisa»«credendo 
» quivi men male, che in altra parte menare il vesir 
» duo della sua vita, si perchè molto conosceva i Pi- 
1» aani devoti jal.soo Signore» je à ancora pcurdièfiurse 
» moìlQ servilo gli aveva mentre fu. nel. suo grande 

(l) Bem^nulo da Imola, dice che ^alcuni narravano, che 
già cieco 8i precipitasse dalP alto d^4in suo palagio in Capua 
9ientce passava l' Imperatore — E questa tradizione cbe/ig- 
giaogeva interesse' alla misera finé del (^i^oajio.'è riferita an- 
che dà de BotUs: ÀdtUL dà eastit. fit, 94; 
' (5) « Lo mandò P imperatore carico di catene In Puglia, 

perchè In orrido carcere* merìsse di fame^ e dì fetore^ ed 
s ivi narrano che voiiase strozzato con un laccio , ovvero 
» disdegnando^ la sua sveaturé , battendo H capo lille pareti 

si uccidesse ji. Besold. rtr/Sieul. p. 613.- U Fazzeiìode 
Beb. Sic. t)ec. L. VUL lo fa morire anche in Capua. 

(3) Matteo Paris ^, 5tL^Ma come fu bene osservato 1 il 
cronista di GiovenazÌEO non ne avrebbe taciute. . 

(4) CoBuà. tttogu eiL 

(5) Matteo Paris* ivi. 
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T» Stato. Ed èssendo in Pìm perchè non si trovasse i. 
» Pisani Miiei , i;oaie credeva , e perchè dìspettar si 
» sentisse in parole , aTvenné un giorno che egli in 
» tantd farove' si aicoese che desiderò norire ^ e do- 
» mandato un fanciullo il quale il guidaya, in qaal 
» parie di Pisa fosse , gli rispose il fimcinllo; Toi 
» :tteté peir mè la discesa di S. Paolo in liva t Ar- 
ì» no > il che poiché udito ehbe disse al fanciullo : 
')» drinami il viso vèrso il moro della QUeaa , il die 
)i come il fanciullo fatto ebbe , esso sospinto da To- 
» rioao ìmpeto , messori il ci^ innanzi a guida di 
» nn montone , con quel asho che pift impelnoso 
ì> potè corse a ferire col capo nel muro della CSiie- 
» sa , ed in quellò^lerì fi tanta forza che ki torta 
» gli si spezzò^ e sparsegli il cerebro uscito dal luggo 
I» anb.^ e quivi cadde morto (!}• 

Dalle diverse opinioni due fatti send^rano potersi 
stabilire oome [Hrebalnlis die condotto in Pisa da 
& Minialo , libero o prigione^ ei non ne use) altri* 
menti , e che ivi neir aprile . (2) sè medesimo 
nedae infrangendosi il capo. 

La tradizione comane del sniddìo , dalla quale 
prese occasione V Alighieri per confortarne memo:- 
ria 9 venne modificata dal raccoDla di nn cronista , 
die lo vuole caduto dal mulo i mentre da S« Miniato 

» 

<1) Comrn. al C XUL Inf. 

(2) Nel mandato imperiale de! giugna'1249 per la resti- 
tuzione dei beni aUa Chiesa Capuana, noiosi 'sa se diceva 
^oondam Petrus , poidiè it Momco Capuemìb ^ 'e fi Daniele 
che le videro non ne fanno menzione, ma tutto, porta sup- 
porre che morisse o prima o poco dopo ia parteuza di Fe- 
derico. *V 



Oigitized by 



«US 205 dH* 

era condotto in Pisa per esservi ucciso dai fahcialli^ 
dove . iiikMMramtiite hkmcì - per le grayi ferite ai capo » 
iMh GbiMi'^ S; Andrea (1). 

Ma come che sia r ^nta incertezza, ed oscurità sulle 
colpe trinila ifeoa , 8i|l !laogo e la . natura della mor- 
te , se non appagano F animo di chi intese a cercare 
i casi dell* infelice Pietro , lascianp ancb* esse un dob- 
bioy che a torlo la finna afDatsoBo» Grande -era Ta- 
more che gli portava Federico , che. nel sentiijio reo 
dicisn adamasse : «( Ahinè 1 le mie proprie viscere (2) 
» mi tradiscono , a chi presterò fede d' ora innanzi 
» se la n^età di qae stesso à cospirata la mia perdi- . 
» (a t Non vi fl»à'pi& per me solla terra aicnrez» 
» nè riposo £ grmdte certo fu F accus^., e grandi 
k teame per perderlo ^ 6 1* esitazione nel punirlo , 
se è vero : <t che fu alcuna volta nelF animo dell* Ira- 
)» p^tador^ dì larlo morire : poi o che egli non pie- 
» namenle credesse quello che tontro detto maestn» 
% Pietro detto gli era , o altraw cagione che il mo- 
)» vessa X deiiharè di non fiirlo morire , ma fiitelo-ab- 
» baccinare il mandò via » (3J. 

Da tale- snflpjosto pentineato. forse ebbe origine un 
racconto » che quantunque falso non voglio trascura- 
re , perchè spessp le popolari tradizioni se non sono 
storia, sono alm^iio Topinione ed il giudizio che si fii 

(1) Dopo aver narrato che fu ahaecioaio in S. Miniato nel 
JÌN« 0$ped9i$ dt Féta che attmvaabbiftnio citato si legge 
èh^ Plnpeiafore cPisas desitnadt, al interficetur a pue- 

rÌ8 , qui in terram de mulo corruens se ipsum excerebra- 
vìt , et quidam desperatud in Ecclesia S.. Andreae io Barai- 
tularia decessil. 

(2) MaL FaNi. p. S12. 

(3) BoaOBOCio Im99* 

18 
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^':ém i9i plebe* « Gìà cieco mmé Tenisse 
i^Qcbiuso ÌD un iQamsieip , OTe conduoeDdo mi- 
)» sera vita aUeudeTa ^ pargani de! moi peocaiL>Qr 
» avvenne cbe trascorsi alc uni anni 1' Lnperalore Fe- 
^ derieo. di luiovo 6C|NQiHuÙGato » imi Pupi , ahha^dirr 
nato dai princìpi, spregiato dagli stranieri, deserlé 
' » da tulli) non adendo danaro per far la guerra, de- 
^ oso a cbiedér ooosiglio al raq GaoediiÉre (l)-Piati» 

» della Vigna si recò al monislcro. Ivi premesse pa- 
» role dì scu^ die leimsero Inanimo, del (gieeiif i gli . 
» disse : Non volere amioo mio 8M4)arméww<B érile 
D ingiurie ; ma concedi a me pel male £sitto quei 

perdono che non merito^ eàiWixkoettimèt^eimd^ 
» neCcii la cecità che ti ò cagionata. Conosco che 
(». puoi consigliarmi ne' presenli. pericoli , e Ucovar 
i> modo eh* io n^esca.- £• Pietro , celando a r fel rto 
yt desiderio di yendetta , lo persuase spogliasse po- 
i> nasteri e Chiese di lora «iocheiBe. ; e oasi i' Impe- 
lo, ratorc raunò gran tesoro. Ma d' allora Y ira di 

Dio lo raggiunse finché fu depo&io a Lione. L'a* 
» bate del monìstero, mevavigHando deHe udite pa^ 
» role , riprese Pietra che uomo prudente e ad- 

dottrinato nel giure aTesse data ¥ empio soggeri^ 
» mento. E quello : Conosco , o Padre la verità di 
» quanto dici ; ma altra che non pensi fu la cagione 

che uii vi spinse* Qoest' Imperatoli adirato contpo 
» me ii.iiocenlc , ordinò m' aLbacciuassero , ed ora 
1» ^mi richiede di eonnglio. Ebbeme io r ò dito, IM 

(1) Molti storici daano il titolo di Cancelliere a -ftetro deiki 

Vigna, e sul \ero significato di questo tiloìo così un comraen- 
tatore di Dante {U otUmo) ^ Costui fue Pietro delle Vigne 
cancelliere della imperador Federico ; io quale en per lo 
suo ufficio sQ^retàrio di detto Imperatm ». 
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» tale che ^ii€^dolo .sarà abliomiiiato dagli . uomini 
)» e ik 'IMo f Terrà in grandi mfeerie e travagli , e 
» 1 miei occhi .saranno vendicati (1) * 
' DalU alrana novella mente di f&ó miò^ rilevarsi, sé 
non forse una supposizione conforme a quella del Boc- 
<KacciOy che -Pietro non venisse mai .dannato a morte » 
mà solo ad essère lAbdccinàto. 0^ -però fb la oon* 
fisca de suoi beni cpme la sevèra legge di maestà 
pvescrivèva; e deU^^ne riociieize dicQ il Bonatti ch'oran 
no tenute inestimabili, e solo in oro fu trovato avesse 

« 

diecimila Augusìlali (2). 

(Mtre i qmfi nsoltì possedimenti ebbe in Capua (3) 

e un palagio in Napoji , (4) y ed alcune terre nella 
«Mbnida di Capodi^mle (5)» . . . 

• • • • . ■ 

(1) Trilcmio AnnaL lUrsaiiq, ad an, i239. 

(2) Asiron, luog, cii, — • Inlorno il valore dell' Auguslale 
8i è variamenfe disputato, e l'opinione probabile pare che 
voglia ragguagliarlo a carlini 15« v. Opuié. di ScriiL SiciL 
T. XYL JH$i. M 9oi: StMato*^ Gwb. LaneeUoito mem. 
sulle Zecche del Reg. di Sic, p. 57» Il Giustiniani Seritt, 
kg. p, 2G9 , fa il ragguaglio degli Auguslali trovati presso 
Pietra delia Vigna e ii trova corriapcm^enti a 900000 du- 
cali I somma favolosa pei tempi. 

(3) I beni d! Capua vanno divisi in quelK proprS della 
famiglia , ed in quelli ottenuti la . enfiteusi dalla Chiesa Ca- 
puana. V. Doc. BB. 

(4) Questo palagio gfiooraln^eof^ eredewi fosse quella 
oVei^ ar piedi del convenlQ di S, Agastiiip) noi. qaale Ro- 
berto trasferi pesda Ur Regia Zecca , {Reg: liÒ6. nii. 1S32. 
1353. /*. 96*. V.) ma dalie accurate indagini .del sig. Bar- 
tolomeo Capasso , si mosira come era in altro sito. Reche- 
nmo ja appendice una diss. del doUo autore, netta quale le 
^ariose vic^e. del Palagio del ceiebce. Capuano sona oasfili 
ipsina alla saa dbtrasione, 

• • • ^ • • 

(5) Vedi Docuììim ce* 
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Colpita la sua &miglia nella medesima oondamiay 
dallo splendore al quale era salita^ Tènue, se non -ki 

povertà , certo in oscura condizione. ' * 

Niun ricordo si fa dei della Tigna dvante. il do- 
minio degli Svevi , se non che Corrado nominando 
Pietro in una sua legge , Io chiama traditinre (1). Di 
Tommaso suo fratello) dei nijioti Guglielmo ed An- 
gelo 9 e di un GìoTanm' , che dorerà far parte della 
sua femiglia (2) , non restano altre memorie. Essi 
trova vansì aggravati da quella accusa dì fellonia, e non 
pare se ne scagionassero sotto Manfredi ; nè che go- 
dessero miglior fottima quando Inaoceno lY , e CSttrlo 
d* Angiò entrarono nel Regno.» 

Della discendenia diretta di Pi^ro parò qualche 
rampollo , benché miseramente , gli sopravvisse an- 
cor lungo tempo. Quella Costanza» che ci parve ac- 
cennata come sua moglie in nna lettera di Federico, 
ed un figliuolo, sono ancora ricordati in un registro 
dd secondo -Cprlo. <c Ptovviaicm di dodici opce an* 
» noe solla Bainlaiione di IVota , a CkManMi Ak^ 
» vinciale , vedova di Pietro della Vigna , ed a sao 
)» figlio Berteraimo » (3). Co^ il figlimplo e la donna 

(1) Diego Orlando Cod.^di leg, e dipL SiciL CapiL Cor^ 
.rad, §. 7. e 9. 

(2) Viene ricordato nel l^f. Frid. 1/. 67. rect, e fonie 
fin .anche figlio di Tcnfianso^-^ Nel eir. ettratla di Pergnp. 
ietto l'anno'1247 agostoy è dette c Tèrra beneiSeiile cU 1>. 
Giovanni della Vigna decano della maggiore Chiesa j posta 
fuori Capua nel luogo detto Pontifizio » ec. ' ' 

(3) Ex Regis. Car, IL in Arch. Reg. SicL sign, an. 
4292 Ut. E fd. 94. — Qnesto Règi8tto,noo si dnviene plà 
néU' archivio , ina parte di esso si conserva dal sig. MM9^ 
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di cIm ebliìB a suo senno. ì desiini del Regno , vi- 

veansi della pietà dei nemici degli Svevi. £ poiché^ 
siamp tornali in questo discorso .della moglie » nar- 
reremo un* annedoto , che non^ sappiamo , sé a Co- 
stanza , o ad altra donna si deve riferire — Novella 
* un fra Iacopo d* Acqui (1) > .che avendo Pietro Jiella 
moglie , e sapendo Y umore di Federico ne, viveva 
eOtr come che tomi' Imperatore la sorprese 
diÉ A dormiva nude le braccia , e ricopertele, a ca- 
o appensatamente lasciò un suo guanto sul let^ 
to----Vìstolo Pietro y n'ebbe amaro cordoglio , e tro- 
yaiudòsi solo con la donna e . Federico sclamò : ^ 

• Una Tigna ho pkblli per travers è intrà 
Chi la vigna m*ha gaast^, han fet un granpeocà. 

Jia la donna .soggiunse : • . 

. * Vigna son , vigna sarai , 

La mìa vigna non fjpilU mai-^' . . , 

Onde quello ricreduto riprese : 

Se così è come è* narrà - 
Più amo la vigna che fi mai. 

Camera in Amalfi , fi quale trascrive la provvisione sud- 
detta nel fumli delle due SiciUe pa$. ^^l.— Parve però a 
JUluBO <dia nd tm. non .p^n jlvcare la moglie di Pietm 
morto nd 1249; ma sé Gdstoim fu seconda moglie, ed alfa 
morte del marito si supponga di circa anni 30, non avrebbe 
.che 73 anni nel 1292. £d una longevità msggioFe non ò 
, n4. d' altra parte impossibile , che in questo registié 
ji afioniai w pegpmeMQ di pi^ antica data con qiuelie^ pa- 
nile : « CostanUae rdictae qaond. Retri de Vineis provincia- 
Ms , et BerteraymQ ejus filio provisio prò solutione a^uùa 
j& provisionis une. 12 «upra bajuIalioiMi Trojae ». 
. iì} lofi. 4' ^ /nmmgiK Mmdi,9^ 1577. , 
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* Lasciando che il frate risponda della verità del rac- 
conto , e delle , triste rime di l^ietro ; diremo di aU 
eani di sua Simiglia che eolie opere serbarono ed ac- 
crebbero la fama redata dall' infelice, ma grande pro- 
genitore (!)• ^ , ^ 

Vox che tacquero le tempeste politiche suscitate dal 
cadere, e dallo stabilirsi della vecchia ^ e della nuova 
dinastia, i delia A^igna ripresero xxterAmente lor grado. 
' Nel 1304 , un Gìnotto era provveditore delle for- 
tezze di Basilicata e Capitanata (2) ; e net 1342 , 
un'altro Pietro per le virtù mostrate nèll* ammini- 
strazione della Provenza , veniva eletto da Roberto a 
consigliere familiare ^ e gindioè deDa Vicaria (3). 

Maggior gloria è il potere annoverare tra i discen- 
denti del CapuaiH) , fra Baimondo della Vigna, eletto 
nel 1380 generale dell' ordine dei Predicatori in Bo- 
logna , e più famoso come Qpnfessore di $. Caterina 
da Siena , e narratore di si|e grandi gesta (4). Sendo 
cosi , con strana vicenda , questi due uomini sorli 
dal medesimo cej^ in {empì diversi addivenuti , 
r uno principale propugnatore dd ghibellinìsino quasi 

(1) Abbiamo inserito fra i doeumeoH lo stenunr dilla fa« 
miglia de Vlnea die si rìmrfene in ima WaeMlk H émmi 
Italiani posseduta dal sig. Camera in Amalfi. . 

(2) De Lellisjam. nob. p. 11. 75, 

(3) 29. Giug. X Ind. Beg. Bober. 329. L. C. f. 44.^ 
Questo stesso Pietro nnurto nel 1348 veifné sepolto in S. 
Chiara , e la funebre iscriiieae fu riportata dal SmmmU. 
L. ni c. 4, ' ■ 

(4) Surio Vii. S. CaUrin. Bzov. ann. Eccl. ann. i380 — . 
La vita della santa scritta dal beato Raimondo , pregevole 
per b vennslà dello stOoi tenne tradotta in parecchie Inigne* 
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delio Sydyo', Y dtro compartecipe delle dot- 
trine e degli afletti di -una donna, che sola intese il 
guelfismo yero esser lontano dalla teocrazia ciyitey e 
dall' ossequio a casa di Francia (1). 

E da tali esempii coofortatOy non poteva nella casa 
di Pietro andie il sesso g«tile mancare a gloriose 
opere. Nel 26 luglio 1501 , Giovanna della Vigna 
giovane e liella predfalAvasi in nna astenia per to- 
gliersi alle infamie di qubl saccheggio » che rese sem-^ 
pre più esecrando il Borgia (2) ; e nel nome ddr 
Y eroina crebbe il lustro della nobile famiglia Capua- 
na , che si estinse .al finire del secolo XYII (3). 

(1) Granata Star. dv. éi Ca^ L. III. p. 34. 

(2) Debbo questa notizia al Ch. Can. lanneìli , che con 
altri docuiminti relativi alla famiglia, la communicò all' Ac- 
cad. Ponlaniana. Egli avverte che senza. ragione i patrii au- 
tori la chiamano Veronica , mentre in un. ricordo contem- 
poraneo del Parroco di S. Giovanni dei NoUluomfaiUn Gapua^ 
si legge . « Ioanna de Vineis nobilissima et pulcberrima vir* 
go , ut virgioitatem servaret , se in cislernam S- Benedicti 
projecit. / • ' 

(3) Darò tra i Documenti sommariamente notiàa dei prin- 
cipali discendenti di 
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CAPITOLO X. 



Nel punto in cui un'graiide nomo i 
•diyelto dal Intra del mondo , pub tof* 

nare assai opportuno il vedere quale fosse 
Io stato della contrada nelle cose io cui 
ebbe .tanta parte la sua aiy^ità. 
6i8iioiii>i— Isr. RiP. It. T. 1. 0. 66. 



Alla morte dì Pietro della Vigna segui quella di 
Federico U dopo circa hd' anno Inooorso ^fra nuoré 
sventure , inutili trattative di pac4? , e vani propositi 
di guerra. Questi due uomini intimamente congiunti 
pèr abitudini d* affietto- , e pcar eoiifiinQÌtà.di pernierò» 
parve non potessero sopravvivere Y uno aiir altro , 
sicché tosto nel siipmlite languì e V antica virtù» « 
la vita. L' uomo che per tant* anni aveva fatto tre- 
mare i Papi ed i guelfi , s' umiliò imploralo per- 
donò' e pace ; ifaa Imioceiao IV , era troppo ambi-- 
zioso f e troppo accorto per accontentarsi di offerte 
die non ponevano f im|ierìo » e più il reame in sua 
balìa. Egli s* accòrse che mismne pditica degli Svevi 
impiantati nelle Sicilie, era V abbattere il potere tem- 
porale dal Papato per fiuraenr acala all' nnione d' Aa-' 
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lia. Fidente neir anlìca potenza de' pontefici , illuso 
• dalle inspentè ^iltorìe dei Guelfi, e -dall' umlimento 
di Federico, Innocenzo giurò scacciare la sua stirpe 
dal BegDO , e yenulo a morte legò il suo gioramento 
ai SQCQBttori. è da tacere qb fiurtoito accidente^ 
che per avventura , oell' animo del moriJÌK)Ddo poo- 
. lefioe doreite alcmia ToUa £^*cilare gravi, p a cieri , 
e in quelle ore estreme e solenni richiamargli alla 
memoria un' nomo , yiUima infelice delle gare ira 
il Sioerdoa» e t Impcrow Egli » ìboochuo , ai mo» 
riya in Napoli. (1) nel palagio di Pietri ; e in quelle 
mora » teatimoma della passata poleaia del suo ne*- 
inioo si estingueva nna più snblimé , ma non meno 
passaggiera grandezza , e si riuniva il conclave per 
V elenooe di Alessandro IV (2). Le, mutazioiii che se- 
guirono dalla politica adottata da* Papi non entrano 
nel mia tema , esso ai compie con k morto di Pie- 
tro ddla yigna ^ ma^noe saprei' staecatmeiie aofon 
volgere un ra{Hdo sguardo ai tempi posteriori. • , - 
^ Federico U e Pietro 4ella sorti dopo la pace 
di Gostanza , cioè quando le vecchie pretensioni im* 
£49l^r la .vera alleanza fina il Papato ed i comuni,, 
ed il {riiik grande sibrao fiitto per r indipendìaiaa man* 
carono^, a^j^M^tengono a qu€4 periodo delia, storia 
AaUaBu dm cmm dal 1183 , al 1^65. E questo può» 
con ragione dirsi 1' ultimo del medio evo nella peni- 
sola » poiebè.la.cplUira pa^ ai laki , il vomire si, 

• • • ■ • . 

(1) Me. da Curò. Vii. Inn. IV. ' 

(2) Vedi sentenza resa da questo Papa nel 1255 in pila- 
. tk) quondam ludicis Potrò de Vinaa fip* Lam- Delie ÉnuL 

Jeav 2\ S9ù* 

« 
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lingua nazionale , la monari^ìa assume forme mor 
4Mmev i mimetpii s' aTTimo ci prinaptàù ^ la poh 
lenza papaie coir estremo trionfo mostra che il suo 
4»cHaggio^ polilico è finilo. Ood'.è die q^parim cth 
*tte |icbr|odò jfi ImiMiMiie , ma -4* importanza gran* 
dissima , essendo in esso il compimeoio dell' età che 
.«i toràina v i ftnni di ^ptolla cbe si preparo.' E niente 
il mostra meglio che Federico , e il suo segretario, 
•i mentre infocano le veccbie ii^adizioDi impen 
iSdi^, propugnano TiDdi^eiideiiia del idearne e dell* au- 
torità politica dalla supremazia pontiiìcia ^ mentre in* 
-leiideBO a diiiitiggere i privilegi mimicipali , celcaoD 
strìngere i comuni nei vincoli delF unità , mentre con- 
serto. oeUe Jeggi e aeUe sme&ze il laijiio , aeo(4- 
goiì^ e mbiBtaao il volgare. Non fuon pn^ioalo 
quindi discorai ì tempi che precedettero questi due 
uenìiiu, imma ntìt t , mmtMiumvto w fodM die se^ 

guirono. 

L& fiizioai dei Guelfi, e GlubeUini avevano mutati 
' iMHi i nomi , nm- i disegni e gli scopi *: B<m conAal^ 
te?aue più contro o a prò dell 'indipendenza della Chie- 
sa, e é' Italia ìm mane wdAiÙ :e popolani » che 
contrastavansi il governo de municipii , che cerca- 
vaoo nel Papa le neU* kn|ieiral(Hre un! equilibrio poli- « 
lieo , e non la nazionalità. Là potenza dd Ghibellini 
venuta al sommo opera di Federico , decadde ee- 
■lenamenle diyo'la ma motto ; ne ji Gaelfi non rtfe-* 
colsero miglior frutto dalla vittoria. Le interne li- 
bertà eUiero iDa ^grande sviioppo fra eoiitinu^ agita- 
zioni j ma le città intente ad affrancarsi dalla pe^- 
-pond^anza delle enuile , mirarono più alla parziale 
auÉonooiia ^ cbe a quella . didr Italia. l9ÌievoHle infide 
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dalle «cambievoli gelone , e dagli, kàmà moMi, te 
vepybblÌQhe sì «estiiiNroc. Dal eesa dei popolam aap^ 
raoli alla piena democrazia 6Ì levaroiio aUon quei 
signori e *q/ati tiranni che alfcttande il homi e l'aeri- 
gine guelfa , attuarono in parte il concetto ghibellino 
di MMuiare le isepuhbliche, in principatié 

Ma le tnolle e deboK signorie , mirando dàMua 
a ingrandirsi a discapito dell* altra , impedirono die 
si ottenesse rind^pendteoa andhe4ioesÌDdByalìl^^ 

Mancavano in pari tempo alle due parti politicbe 
qn^lli die sin' elioni se erano filili ei^e diia4»r- 
cmdo niteodarle inloroo ai loro nome. Morte Fe- 
derico U gli Imperatori non riacquistarono più quella 
soprema potestà redata da Carlo Magno , e ansìnoa 
Carlo V o non scesero in Italia , o vi vennero per 
poco f deboli ,* dispregiali > inè in eeisca di danam 
'^e di potenza. E benché i poeti imprecasMI^ ai ne- 
ghittosi che non inforcavano gli arcioni della fiera in- 
«domita e selvaggia , le loro pavolé non bnlavono a 
rialzare T Imperio latino^ermanico , morto con r vi- 
ii$^0HUo ^ Aoii. 'Onello d» riMwqm eoa Cario 
T libo ili più r èrede delle tradizioni Romane del 
mediorero f ma una nuova tórma. surta dalla oon^pii* 
sta , nftatenata" coDe armi , e simigliante pià a quello 
moderno di Napoleone , che air antico di Carlo Ma- 
gno# U Papato d* altea par|e dopò liywifHìio IV al- 
lìmo rappresenlairte anch' esso di quella potenza mo- 
rale^ jcreata da Cregorio Yll> non ostante le eiage- 
rasioid di Booifiuno VUtf)- si prealiò. va vergogneria 
servitù. £ forse guardando la sua storia senza pre- 
gindìsii ^ si i^ediA «a^one prtecìpalè della -decadan- 
aa v lf^lMM||^ più il temporale potere a^ 
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queiio CfiUo 'morale cfae'Io «vera it^soaiintro d'Eó- 
ropa. 11 cibile principato toccò il colmo dì sua grai^ 
iem f fer opc^a éi Alessandro VI^ Gmlio II, Le(H 
ne X quando, come per Carlo V T Imperio , quasi 
coiìtemporaoeamenie le due somme potestà parvero 
ristorale. ' Ma i tristi effetti e il <^ierc decadimeli^ 
to^ mostrarono destinate perirte la monarchia uni- 
rarsale e la civile ieocirasa. . • ^ . 

BiTolgendo ora Io sguardo alle condizioni speciali 
del iiegoo » vi vedremo maf^iori e più funeste le 
coDsegiieiize delia caduta d^li Sveri. lonoòenio IV 
volendo redarne il d<»iiinio , veniva lusingando i po-> 
poli, CQD promesse di gOTerm lìberi e mauicipali (l), 

(1) Il pensiero di riunire il Reame a' domini i della Chiesa 
an^risce da titfti alti di^ Innocenzo IV a dei sao^sacces- 
sore, e fn fra le eause principali che spinsero questi Papi 
a non accordarsi mai cogli Svevl. Alle propos/e fatte in no- 
me di Corraiiiiio dal suo tutore , Innocenz(5 : « Respondit pre- 
» cise, se hahere , vette regni possessione , alque dominium, 
) promittais regi pupillo , cum ad pubertatem veniret , de 
s Juie', ti qood hitoet in regno, gratiam esse faefendam ». 
hmsiUa p. 507. Mandò dovunque rettori e balivì, {Reges,- 
Inn, ir. L. XIL Cnr. n,4/. foL 2/2.) Io dichiarò espres- 
samente : cum regno Sic. ad a post, sedem piene pertinet* 
( Reg. L. XJL n> 205. f. i72) Tutto questo libro contiene 
lettere delP ottobre è novembre 1254 che- pongono molte 
città del Regno sotto il dominio diretto della S. Sede , fra 
quest» Melfi n. 284. Messina n. 289. f. 183. Teano u. 301. 
f. 184. Maddalohi n. 305. t 183. Ravello n. 306. f. 185. 
Brindisi n, 310. f. 186. Potensa n. 32$. f. 186. Sala n. 
ZtSt, f. 186. E prima per la dttà ti Napoli aveva dichia- 
rato « resterehbe perpetuamente sotto l' immediata sua dipen-' 
)) denza , obbligandosi che la Chiesa non ne concederebbe 
» mai la sovranità a nessuno » fosse imperatore , principe , 

19 
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che già oiuiali é laogoenti nel resto della penisola , 
meA potevano prosperare adcanto ai fendi» e dove era 
stato un trono. I suoi sforzi e quelli di Alessandro 
IV oppugnati da Manfredi', persuasero i Pòniefici a 
cercare altri aiuti , perchè gK ultimi rampolli di Casa 
Syeva fossero schiantati. 

La yetoote 'degli Angioini , che parve , e fa cre- 
duto » restituisse il regno alla parte nazioi^ale , riusci 
invece seme feeondo di sventure. ArcTa Federico U 
vagheggiata Y unità della penisola , Y indipendenza del 
Bearne dalla S. Sede , b depressione dell' autonomia 
comunale. Nato in Italia, e più erede de* Normanni 
che di Arrigo Yr, ebbe a cuòre il bel paese più della 
lontana Germania. E se l' Imperio, le condizioni dei 
tempi , e le tedesche masnade che pugnarono a Corte- 
nuova, a Gamporgnano/ a Brescia, lo &nno in parte 
straniero alla nostra nazionalità , non può negarsi die 
con Manfredi perpetuandosi. la sua dinastia, nuove in- 
vasioni e nuove vergogne, sarebbero state rispanniate 
air Italia. Usurpatore questi se vuoisi , ma appunto 
perchè tale costretto a sq[Mrarsi dai tedeschi, a di- 
fendere contro loro ragioni iì (reame > le paterne ri- 
forme avrebbe cresciute y e fattosi capo naturale dei 
^elfi (1). Ma nella casa d'Angiò T ambizioso animo 

♦ 

» luca , conte o attra persona ». Ep, Jnn. IV. L. Vili. 
tp.i48. 

. .'(1) Manfredi proclamalosi re, cercò subilo stringersi ai 
' gueiii—» Un Irattato fu concfaiuso coi Genovesi (if$. Mia Re^ 
CuniM. M M$nriù m.1S7S. f. 283. )\}tL aitio coi 
Vtaeziani- (£iò. Paeiorwn in Areh. Venet. T. IL f. St. te.) 
Iln lene col Guelfi , Lombardi , ( Campi Cremona fedele 
i. ///. p. 48. 31. ) Solo i Fiorentioi , e i Guelfi Toscani, 
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del primo Carlo , asjpìrando al dominio della peni- 
sola , gaastò -colle opore il . volere. L' inchioavano i 
Guelfi quasi signore» deboK i Papi, .o okbliaodo gli 
antichi timori lo secondavano , la potenia di casa di 
^Vaiicia lo rendeva temuto. 

Ma il trionfo fu breve ,<^e il patronato della parte 
Tktoriosa DoiDinalmente riassunto dal Papa , mala^ 
mente guardarlo, dagli Ar^gioini , per la prUna volta 
'passò wàd esso agli stranieri. Ckè grave errore dei 
.successori degli Svevi fu il non- aver saputo, essi 
iranceai , dimenticare mai \ antica per la nuova pa- 
tria ; e l' avere cosi corrotti , divisi , in6evoliti i 
Guelfi » mutandone alcuni inpartegiani di Francia , 
costringendo altri a ornare nel nome d'Imperio, gilà 
abbandonato e negletto , una maggiore apparenza di 
nueionalità , che nveatita dell* amreola della gloria so» 
dusse r Alighieri. 

\1 unità d' una monarchia italiana , che avesse 
ano primò centro il Bearne delle Sicilie , tentata c!t 
Federico , possibile nella sua schiatta , e forse al pri- 
mo Angioino , se meno fraivMsse e tiranno si fosse 
addimostrato ; rimase ne* sovrani di Na'poli Un des^ 
deria che le diverge dinastie «si tramandarono, come 

w « . 

rìfiotaroDo le siie profferte , anzi inviarono ambasciatori in 
Germania , ad Invocar Corredino , proclamandolo capo di loro 
parie , e promettcDdogli aiuti e sosiegao, (' 2s/)<5. Guelf* Cor^ 
rad, IL Ms. Vatic, h. ^9o6' f. 83. r. ) D' allra parte il 
Papa non tralasciò mezzo come rompere gli accordi falli da 
ManCredi coliombardì {À^a. EecUs. an. iSi&9. 6.) Tanto 
allora i Guelfi comprende^no gli interessi maionall , ed i 
Pontefici difendevano la causa d'Ilalia. v. Cherrier. I. JJL 
p, 79. e Dccum. just, n. 4, 
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nlliino scopo delta loro politica. Carlo II e Roberto, 

minori del progcnilore , dislralti dagli interni rivol- 
gimenti » e dalla fiacchezza dell' aoiìno , lo seguirono 
più in apparenza , cbe con la vigoria delfe opere» 
Fra i Durazzeschi \ impresa di Ladislao fu più una 
ntnoacda che un proposito , ed ambizioso , perfido » 
•valoroso , gli mancarono , \ opportunità , la virtù , 
la vita per riuscire. £ gli Aragonesi, che debolmen- 
- te aveTaiio tifato capitanare i GhibelKni come re 
di Sicilia (1) y venuti in Napoli con Alfonso il Ma- 
gnanimo vi aspirarono anch' essi , ma r Italia* eqai«- 
librata in varii stati e vicina a perdere la sua indi- 
p^denza ne rendeva per allora impossibile non cbe 
T attuazione y il pensiero. Dopo 1* infadsla donrinaziooe 
«austro— spagnuola , tornato il Reame alia sua auto- 
nomia » lidi anche mia volta dal sno trono involgare 
le italiane memorie a prò di un' impresa di unrtà. 
Ma la magnanima voce non venne dal Fa dinastia che 
l' aveva tolta alle vergogne de' Viceré* Partecipo quc-* 
sta come del sangue così de' vi/ìi Angioini si fece 
•sempre più straniera su quel soglio ^ sdegnando mi- 
rare oltre gli imposti eoirfini del Tronto e dell* Etna. 
£ quella , che fu certo ultima parola che dalla me- 
ridionale Italia si levasse propagatrìcé della grande 
idea , mosse da iin uomo ancor più straniero; parve 
e Al ispirala dall' audacia militare ^ piuttosto che dalla 
tràdizione politica e dairamore della patria adottiva» 
onde rimase inascoltata e senza eco. 

(1) Sono note le speranze concepite dn Ghibellini alla morte 
di Arrigo VII per sostituire Federico d* Aragona al reggi- 
mento di lor parie , e il suo rilìulo , cagione delle acerbe 
rampogne dell' Alighieri. 
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L' allo dominio vanfàlo dai Ponlefici sul regno subì 
aDclì' esso vicende oìoKissimey che è inulìle oarrare-r* 
Crebbero le pi eiensionì papali nelle naoye ìnvestìtnrè 
date agli Angioini; e se la lontana e servilo dimora in 
Avignone , gli scismi » la decadenza infine del Papato 
civile , permisero che or più or meno , presumesse 
la Homdna Curia imperiarvi , lungamente s' ebbe a 

* sentirpe T influenza. E più fu il danno che seconda 
sue mire fa,cendo mercalo del trono , niuna dinastia 
yì si perpetuò; ma gli errori dei re le fazioni ci<* 
vili , e le vDiabìlì pretensioni dei popoli , ebbero dai 
JPapi incitamienio e sostogìio. ' 

Trascórrendo ora alle interne riforme , iniziale da 
Federico II , attuale in gran parte da Pietro della 
Vigna/^ non le vedremp pì*ogcedire col succedersi di 
molti secoli. Lo Svevo aveva data una logislazìoiie 
meravigliosa (x;' tempi , protette splendidamente le 
scienze e le lettere , > represse le usurpazioni feudali. 

' Ora (liigli stessi capitoli dei primi Angioini , appari- 
sce come quelle leggi erano andate in disuso (1). Ec- 
cezioni e privilegi formarono quasi un codice a parte 
pe' francesi , e le lettere arbitrarie di Roberto scon- 
volsero il sistema legislativo sostituendo 1* avidità del 
fisco come norn a della giustizia (2). Finché poi gli 
Aragonesi innestando i loro modi spagnuoli ai tribu- 
nali accrebbero 1a confusione e il disordine ; e fra 
r incertezza e i dubbii di trentanove giurisdizioni , 
lasciarono regolare \ arbitrio de' potènti , e il gar- 
buglio de curiali (3). Nella coltura in generale » se 

{\y Cap. Carol. 1. Post, cor rupi. amar, dmrim, ec, 

(2) Giannone Stor. Civ. L, XIL C, 3, 

(3) Manna Foro Napol* p* 94* 
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togli alcuni giareconsulti possibili in ogni tempo, non 
sarsero nel Kegno, darante gii Angioini ial^apoii, e 
gli Aragonesi in SiciKa , mmim cfae pareggianero 
quelli che nel resto d' Italia sì sollevavano a fama 
alttsfiinia.- Guido daUe Colonne , e il nummo S. Tom- ' 
maso , nati ed educati sotto gli Svevi apfnrtengono 
all' età {^recedente. 11 primato dalla lingna , e della 
poesia , già rapilo dai Bolognesi e reso ai Toecanit 
finisce con la Nina Siciliana prima tra le poetesse 
Italiane (1) , ultima di quella nobile scuola cremofta 
sotto gli auspi( ii di Federico. La mancata importanza 
politica , le due lingue francese e spagnuola intnn 
dotte nelle nuove corti » i signori fendali divémiti 
altra volta polenti , ritardarono e impedirono lo svi- 
loppo ulteriore de* patrii dialetti che avevano formalo 
il Volgare Siculo. 5 mentre nella media Italia sem- 
. prc più assumevano quelle nobili forme che poscia le 
confermarono il primato , e' nella . settentrionale si 
venivano accostando alla Toscana favella , in questa 
meridionale rimasero senza altro progresso. Onde lo 
sdegnoso Aligl ieri paragonando la corte degli Svevi 
a quelle contemporanee , sclamava : « Questa fama 
della terra di Sicilia se drittamente riguardiamo 
)} appare che solo per obbrobrio dei principi sia ri- 

• • • ". 

^ • • • 

(1) Questa gloria le vien contrRFtata dalla celebre Gaia 
figliuola di Gherardo da Camino della quale si legge c de 
ista Gaja fflia dicfi boni Gherardi possent die! multa laudés, 

quia fuit prudens domina , lilerata , magni consilii , e( ma- 
gnae pnuUntiae , maxima pulchritudinis , quae scivit bene 
loqui rytmalice in vulgari )) Fra Gioi\ Serra valle cofiim. 
al e. XTL Purgaior. Essa fiori innanu 41 1254. 
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» masa , i quali non con modo eroico y ma con pie- 
» beo seguono la superbia (1). 

Geloso del^Somno potere limitò aiich*^e«Mr Carlo- 
I i diritti de feudatarii rispetto al trono ^ ma per- 
mise se ne ri&cessero sai vassalli. E peggio i deboli 
successori, cededo innanzi la potente feudalità, lascia- . 
roDO usurpare il mero e misto imperio^ onde il per- 
durato flagello rivolgendosi contro la regia autori- 
tà (2) ed i popoli oppressi, non vi fu trono che più 
di questo, èd ogni urto rbìnasse » nò storia più*lulr 
tuosa (li quella degli abusi feudali (3). Le cithV de- 
UMUìiale accresciute sotto gli Svevi » se perdettero in 
parte i loro antichi privilegi chè mal si conTenivano 
alle istituzioni monarchiche ; ne ebbero largo com- 
peiisor nel* dritto di ussistere al parlamenti^ ed alle as- 
seiAblee provindali. Ma queste seconde ben presto 
furono dimenticate dagli Angioni, che solo serbarono 
gli inutili nfficii di aleani magistrati inquirenti che 

per r€^io mandato ivano sindacando (4j. I Parla- 
ne 

• 

(1) Vu!g. Elog, L. i, c. /2. 

(2) È ben strano che il Costanzo voleudo lodare /iobePlo 
d'Angiò di liberalità trova che a ne fan fede i privilegi in- 
}> fliiiti a baroni, a càvalferi particolari tanto napoletani quan- 
» to delle altre terre del regno, ai quali donò titoli, Cìsteili 
» e feudi con giurisdizioni criminali , essendo /ino a gacl 
% lempo costume, ^che rarissimi dei conti del regno aveva^ 
% no giurisiizion» crinUniaU nelle loro terre i». 

(3) Con questo titolo il Wifpeaire el narrò la trista istoria 
della feudalità nel Regno. 

(3) Capii, Car. /. quod uffin. turar, debenl. — Matteo 
d*Àfitto ricordando quest^assemblea Cosi, cap, 7. de Off. 
cap. a Magiit, gtMt.) diceva ^ wkor tara bonus orde non 
servetor... e tace h ragione scosaodoai con la-sentenza del ' 
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menti sin Jai primi anni del goymio, di Re Carla , 
venivauo da. papa Clemeole iV raccomandati (1) , o 
che yfi vedesse m freno dia crescente ambinone del 
nuovo re, o che prevedesse necessario 1 amore di quei * 
popoli , sendo ancor tì?o .Gorradino. itfa C^rlo - che 
aveva repressa ogni libertà in Provenza non voleva 
-soffrirla nei nuovi imm^uìsU, e lusingando il Papa ed 
i sudditi di promesise» aggravando il tirannico giogo 
in dieciennove aoni di regno, non convocò che rari 
ed inutili parlamenti. Mentre i Gmmni Siciliani am- 
pliavano i loro dirìtti e li facevano riconoscere e san*, 
zionare dagli Aragonesi; Carlo U seguendo Torme pa- 
terne prometteva aocb'esso ampie riforme ai suoi snd-^ 
dili nella pianura di S. Martino (1283). Alcuni de- 
putati furono a sollecitare ii Papa prescelto a rifor- 
matore, e le fante pratiche riassunte -da Onorio IV^ 
(1285) parvero compilile dalla sua Bolla. Là nuova 
legge fondamentale della Monaìrchia ivi proclamata 
è tanto più degna di eonsideraiiione, che i! Ponlelice 
si costituisce garante del suo mantenimento* «c Io non 
» so , dice a tale proposito un chiaro scrittore , se 
^ debba lodare come guarentigia più forte de sudditi 
19 o biasimare di usurpazione il richiamo- dei comu- 

» ni alla Santa Sede decretato -nelle costituzioni me- 

j 

Baldo : magis prodest taceada, quam secundum cosciealiam 
respondendo. 

(1) (( Cousiglramti o figlio, che chiamati i ]mom , i pre- 
» lati ed i maggiori uomini delle città i tuoi bisogm loro 
» esponga , e V utilità del difenderli , e con V assentimento 

H di essi stabilisca il sussidio a te dovuto , dei tuoi diritti 
» t^ acconteuli lasciando liberi i popoli » £pi$t, Clem* IV • 
ajp. R^. mi. anm. Eod. oh* 1267. $ 4* 
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desime » e lo iaterdetto sulla privata cappella dei 
» re alle prime violazioni di queste franchigie , la 
9 scomuoica persisteodovir.: ma certo non poteva la 
)) corte di Boina adoperare a migliore inlento civile 
» Ifi spirituali armi (1) ». . 
• Nonpertanto i diritti pedici de' popoli delle Sici» 
lie , e più in terra ferina , abbandonati air arbitrio 
dei Sovrani , alla non curanjEa ed alla debcdem dei 

0 

sùdditi, cireo^ritti dalla prepòtefm feudale, non cbe 
raflerniarsi ed estendersi , (inirooo per limitarci a 
quello tutto passivo^ di decretare sempre nuovi sus>* 
sidii. Mutali i parlamenti in macchine da batter mo- 
p^ta9 guidati dall'insaziabile ingordigia. de* Viceré» il 
popolo vide cadérne Y importanza senza rammarico* 
II succedersi di nuove dinastie, le frequenti ribellio- 
ni» le lunghe guerre civili cancellarono le orme della 
politica costituzioue di Ftdcrico. Le città demaniali 
ora^ favorite di privilegi coiitrarii alla reale autorità 
e di questi più vaghe^ ora infeudate e vendute, ora 
ribeili; ì signori superbi e furiosi, il sovrano incerto 
tra popdani e baroni, o in guèrra o in Umore tem- 
pre d'un emulo; ecco da Federico agli Aragonesi Ti- 
storia nostra , 

E-da tanti errori, dal non riposarsi in niu^a do- 
mestica servitù, in uiuaa ditostia , dovevano couse- 
guime principi e popoli sciagure maggiori « Già » 
colpa la inala signoria Angioina ^ quella beHa unità 
monarchica tentata prima dai Normanni , compiuta 
dagli Svevì^t ^ ^ scissa col Vespro. Allora altri 
stranieri accorsero tra i civili dissidii e dalle case 

(t) Amari Gwrra del Vespro C. XL p. 245, 
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d'Aiìgiò e d' Aragona avemmo TergògiMWO retaggio , 

rodio tra i popoli delle. due proyincie, la couquisla 
di Carlo Vili» e il dominio Spagnoolo. 

'Non più centro di qoeHo Insperio sognato da Fe- 
derico II, il Reame delle Sicilie divenuto patrimonio 
di Cario V diyise col reslo 'dltaiia k notala e peg- 
giore servitù. Ogiìi memoria di sua grandezza,^ ogni 
ciyiie istitnzione, ogni virtù vi fa oanceUat» e qien- 
tft. Dispregiata provincia , fti concena quari fepdo' ai 
favoriti deirEscuriale, che ne minarono le industrie; 
ne ayTÌKrooo il earattere « ti corruppero le^i , €0>* 
stumi, coltura , tutto. Ultimo danno veniva di Spa-» 
gna la Borbonica dinaaiia, per orìgine ritraendo dalla 
Gasa d'Àngiò Talterigia di barbaro invasore, lo sprev^ 
zo delle nazionali aspirazioni, per educazione dai di* 
scendenti di Filippo II i bassi ardfieii di una pérfin 
da e tenebrosa tirannia. Straniera sempre per quattro 
generaxioni alle provincie governatoi essa pratese- di- 
▼iderae i destini da qnéili della Penisola; ma contro 
le male arti provvide la risorta virtù dei popoli Ita- 
limi , ed il volere di IMoJ knperocchò caduto FIoh 
perio , e la potenza civile del Papato nel contrasto 
con la regia autorità avvilita e prostrata» i dne con- 
tsetti della libertà e dell' unità ^ih rappreséitàti dai 
Guelfi e dai Ghibellini s attuarono e congiunsero nella 
Monarcèia rappresaitativa.- La quale sé , colpa i de 
generi successori dogli, Svcvi, non fu prima compiuta 
dai Sovrani delle Sicilie, gloriosamente, e come Pietro 
deHa Vigna e Dante rintravidero onica speransa d'I* 
talia, doveva ai nostri giorni attuarsi dalla casa di - 
Savoia. ' 



Digitized by 



DOCUMENTI 



1 



A 

- 

' Qdèsid ciiriofld tmmomeiilo del noslro volgare si 

rinviene in Monte Gasino in un codice, 1058 o 1087. 
Fu pubblicalo dal Federid la prima y(Àltà* Degli Àuf- 
ifeAf Dudn 6 TpiUi di Gaeta p, 1341^ e qaindi più 
corretto nella Scuola e Bibliografia di Monte Casino 
M Grossi^ eoòone iw saggici. 

JV. Eo, sigiiuri, s'eo faliello- 
Lo i^ni .andire aoiDpaild : 
Da questa^Mta interpello 

E dall' altra bene spello. 
Poiché in aito me 'ncasteUO| 
Ad altri |)ia renubello 
" fi me becendo flagello : 
* - fi arde ia candela se be'tfbera 

£ altri mastra la bia dei libera, ec. 

« Fra i éodii» ikwQidfdie ai oonaenraM mHW 

gusta Biblioteca di Vienna 179. p. 90., si legge 
un* ^fmU>Ui di Erneo d'Isenia qoImo d'Ottoearo B« 
di Boemia, il* quale per aver seguite le parti di Gor^- 
radioo, ess^do stato scacciato dal Bcgao , scrive al 
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ìucease pregandolo che ìoierceda per lui 
preno il Be Carlo I d'Angiò, ed in fra lo altre coae 
gii dice : Si aotem ad aetaCis modernae iempora 
» nostrae mentis aeiem oonvertimni , mrenlemaa e- 

D quìdem, quod Magistrum Petrum de Vineis exhi- 
» libo» parentibas ediliUD , et Cuna reoondiUim ob» 
» tenra, ad ipsina Pefrì-posHdatìonem PlinonmtaDiaa 
» Arcbìepiscopus apud Imperalorem promovit Frede-. 
» rìcnm; eomqac splendori elari: nominìa tìtalaTÌt a« 
E neir epistola scrina delF ìslesso affare ad un tal 
Arale, Bonarenliira che si legge à p. 82. pur gli ri- 
jcorda h quod Pamomìtanus Archiepiscopos ftlm 
» de Yinea oliin egjpegium Dictatorein, ^t totins Un* 
» gnae lalinae inbar, prò urica tantom Epiitola, ^pMm 
» eidem misil Archiepiscopo, Imperatori affectuosis- 
» sime commetidaTerìt Friderìco, ìUxX nmiqiiam prius 
» ipsias Petri habnifls^ ootitìam, et iacerettone tem- 
» poris mole inopìae costematus ». Oiannone Stor« 
^r. L. XVL G. IV. ^ Pàlmira 1773. 



Ifetri de VìneiSy saam in Guriam -imperatoris pro- 
motionem» mtrein sigmfieat. 

Suae piissimae geoitrici M. Pelri notarius, devo- 
tbsimns filins, filiomm snbieciioiMs coatantiaoL 

Cum sahitc reverlens ad coscientiam , recognosco 
quod non meìs meritis divina clemenlia me paupe^ 
rmi anlilimant , ed de noHi lato coefest» Fipàm 
me formavit, cum imperialìs curìae looim idoneum 
mihi oontubt , et gratìam prìoei{Mi in coapéetn. Be- 
speift eum Dm hanc Imaiffitatem matris meae, an- 
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cillae suaC; et sororis meae paupercolae vitam dédu- 
oenlifi beéteBiis acnmmoflaai» qiiia Toluit per me simm 
famulum depellere egestalem. Accensa sunt ìgitur , 
cara ma4ar nostra , salubrìa moaita coram oculis 
meae mentia , et riè me geram homiHter donec tì. 
vam f ut in conctis bouis operibus Deo , et euuclis 
bonis hominibas comflaoeam/ 

• Martène Vet. Scrip. T. Ep^ 29, 

-E 

Qiiam cmeieW « ereditcnribas snis. , 

(( Praeter crucem qua in mundo crucior , duos 

» patior crueps in Curia gravii^res, necessita lem sci- 

» Ueet^-el urgenlem ìstantiam credìtormn , quaram 

)) quaelibet ad confractionem meam per se sola suf- 

n ficei^ f etsi eoDtra me imou^tora se triplici noo it^ 

-» nirent. Instai enim a tergo exactor assiduus repe- 

)) teus mutttom ^ quod retroacto tempore delicienti- 

» bus espeii8Ì9 cnrìàe comprcèendere sam coactos ; 

» cui dum satìsfacere nequeo , blandiri cooipellor. 

» Aogit praeterea duras et domesticus creditor ìndiTi- 

» duac naturae comcs, cui deesse non possum, nec au- 

» deo sttum dentare tribatum. Ilis ìgitur crucibus 

1» irahor, quamm prhnae uitnam per prindpem ex-- 

D cellentioris rei remedio consolator , qui duas po- 

)» test de fiiciii dum praecipiat releyare ; sed qnali^ 

)) ter ego.... et emeritiis in Domo Domini, in cuius 

» gratia spero quoiidie recipere potiora , impudeus 

1» panis petitòr còram tvS» aspectibus advenirem , 

)> sta potius ore alieno tractentur. Si vobìs est igi- 

» tur, bone magister anknt», si superiiHns bouor et 

so 
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>> memoria magisiri (1) , meiqoe con vos inde aol* 

V licilant, si condilioncm ineam . immuniUtem mu- 
» Quorn ; et quid quid contra me agitur bqq dia* 
» siiuulat favor voster , id quod necessitali et istan- 
» tiae credilorum ci^pediai, guaeso apud Domiaum 
ì» procuretia cum impaUens morae sit fiimelicna ho- 
.» spes , et.exactor ialendat equas et suppellectilem 
> Tioleuter aufenre , rei sallem sciat haec Dominus, 
» quia benignus est ut inter has afflictiones ne sic 
» vexari diutius nos permiltat ». 

♦ 

F 

lu nomine Salvatoris Chriati an. 12^. Begoante 
Imperatore Federico die 2 mmsia martii. lo tiiovanm 
(Curiale sono stato pregalo per parte dell' honeslo huo- 
mo , e nobile Lazai^ de Raimo > gentiluomo della 
città di Ciapua , presente Pietro delle Bignè , Giudice 
a contratto come V honesto buonao Labaro de Baialo 
bave Tonnato una Cappella nominata S. Laiaro 8Ì|a 
.e posta da fuori la città di Capua , la quale détta 
.Cappella ut aupra detto fondatore Thave fiitta consaera^ 
re per il Reverendissimo Vescovo di Nocera D. Valerio 
Ursino et in detto aitare di detta Cappella , ut su* 
pra y ci è la reliquia di S. Sté&no et di S. Baimo 
et ^QÌhd reliquie di S. Paolo ; et T honesto buomo , 
' ut supra r bave dotata di ducati ducento cinquanta 
r anno sopra molte case dentro Capua , et territorii 
fuori Capua , et vole detto fondatore cbe detta Cap- 
.peUa sia commenda di S. Lazaro , et allo spidale che 

CI) ItoipuU ? 

0 
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ci sia lo Pliore con tré conunendatori con la crocè 
verde , et babbiano docati duecento Y anno , et li 
cinquanta , siano dello spedale dei poveri Lazarosi , 
quale dello ^spidale sta justa con la Cappella. ^ 

Item detto fondatore , ut supra , vole che detti 
CoRiinendatorì et Priori sono gentiluomini approbati 
de legitimo matrimonio , èi abbiano Y entrata di detta 
Cappella , et detti Commendatori nobili abi^iano a pi- 
gliare r ordine di S. Pietro il primo » el secondo , 
et che siano fatti cavalieri in arme da Re , o Reali, 
et Arcivescevo di Capna debba' dire la Messa Ponti- 
ficale presente* quello che si vole fare cavaliere di 
S. Lazaro , e detto cavaliero si vole mettere a piedi 
r altare , come ha finita la messa si stei&a in terrà 
con un panno negro lungo , et ordinato dei morti ; 
come è fenito detto officio il Beverendissimo Ardve» 
SGOvb fa levar suso detto Commendatore , et li metta 
la croce verde con trionfì et suoni , et il -detto Ar- 
civescovo ileM>a aprire il messale » et detto cavaliero 
debba far giuramento d'osservare castità ed obbe- 
dienza , et favorire li [X>veri gentiluomini , et donne 
vecbvé y et fiivorire li* Lazamti , et andare' contro 
r infedeli , et detto Commendatore di S. Lazaro è 
tenuto di dire cento Pater Noster et Ave Maria , 
et communicarsi tutte lo Pasche , et feste delli A- 
postoli* - * * *' 

Hwi detto Fondatore vole^che quatido è la 'fecSa 
di S. Lazaro ci siano le Yespre e Messa soUenne^ et 
detto Prioìre è tenuto di dare al primo Raimo nii pen- 
see di un rotolo , et quando è la Candelora detto 
PrixNré è tenuto dare una cannala di cera d' una libra 
al prima di casa Baimo , et .d^ heredi scendenti. 
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Scrino per mano di me ootaro Giovanili Curi^l^^ et 
sotiqscritti tesUmoiui > et mgm^ lifPAM. 

Loci]Sif«sigiIIi. 

« 

Io Pietro deUe Bignè Gin- Io Nicoli Barn sono testimonio 
dice a contracfo, il quale ione Io Batilio Longo sono testimonio 

stato nominalo ut supra. Ego TUomasius de Capua testis , 

' SUOI. 

Capita— Capvci IH$$. $M$ Qm. ee. %. n. p. 69* 

G 

Gregorio Papa Archiepiscopo Capuano mandat ne 
Friderko BoflsaiiDnnB Impepirteri nbomaa eostìto^ 
tiones edenti neque in dittando , neque in scribendo 
abeequatur^ . ' 

• Greg; etc. Aich. Gap. ete^ Sive qui eoodiint 1^ 
ges inìquas , sivc qui scribunt iDjusliliam , videti te 
iperare yaleat vel timere doni ^ sieot nobia est pra 
certo relatum , carissimo filio nostro FrJderico Ko- 
manorum Imperatori cofitituiioues destitutivas salulis 
el ktativaa enomiun icaiidalonim edenti Tolunlariw 
sequcns eas diclas , pretendendo non legum dictator, 
aed calamai ea acdbentia f qiulMm deìmea esee po* 
tentiaainua oontradìetor qaatacnmqm tibi a eeotra 
discriminìs ^emineret. Sed in hoc non innoxie forsitan 
glimaris qiiod dttiHn est tibi l«ain es lite ac ieat i a m 
ostentare , non timens Deo scientiarum domina di- 
• aplicere , nec no^ yeritoa TQcasae qui tandem iUaa 
Mquaquiun eqoanimiter pateremnr. Ut igilaf pre- 
missa monitio te premunies a pena officii presulatua 
non obaeqnam ilUeiti jusaioDia , aedi potiua oflenam 
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studeas redìmere prccedentem. Datum Reale etc. 1231 
Haill. Breh. Hist. Dipi.- T. UI. p. 290. 

H 

' Inteliexìmus ^quident i quod vel proprio motu , 
Tel seductas inconsultis consilHs perversoram/ Novas 
edere costitutiones intcndis ex quibus necessario se- 
quiiar , ut dicaris Ecclesìae persecutor » et obrutor 
pablicae libertatis , sìcque libi contrarius , centra te, 
tuis viribus moliaris.... Sane si ad le forte moyeris, 
timemns ' mullam I>ri *gratiatn tibi essè sabtractam , 
dum sic patenter famam propriam contemnis et sa- 
hitem ; si vero impulsus ab aiiis , miramur quod ta- 
fibos Gonailiariis acquìescas , qui spirito vexati ne- 
quitiae intenduot Deo et- hominibus te coslituere ifùr 
micam , ut tac^musr alia f siieatio potios ìntellìgen- 
do quain verbo etc. ' * 

iUixfALOO Ann. T. XXI ad an. 4^04 p. 37. ooU. 1. 

I 

Significai quod intendit rodire ad Curiam , petens 
primo certificarì , si qua de Siciliae. statu fuerunt . 
iBBovata. 

Ad placaudum motuni et animum principis , quem 
aemolorum invidia detractìonte cantra no» flatìbns ried- 
didit ioquietum, cuna exeniis placidis, verbisque sua- 
Yibus*ad curiam sine morae diffugio dirigi prò vide- 
mas gresBos nìbstro^ , smntnópere admonenlc» , ut si 
qua in r^is curia nuper de statu Siciliaeiuerunt in- 
novata , yigili nobis studio per vesbw literas ijiti* 
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meiìs , quìa donec nobis ex bis ceriitado facta non 
fucrìt 9 secuiuium intersigDa Messauefiiiim (1) coimU* 
da adesse non dispooemiis , nec andeiQQs. 

Ma&tèxe Fp. 46. 



Bofrìdo BeneTentano miatnic ad se redeat seconia 

de gratta. 

FriderìcQS £ofrk|o Booeveaiauo. ki recnperatione 
ini , qui yehit ovis ex gregibos ad ferarum antra de* 

gredicus , credebaris aoiissuh , nostro noviter a£quìr 
sita domìino ^ivitas. ndbis et 'sii» novìsónie Beneven- 
tana providerat, dura nóstrìs ossequiis ulilera re(}di- 
dit , et sibi depraedatam cì?ein invenit. Ad eausam 
ìgitDr propriem et ovile doininicnni^ilàris et seenras 
accedaSy sic te in ubere, gratiori^ obsequii de cactero 
•fertile praéstitimns , c|aod temporis. amissi dispendia 
reconipcnscs , nec in te quidquam omnimodé perdi- 
disse queramur— limere compellimur , ne velut ex * 
contactn redoleas mores tt habitum sacerdotom. . 

Maeièjn£ Ep. 26. 

• *• • • 

L 

< 

. Magister Petnia de Vinds eau»8at«9e Imperatori » 

super eo qupd, accusatus fuerat a quibusdam aema- 
lis snis. 

Vobis , non alii , pie Cesar ,• cedil ad gloriani et 
' bonorem , quod me totiens reddiUs per vestras. lite- 
ras gloriosmn : quasi dìgnns sim , quod de gloria ye-^ 

(1) MetsQDieoskHD. 
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gira glorìlicer , et de prospcris saccessibus vesirìs 
exaltem. Equidem nìhil «ibi sic optabile posset af- 
ferri y sìput ÌD(k>luinis status , felix processus , et ìn- 
sipis k'iiamphiia ejns, « som, et sine cojas ja* 
dicio nihil sum / sub cujus umbra vivo , magnifitor 
et hoDoror-— Haec inquam d^m iiue..xontigunt ^ uihil 
ex me mihi jreBMnet , quod me iwneplacitìs yestrìg 
AOD ohliget , et maadalis pxpouat. £t novit Altissi- 
191» * quod in bis vivere » sub iis sene^cere copio , 
et dum modo mori placeat concupisco. Ad haec, cle- 
meotissime .priupipum » ne.celem. in me quod vei 
data venia timens leqoar , quod in literis vestri^ » 
quidiun. me favor tef ruil : videlicet , ubi dicet, hor- 
taii^ mandaoMS , matenos circa servitia nostra» et 

maxime ralionum nostrarùm te geras more solito sol- 
licilJim » et- attentum , quia licei iibi ^per hiis so-, 
ti^s adjunnerittus , serenitas nostra tamen tiU tan- 
tumqiodo noscitur iobaerere. Fateor domine , quod 
ef Té«i>is istis fator gfttiidis.r8sidtaty.nisi eoatcariom 
rnnuant ,:quod*pigrum scilicet argqant , vel fereant 
uegli^teittH Ad i|uod si est delator , aggredìtur vox 
libera innocentem , et si homo vel angelus est , qui 
sibi super bis placuit , etiamsi nomen habuit, tamen 
anhelitum perdidit inter fiUos veritatis. Et certus sum, 
(juod quantumcunque sit de latere , qui centra me 
l|MGÌv|at, si vobìs.jMis Altissinif» £iiveat i ut pedi- 
bus yestris assistam , iniquità^ ad^emus me oppihhit 
OS suum. fìei autem Domiaua et cito » vaoiioquiis 
isds (ineiB 9 ut visus eorum vo9 doceat et relatus 
moram abbreyiet , patrem ad , beuefactorem 

^ dttuinum ad fideles reducat. • . ^ 
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P. és Tin^s Sommo Magistro IiMtiliario tombar^ 

diae negolium exponit. * - * - 

Spen^ pkìTia , quasi in «draifn magiatri He ma^ 
gna et multa tonitrua impromittebant , in rorem te- 
nuem esl cooyersa , et licei aliquando povem uoatmi 
«isque à3 Tisionem portuarspei Tela secando Tento dé» 
dùcerenl , duin tamen crederemus ierram promissio- 
frifi aUingere, conlrarioninl TentoniBi isipalsas mok 
in altitudine pelagi celerius reducebant. Et ideò expe- 
dii ut in apparata soccursoa moratio apad Tyrum 
Yeaironm et socionim alioram nostrormn indaaùrm 
non tentescat. De negotio Lombardiae illud in eventu 
tandeoi invaiiaiiia » quod divinalìone aoea , et niagi<^ 
stri Petri de S. Germano longe priusquam venrret 
magister ad coriam praesagivit. Magistcr pedem ha- 
liet immotiini qoaai -^Hadpito, tu nMm qvaereiani 
et tedium prosequitur. 

PaUM» de Vùmìi prìneipibai Aknnannke , - super 

€%>lionc currus Medìolanénsiuni , missì ad urbem. 

Qiua jrestraa nitor coscientiae postulai , et affieptos 
inlegeniiiiae fidéi repraesenlat , ut de prosperìs- an- 
spiciis Eomaui Principis i domini Friderìci , possitis 
rdatioiie Teridiea nof^lari , ea quae sub ejus notis 
aquilis bis ' diebus in Italia effulsere evidenti ostendi- 
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mas venute. Vevim cnm Imperialis Majestas ilii 

dìadematìs jura pcrquìrirct , ct^Iuiperìi sui vectiga- 
lia yendicarei ^ Jjoaibardonitii , praecìpiie Mediola- 
nensium nefiuriia temeritas , et audacia • detestanda , 
una cum suis confoedcratoribus au^i soni vertere fa- 
eicni CQBtra solem : fiiii Belial secreta sibi prodìtio- 
nis confinguDt , discipulos sibi congerunt , non tamen 
congregata oonserTant. Egredientes ni miiref rìdieuli 
de ìeaTemìSy mdìiintar iiiridias ponere in leon^ (1)^ 
ab liberiate domum* ycviéruni ebrii : non tameo adipe 
jmt pinqoiiuii saturi^. lEt dmn cqatraraentati simt 
juxla Lolium perditionis iHii , ut rationis segetem 
perdereot » ^«iiiiae , qoae volgo. lolium dicitur ser 
mio» seminantur* O quanta erat multitudo militmoK, 
^^Q^^^a. nu^erositas bellaloruin^ sibi superbia pulsavi! 
tympannm \ voluptas tuba couciiut » resooat cjtha- 
ra , plaudit lyra , et sic voluplatis ager cum pudendi 
4e^rìs>«ii^nibAi$ .puUulavil. Sed dum glorìatur ia 
combitt et in equis , pars electì principis ex advarso 
ìncepit in nomine domini gloriarì. Sed quia tacile est 
Peo Ceeli msitoa in paucpa concludere , princepa 
fortitudinis Dominus Fridericus dimisit (2) a se, quos 
babebat in expeditioue comtuiitatibus Lcunbardiae , 
quia ipse , velult alter rex (3) Salomon pacifieus» hae- 
res pacis , quod suum erat paciiice exigebai , et cum 
non sit vir saaguuiom ». non paraverat eoa sanguine 
calicis exhaurire ; sed quia Levialham filii execranlur 
AantumaciteiT verbum JDei » noluearunt acquieac^ere , 
sed invalescebant eorum voces et vociferando dicf^ 

(1) Brehol. aggiunge Hec, 

(2) Divisis — Tselio. 

(3) liancano neil' Iselio. . „ 



Digitized by 



fm ^38 

bant : persequamur eos , quia spolia partieniur. Sic 
que domiDiis bnperator (1) quide^ooelo victorìae mi- 
nistraotar , assumpsit secam scntnm belli , et gla- 
diiim » et ilineris suis comitem angolani Domini exerr 
dtuum habens secam , loricam ìnduit sictit gigas; ét 
prelium insit , sccum habens rcgnum miles et paucos 
Theutoiiicos r et quosdam Lombardos , qoos in expe- 
ditione dads mflitiae contigerat 
Tiri fortes -et cum forti pripcipe intrarent bclluin 
exclamaTemnt tnbis , et audiU est tox tonitrooi et 
^tuporis : Euge , eugc ad Medìonaiam , impiger ad- 
vola Frìderice. Qao audito , mediolanensis proterri^ 
tes fitatim fbit perterrita : compagnia projicinnt cim- 
boia (2) , ^amiukt arma y et dum a Iremanle cujiisli- 
bet dextera retioeri ?ix poterat gladios » qoilibct mu- 
tus in pectore tacitos vertit queslns: a Heu beu ani- 
mae nostrae : quid sic torqa^ oos acriter atrox et 
immesirìcors FridericèT Fit (3) claaior tfd sydera: Tae 
Tae tibi misera Lombardia, Quid plura ? nìiactatar 
senex , poer dirìpitor » jayeuis ut Tituhis immoia- 
tur , campi madescnnt sanguine ac infectorum cxu-- 
beraut ubertate. Quam male signa jacent , beu quam 
stenninatiir hostis I Certe. Fndericì gladius caedem 
sitiens baurit sauguinem , ìoral caruem (4) et dum 
incaute rebellis extòllitur , ejus caute contumacia prò- 
fligantur , et sic princeps audaciae saoviens in Lom- 
bardos subTertit rotas curruum , et ioebriatus est 
gladius sanguine occisorum : quìa dum rebellis turba 

(1) Breh. manca nell' Iselio 

(2) Symbola Isello. 

(3) Et. Isel. ^ 

(4) Canies, Breh. 
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d6|>rii|uiur , àHioè juors deglutii per .gladium , et in- 
numeros catenae acerbitas atringit et religai juxta co- 
li tuga. Curi US equidem. mediolanensis , currus gloriae, 
mfeerahiliter capitar , et ima ep» filio ducis Yene- 
tiarum , medìolaoensium potcstatc (1) turpiter cafrti- 
vatur f qui com esset stìpatus multo mìiìle (luctuare 
Tisus esty postmodum linda erate , quem habuit priii- 
ceps vicloriae , ad laudis tilulum quando illuni ad 
almae urbia populom destÌDavit. Nane Tero rebelles 
nequissimi , olim gràdentes ^ quomodo mutaverunt 
eorum gloria io sìmilitudioem viluli manducantis foe- 
Dom. et paleam : qui niitriebaiitur in croeeis im- 
pèri ustrant carcerum , et amplectentes stercora , ex- 
peclant sententiam. damnaiorum. Nunc aotem medio- 
laneuses rebelles , et super omnes gentes Liguriac 
nota perfusi infamiae , et ruboris stigmate perpetuo 
insigniti .» crassas (2) quidem cervices pedìbus appli- 
(;$int , et se suosque dcntes muros diruuot , fossas 
replent , fi ad coiisequendam mìsericordiam ^ et ad 
pìetatìs inTentionem omnìmoduin elabòrant. Sed quia 
nuilus semel ore receptus patitur saoguis maosuescere 
feucea f Imperator magnificns (3) eonim stragem ma- 
gis gestieus quam. salutem , solum pudorem putat 
bdio non TiBoere , ^in potìnSxViam mìnae isontra- 
dicentibus aprire ; et ut nullus resistendì sumat au- 
dadam » truculanter. reproborum satagit ad viodictam. 
Quo drca Yoa qni estia fide praediti , praeclari mente» 
natione [4] nobiles » virti^tibus loclupetes , ita cum 

(1) Potestas. Isel. 

(2) Grossas bel. 

(3) Magnanimus Isel. - 

(4) Ratione Brèh. / . .• 
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bmnhim reyerenlia , tam Tìrtuosi (1) principis cele- 
brctis magnificatioiie , formidctis potcnliam , magni- 
. ficetis honorem 9 ut perexhibilionem bonorum operum^ 
grata meramioi conéegQi beìieUda praetmomm. 

Ep. P. de Via. L. //• 5. 



A Gregorio Papa nato di Compagnia , Federico per 
grazia di Dio Imperator dei Eomani ec, 

Aeeobono i Pontefici i Farisei lott> oonsigtio ìó- 
sieme , conlro il Principe ed Imperatore dei Roma- 
ni y e die faremo dissero se qaest' uomo trionfa cosi 
dei nemici ? E se noi lo lasciamo in questa maniera, 
già si metterà sotto tutta la gloria dei Lombardi , e 
venendo in guisa dì Cesare ^ non tarderà di torceré, 
e luogo e podere , e distruggerà la gente nostra. Al- 
lotta allogherà elli ad altri lavoratori la vigna di Dìo 
Sabaoth , € tutl!% % hmni distruggerà smm piato o 
sentenza (2) : e perciò contrastiamo a' comiuciaoienti» 
sicché la picciola favilla non cresca in fiamma distrug- 
"gitrice , e che *1 cominciato malore non tali iato passi 
nelle medolIe« Che più volte il fiero fuoco appena ai 
spegne 4 e Io inyeccèiato malore tardi riceve ' medi-* 
Cina. Per la qual cosa le parole di questo Impera- 
dore non siano udite » ma percuotalo ciascuuo , e la 
nostra saetta non stoa pia nascosta , ma vada innanzi 
e feggia che in tate maniera che dollia » e sia si le- 
dato die giaccia , ina si abbattuto che mai noo si 

(1) Vicloriosi Isel. " * * 

(2) m Ifisto iaelio et noi abaque jadicio judioabit ec. 
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lievi , c allora vedremo apertamente se i saoi.s(^i 
a¥TMiio valoi^e. 

E così i sigMri Farìm sedendo in questo tempo 
SQgrm M cattedra di Moìsè si mossero contro lo Im- 
iperaton» Boonw, Ma in dò i rofv.(l) , dbe dire- 
nendo tutti ad un otta, parte e giudici, apertamente 
imliiero e turl>aro V ordine del giudicio. Alla fine la 
Jeto flMdiiia li aycoolè ai dentro e al di fuori die al 
posiutio errando ìfk podestà una delle chiavi , le- 
.garo' lo gìaMo Im^midcm come ccdpevole^ Ma udite 
strana legatura di così giusto e glorioso principe. 
.Qiieslp padre dei j>adri , lo quale si chiama servo 
dei serri Dio., fuori cbiudeodo egni ìuslìaiay di- 
venuto è aspida sord^ , o non ricevendo le ragioni» 
ne' ralififapoHi del Bonaao princ^ : jnocome si gitta 
la pietra dalla (ronda , così subitamente gittò fuori 
in parole Io oooceputo male » e siccome fuggito re 
in tarhamciilo di malragio consiglio yà- gridando pace 
pace ; pna sia fermo per opere , quod scripsi j»cripsi« 
•Ma .tn che ti ebi«ni Vieario di Grisia , e successore 
-dfi buon Pastore Pietro , dì perchè acceso di furore 
fo^^i quella cosa ^ per K spiale lo .sovrano Ite di 
tutti veste fboan éi -aervo? IH dunque che disse 
quello JklaesUro dei maestri resurgeudo da morte ? 
ferlo non Asse arme , nè tendo , né lancia , nò cnA- 
tello , ma disse pace ad voi. Ma tu che glorii nelle 
ttalìiìe^ e solo nel moodo «ei jdetto frode ed inganno 
A che dieeJl canto degli angeli , se non pace? E 
lo terzo Agnus Dei*, o quello iiglìo del. perpetuale 

(1) Nel i&ììo : Gontra Romanum principem oberrantes, onde 
deve leggersi erraro. 

Si 
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Be vogUeodosi partire , che altro lasciò ai discepoli 
se non pace , lomando là onde era Tenuto ? Certo 
pace el amore sono quelle due cose le quali egli volse 
che più tennie fossero appresso la sua partenza. Dun- 
que se 'ti tieni Yicarfo di Grisfo o di Piero , ma- 
niera s' accordi a maniera , e *l Campagnioo sìa una 
€068* col Galileo. Jkfa wm ooaa ci ha la quale jtnrha 
il cuore dei fedeli , e non senza ragione , chè Pie- 
tro chiamato da Cristo lasciò tutto volendo seguire 
via di vita , il quale* quasi tutto possedendo e avendo 
neente , tuttavia più ardentemente desiderava il te- 
serò del celestiale paese , e tu tte non hai neeàte , 
ma tulio possiedi , vai pur cercando che tu divori, 
e che tu roda , e non puote lo mondo saziare la 4ua 
cupidltate , perciò che non ti' hasta il cerchio deHa 
terra. Ma Icggesi che Pietro venendo alla porta spe- 
ciosa disse al zoppo : io non- ho argento uè oro. Bfa 
tu quando vedessi menomare lo monte dei tuoi de- 
nari che tu adori , menteDente zoppo col zoppo (1) 
pure ch'eggendo andmreati le cose ^ sono del mon- 
do. £ tu che. per Io comandamento di Cristo , sic- 
come pastore detta Chi^ jiredkhi poyértaée^ per- 
chè poi la fuggi ? Già pur ardi di raunare con oro 
oro y e in questo non rimane altro , jse non che. la 
predica dd sommo 'Ponleice «venga in dispetto èdb 
gente. Ma se lu ben ti ricordi di cielo discese un 
drappo sopra Pietro , istamb fati in oraiione, e foHi 
'detto : lieviti , uccidi ^ e mangia ; e tutto che elK 
avesse grande talento di mangiare non volle toccare 
lo cibo non mondo* Ma tu vivi ad ciò che posn fnan- 

(1) Gum Claude claodicas. 
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giare , e ne' tuoi nappi d' argento è scripto : bibo 
bibi9« Si soYMte si diGe^apin) te bevi > io ho bevuto» 
die qnaiì rapito al terio. cielo fii?elli kitino e Ebreo. 
£1 poiché la capacità del tuo venire è bene piena di 
yina, e lo stooMieo ìnfioo al sommo , allotta ti p^re 

sedere sulle penne dei venti , allora ti pare che sotto 
^toajO; Borano Imperio; allora t'apportano li 
dotti et offerte , Menk il graa Tino faoate'niirabiki^ 
e pare che tutto il mondo ti serve. Pianga dunque 
la madre Chiesà , che ì} pastore delle suo Inerbici è 

fatlQ lupo rapace. Il grasso della mandr/i si divora, 
.quelle si spandane non rìmena alla magione» quelle 
die si sdolgono non rilega. Capo di scandalo, padre 
4i frode , contro Y onore e la ragione del principe 
Bomano , difeude gli «retiei « ponendosi dietm la Ter^ 

gogna di Dio e degli uomì. Ma per meglio coprife 
la malizia del cuore , inantiene li nemici della cro^ 
ce , ay versar j della fede y sotto una coverta dì pie- 
tade , dicendo che perciò solo sostiene e difende, che 
Cesare n&a li iudicbi e batta più che pqrti ragione* 
Ma carte la sottile malizia della volpe non ingannerà 
lo ingegno del cacciatorer £ tu che governi^ la Chìesat 
aelo pastore. deUa nuindra di INo, dì , come và, che 
solo r ombra di Pietro curava gF infermi delle grandi 
malattie , ma tu siccome uomo di sangqe , a questo 
solo studi e intendi , che per isconfitte dei viventi si 
spanda il sangue dei giusti* Mjsi non si convie^e que- 
sto al S^fnoee d^^ fede^ al quale- detto fiie ^ pasci 
le pecore mie non cbed elli uccida quelle delle quali 
elli è pastore guida e conservatore* E perciò una cosa 
considera in questo , non ti vinca voluntade /né fu- 
rore , non abbattuta verità , nè ragione. Che quello 
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neravìglioso Re del cielo conversando lungameate in 
lem , mii ToHe Meato artcì^ che Y elèfM tòte. Ma 

ammaestrando li sudi discepoli , cbiamò loro beali li 
poyeri di spirito* Ma la solamente in Icrra tesaurezzi 
femao a terreno. Eeeo dolori , ebe i tesori deUi 
Chiesa raro o mai non disperdi in profitto de* po- 
teri f nui sieeone testaoMMiia Alagna » hai comandalo 
di far casa mirabile siccome foe la casa del Sole ; 
ditnenticando in tatto Ja povertà di Pietro. Ma che 
è peg^o ibe qneHa lem di Geraarien /nella qtala 
Dio yo!se patire e morire y giace ancella de' cani ; 
tribnlaria de' Sàraoeni. E tm Vicario in qneato donni 
e non curi , che h' nostra ereditate è venula in al* 
trai polere. £ cosi siede deserta la ciptà hi quà ad^ 
dietro piena di popioto e hella di gento, cioè Roma 
vedovala del proprio c del comune solazzo^ ora ìspande 
acque di amaritudine , che aoiea versare alihondànan 
di iatie € .df mietei' La eoi voce è Sfinile a voce di 
tortore , la quale naiurahuento dà pianto in luogo di 
canimie. Pianga dunque CMa imisalem , la quale do- 
lorosamente aspetta il Re dei re , principe de* Ro- 
mani in loogo di Bedentóre. Gha tu nemico erodete; 
empio Erode , lapide d*t>ffen8Ìone , pietra di séandalo 
hai conturbata la vìa della terra e dei mare ^ perchè 
questo aMrarigKaso Cesare » lomieffa del^niondOf speo» 
chio senza ruggine , non possa soccorrere la terra di 
Dio I difendi gli eretici ^liooli di perdizione e d'er^ 
tim f jnm degk&mente q^eSbi- farcid , queWm^t 
approvato afte nm è contrattato (1) , uè non se' senza 

(1) Audire potes merito verbum illud error cui non re- 
sistitur y adprolMtur*^e puoi degnamente udire quella pa- 
rola I queU* errore è approvalo ec. 
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colpa di nascosa compagnia , quando non contrasti al 
mfenifci^io malore. Bitorna dunque al cuore e non 
•islare contrario' al pitecifie • dilmore delia -Cbiesa , 
ma ricordati che la larghezza dei buon Costantino , 
riccome air altezza sna' s attenta » a Papa Silvestro 
che aliolta giacca poveri nella caverna , lo quale 
rampato dalla lebbra immantenente donò alla Chiesa 
dò ehe ella ba' di iibèrtade e ài onòre. Ma lo Vicà- 
rio di Silvestro malamente oggi risponde a Federico, 
malamente dimetterai settanta volte sette siccome lo 
(igliuoja di Sio- disse a Pietro , èlie tu non vuoli per- 
donare al non colpevole , che pure grida mercede. E 
dbi contrasta alla Signoria eontradìce alla providén- 
zia di Dio. Ricevi dunque il sigolarc fip:liuolo che 
toma .al grembo della sua n^dre medesima , concio- 
siacQsacliè dimandi pèrdono senza eolpa.. E se no il 
nostro fortissimo Lepue , lo quale & è finto di dor- 
mire » con. terrìbili mugghi assembrerà li grassi tòrì 
di tutte le parti del mondo, e piantando iuslizia addi- 
rizerà la Chiesa , e distruggerà le coma dei superbi. 

Pei. de fin. L.- L ep. L Corazzini 
di co$e ined. e rare p. 74, a 78. 



Magna laodam ^econia » éè l)omtatd mag^Mrì- Pl^- 

Ui-de Vineis. ' . • . 

Satia pteeclaroa^akUBBoa longe latqse pec Gsbm vuh 
twrae praegnantk peperìi uterus » és plurìmorum pec- 
forìbos partem suae fecundìtatis infundit : sed propter 
comunem opinìonein omnium , in singolari subjecto 
congerens , quidquid contulerat uniyersis magistrum 
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Petram de Vinéis cmctis peperU clanonmi.' Nee mo 

merito sic i])suiii sua liberalitate dotavi! , cura vir- 
ttttein. coDgeriem , persouarum varieias saepe conluft- 
deret , senlentiaraiii erraret aolbritag, et jvra pfiMBpfa' 
solvere , buccis lacerata domesticis , ordinarium ju- 
dìcem non babecei. Mullum eieoim ut requiem q«a^ 
reret sapientia felicis ingeimim , et in gyro coeii^ et 
al^fiso profundo circumquaque vagaverat ; seà^^in boa 
demam sua fiiut lenloria , io hoc sui mot» eirem- 
tum .limitavit ;^ cum quo factum cor unum , et aai- 
ma una , in eo ferrum de tmra . trauftulit , et^iapi- 
dem calore resolvit , ut quidquid esset. terrena gros- 
siùes , in doclrinae su^tautiam verteretur. P^er ciyus 
Bamque Tirtutis instinctum juttitia' mortifieataMiMr- 
geret et eciipsati juris qualitas suae discretionis io- 
dustria supplementa. sentirete Qfii velut novo» legi- 
ftr lioyses de monte Synai , legum copiam .conce»- 
sam. sibi coelìlus bominibus reportavii : ut quorum 
DOàdug. appetì tus per lastra devia abervaret ad* indù- 
striac fabricam , qua imposita quaelibet diriguntur , 
qus luce praevia dirìgatar. Hic e|t siquidem- alter 
loseph , cui (anquam fideK interpetrì , ejus fìuiio 
magnus ubique Caesar, de cujus pólentia sol et luna 
mirantur , circularis orbia regna gnbemauda com- 
misit : qui tanquam Imperii claviger claudit , et nerao 
i^rit , et* nemo claudit ìt^wy as ^riogiìenti^ tuba dui- 
cisonana » orationis voce mcUiAuae audentim eoida 
demuicety .ut^pdlK^ cui quicquid erat sul|^ pallio splis 
abaconditHuaf» praeter ciausi libri iapleni :8egnaaibi 
divkius intuitu revelavit. Ipse est etcnim Petrus fun- 
^im in petra , ut caeteros. £dei atabilitae fuodaret, 

i^. sinceritatu finnatuft , Sdirei alus fundn- 
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'mentimi. Belklìa quidem reliiw , priadeii Aposto- 

lorum y Petrus illc piscalor aiinirum , j^eculus est 
fieimi* Sed Petri» jiia kpfer a sui domÌDi lalem doii 
discedìt : coram gregis domiaki , pagtor Hle curaLat 
aaliquus : sed iste qovus athfóta jiula ialus ^fiuixuui 
prìu^ipkf tviilLiiles. kismflDs 9 et arfcwes extirpans ^^m 
staterà juslitiae ponderai , quicquiJ. dicit. Galiieus* 
iUe lertja domiamn sua yoce aega^il sad absU quod 
semel abneget Capuanus., O felix linea , quae feli- 
cem Capuam tam suavis iructus ubertatc reficiens , 
terram lahoris irradiaos , et .remotos orbìs , terminoB 
ìnstanlia tuac foccundìtatis irradiare non cessas : a 
c^jtts stìpite , palmite, non dis^èpaut. £x te namque 
fira^ii Uc Petrus (1) , quem - eommeodabiKt^ ejos 
efleclus Jaudabii^m exbil>et » eo quod Labuit tam uo- 
hitii»mum creatorem et ^qoam* oraavij^ qualitas ha- 
bitus y i[ysum amicta decoris adornai. Nam legis ar- 
«matus perilia > digesta digerit » et Godicis scrupolo- 
sitates eiimat » .4mBt iai quadrìgis sedeos Imperii, sa- 
,per emergentes quoslibet casus et causas in libro ju- 
4iai ^tquotiens p^nderat et appendit ^ . toties eos^ia» 
ranit et decidi! , quasi veritas sub nube non lateat, 
jfuae.diridenUbiiirnQa celatur , angelum se fcM:e sao- 
Gtuei locidiMiMpraesentat; Haee fint ìtaqm vineas 
qjyi^ Phiiosopbia^' ipanus multo sudore plantavil , 

tQÌviX i ipsam '»iae ìnrjgiiitatis amoenitate foecmi- 
ìians ; in qua tabernaculum eruditionis erexit , ut ex 

m&Bàfii mduclae doc^iuae re<ìiperent spiritum,«et 

• > 
^ (1) ftoqnam a bona hisiis initio Index prodHt GiulMmùd 
quem commendabfitti— Variante recKU dall' Iselio , ma che 
fìoa può acGordani col testo* 
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ex ejus fruclu mellifluo bil>erent $ilienles. Ilacc est 
vinea , cujus radices grandìs aquila , in terra nego- 
ciationis de Libano asporlqtas secus decursus aqua- 
ruixj ^ cum diligenti prudentia trasplandavit , ad cu- 
jus il^tutes eximias explicandas eliam lingua Tullii 
laboraTel , ne forsan balbulicns in prosequcndo defi- 

'.cercl , /Ci sic dispjiccndo piacerei. 

Tela 'finis imponilur quam stupendo colexuil Ni- 
colaus. ' 

^ EpÌ8. Pei.' de Tin. L. II L ep, 45. 

Q 

Qui pouvait croire qu' après Ics assurances aussi 
formelles vous auriez pu vous priycr si long temps 
de là vue d' un sì grand prince , vuc qui surpasse 
toulcs Ics dèlices du paradis , et de la prèsence d'a- 

mis si illuslres qui biàment vos dèlais ? Gomme 

r cmpereur nolre maitre se prèoccu|mil du meilleur 
moyen d* uliliser le mèrile de ses servilcurs , la foi 
de Pierre mémc absent n' a pu rester à ses yeux 
chachèc sous les boisseau , celle foi qu' il a si sou- 
yent rcmarquèe quand presente panni le siens elle 
brìllait comme la lampe sur le chandclier. Donc il 
vou dil : (( Pierre , tu m* ainaes , gouverne mes bre- 
bis » ; et c* est ainsi que nolre seigneur qui chèrit 
la juslice Youlant fonder la justice sur la pierre , a 
confìè a Pierre le soin de veiller aux droits de cha- 
cun en vous prèposanl à V administralion de la ju- 
stice. C est méme dans le bui de rendre cotte in- 
tenlion plus èvidente que nolre maitre vous a in- 
stituè en &ce de celui qui ce trouve mainteiiat à 
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la téle de V Èglise ^ mais qui n' est qu un prèrari- 
cateof. Il a rmìn qoe là o& depa» longtemps ot 
fera vicaire de Christ , corrompant le ticariat qui 
lui est oonfiò , cerche à ouvrir aTOC .ses clefe ctà4pà 
ne Bfluniil hri apparienir ( non sans prèjudicier h ime 
fonie d* hommes dans Icur rèputation , dans lear 
bieos ^ dans leiir eorps ) Pierre devtnt lin vrai vi-* 
caire qui gouvernàt par la justicc » qui fortifiàt, qni 
insiraistl » qni . reformfti per la foi. Sacbex powrtanl 
qne Dioi et quelqnes antres de tos- .plns diera ami^, 
nous a?ons presentò plnsienrs excuses de votre pari 
derant notré ieigaeiir ; mai ce qui a eu pine d' in» 
fluence que nous sur sa dècision c' est la rcnnomèe 
de Totre probilè si connne de Ini , c*est Yotre mo- 
d^tìon Totre force » enfin font ce qn! conslitne nn 
homme parfait , tout ce qui le rende apte à nne si 
banb dignitò. Ainsr , bien qn' nn pareti fardéan yoùs 
dèplaise parce que >ous n* v étcs pas accoutumè , 
bien qne Tons ne. T ayaz jamai^ ambiiionnè , bieo 
qne ceite èlèrafion afflige méme tos amis qpt cotH 
naissent le fond de votre cour , il ne vous reste plus 
qn* une diose à r^pondre : « Sdfneinr tn saia qà» 
je t* aiihe. Si je puis étre utile a ton peuple , je ne 
refus pas ce labaur. Que ta Yolonlè soit faìte. 

JMr. Imp. Fond. S. Cerni. Harlay. 445. 5. p» 
n. LXXX yJIL EuUlard. Breholl. Inirod.^ Bis. DipL 

R * 





E 




■ 



dire autour de moi qne ce Pierre sur la piiirre du 
quel, est foiidèe \ Eglìsse ìmpàrìale, ce Kerre en qui 
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se repose V àme d' Auguste quand il fiiit la cèoe avec 
mé dkeiples ail pu prononoeUr tette parole : — • qne 
pourvu que je me fisse elire , il me fcrait ensuite 
promoavoir k V Eclisse* yacanie «— Si je ewe vèca 
dans le siècie , j* aura» considèrè cornine bonleaiix 
de chasser au marìs^ et obtenìr par des flaiteries 
V alltance d* mie jeone fiile. EasCroavè-je indeeenl , 
quand il s*agit d* un mariane spirituel , de faire 
preaie d' imporioaite pu d' ambiiion., certaio de dè^ 
plaire eo cebi ooo seoleinent aux hommes , ania a 
Dieu. - 

* 0 

s . • 

• Ne divino istinctu praecognìto , ars auso praeci- 
piti ftiriow , de suo irralioDabiliter fodooroso triui- 
phet autore : 0. reum laesae M ajestatis noslrae cri- 
mine- deprebensom , post mttlta Yarìaque tormenta » 
«t oniiia pòeiit «H timorìa ìbmmìo pluriraònim, poe- 
nam subire decrevimus capitalem. Sane quod nostri 
regniecriae « praeec^itis iiàdiqm stipeiidiia nerilo- 
rum , majoioitalein persooae in meditationis trutina, 
cum crimiuis enormità te suapendani : magnifica be- 
neficia «ibi.à nostra Majestate coRata-, necnon ipmia 
enormitatis excessus ad noUtiam praeferri volumus 
singoloriitti. Porro bìc est , qui de teiera fertililatis 
eductus , eaducarlun rerum opulentia ad volum et 
ultra extitis foecuodatus. Quare immoderato lasci vieos 
«liiao 9 qiai plemmque consoeifit rd>iis luimriae ae- 
cundis , ministerii occasione latentis sedulus , de prae- 
concepto trasgresaiooia fomite , mcMrtis bauatum ei aiH 
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dU propinare ^ a qiio multprum salus incolumità^ 
procnratair t yaHasm càm homiddio , inidKi poliiis 4:mi 

bomiddiis omnium fllonim , quorum vita dependet 
a nostra , laasae crinoioe MajestaUs coimuU4(^« Up4e 
salnbrit proTiiioais oonsìlio , ncquHiae passus 
lieudo , Gum pa&sibus pietatis , qupd prpditormade- 
kflrettt geHiBiiiia » al fnctioAmir flaYiim dessiocaret , 
éàhkìi cum Consilio procerum divino progammate Im- 
pmalis eieeUeuiiae juagniludo p ut t^rras siogulaa ro- 
gai mastri icam iiupropriig peragat , el tejnàeiilis al* 
timum postremo supplicium suJbiturus ; i^tar eniu 
pietatii. est > in biijiifimo£ seeleris oorrectiMe fbisse 
cmdekm. Quare ne Dei reverej[ilia retardet crudeli- 
talìs 9 quia imo pietatis officium , nec festis diebus 
reofi laesae crìmiiie Majestatis à principe , adverras 
qoem tallii moli tus est^.veoiamdigne polerit expcctare« 
. Nam si. fiosCa dies non cessai perdere fiinea, ^laotp 
minus desistet poenam ìnfligerè hujiismodi proditori? 
Ejsequaris ìgitur tanqu^ nostri judex proposito, ut 
dbdu operis dareal , quaBtam iiabes odii advmus 
tam immensi sceleris patratorem* Nec te moveat quod 
ad eiéctiun iioB,d«ràrit qnod intendit, qnomam ood 

dcbet vindictam effugere , quem tam divi coscientia 
facii mens habet aUoni^Km , .et surdo verbere caedi^: 
Jmb eoiin. poema patilv sola peccan^ v^ontas, nam 
facti Crimea «babet in se scelus j^uj cogit^t illud , 
etiamsi commi Sààam atUgerìi perc|ilaiom. 

' * jEjpt^l, Pet. de Viti. I. F.^ep. 2. 



.kmoceniios Ei^iseopus tserms servonun Dei , di- 
ledo filio^ mgiatn Andraae de Bpisoepo citi GqNMOo 



I 



saluiem et Apostòlicam benedici ionem. Pura fides qaam 
«d B« el Apmtelinai SidaBi kaWre 4igiioio6tÌB no- 
strum istanler sollìcitat anìmum etc. etc. Hiiic est 
^oiid« Gorradiii Datum quondam Frederìd oUm fil^ 
rnsù^ bnpevaloris lìl» n desllliitiMMi itnuiÉa ut 
aliarura possessìonum tuarum intulisse dignoscilur prò 
eo tfoùà ipsi Eecteiiae nmUfi stabili lidMisU i>e 
Unam de startis de Bcrlasois quariim alteram magi- 
«tra Petro de Saocto tkrasmo Ciri Capuaoo dujUimis 
€oiiferaiidaoi , oec non el domos ema wkiiimnmiÈKm^ 
stis et terris aliis eisdem anoexis [iropc Ecclcsieui S. 
Wtmdmi , 4|Me farut fondagi fatti 4#> V iiiiiai ilf 
Datum Anagniae idus se(tfembri« Pontif. nos.^m. IHI. 
Venne trascrilU^ in un diploma di Carlo il d Ai^iò 
ctonfci in a ifiiesti beri a* BarIdiMim da O a pM fr 
glio d' AndrOfV— Datum vero Aquis in |MDOVÌncìa« an* . 
tkmL MCGXGU. die XViU meoiis nofwilmB eoe. 
' Camera annali del tteg. di Nap. p. 2^8. ». /• 



Archiepiscopo Capuani Petro de Tineis Amovet 
a se detractionis suspicionem. 

Arcfaiepiscopus Gapuanus Potrò de Vineis —Super 
eo ddiiereiiiQS in te aculiorìs stimulom reprehensio- 
iris iiMHwe , quod sospicaris nos ftvere detracf tont- 
bm ilbisoris. Sane non modicuu^ nolus displicuit » 
.4|ii6d nostrae cknieiitiae Klerae de tua susceperint su- 
spicione repudium , et quod ad incongruum vél re- 
tractae fuerunt inteHectum , sed paiienter omia prò 
ìkmmù SBriBOOS , im fdgisam extractum gladium re- 

Digitized by Google 



I 4M 3o5 «e» 

dacentes , quia non licet amplius legìs reparare se- 
judieia , «U- ros ai nvbefiocNPdiae viscera le?i8 

successi! disciplina. 

" Iiistiiiario , ut manuteneat , et defendat ìllas quos 
et ^wnim bona , super protectìone Imperiali wsoe- 
•jMat. ^ 

Yocalus ad praesentiam noslram magìster Petrus 
•pto ioBlaìitibiA Ei£rileiitìae«nostrae sern- 
tiis , quae petMOa» suam «peeialilet e\igebant>,do- 
mesUcas et festìvas priiàitias nupliarum , mandatis 
paveado doaNmaa, iuterrompit. dunque domam smm 
et consortis suae novae costantiam , cujus erat in suo 
paeloro cura major , dum custodes incerlos et ineo- 
gnUoa lios|^tèl naiiet ad hoc , yel poltea dubitaiaet 
admittere , et socrui suae , de qua prae celeris con- 
fiédbal qMialtter ei fidudaKler commttisflel. Quae 
licet in toium virilem supplere non possit absentiam, 
aihiloiBiiii» tataen , ne «Iràde di&cadat v dictus .ma- 
gistar MtCrb ^mtaiiae a^ppltcavil , ut damum ^ fi- 
lios aacHis ^psius , quos ex causa praedicia deservit, 
iNdb nostra protectiona recipi fBanderenaus. Cujua sup- 
plicationibus inclinati ^ (ìdelitali luae praecipiendo 
maodaauis , quaiems domum , terram , ei fUio» mu- 
lieria ij^iua uan parariltas ab aHipio raoletlari , sed 
ipsos in 4Mnua virìbus> aulocilate nostri cuiminis , 
BMiautaiWa et defepdas. 

Epis. Fet. de Vin. L. F. ep. 19, 
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* * • . X 

Magister Petrus de Vineis sigoificat magistro fio- 
frodo ai vidat ad Cttriam; 

S«o magistro Bofredo de Benevento , saus P. de 
Yinea novae relaiionis gaudium et veleria devolioiiK 
••ffeclQitf. Aétaiitum feslnini ad Cwdaiii Mte wca- 
iionem cjikpedire credìinus. Nunc aulem credimus opor- 
tero ne Tocans in Tocalo cootemploBi , el im|Érin 
-per vocationis literas habeat se deceptum. Ighai' ut 
.breiiier me expediam , vel yenire sooenim expedii» 
-ivi geiierttm mq remiili ^le. (sic).».. • 

J%\ L. IJL ép. 84. 



ComolatioDia lìlerae ad aifines, de rtartB'OagMÉi'aui> 

Socerae et socrui suis L. et dominae A. P. de ¥ì- 
' mìi eie. Gutti ferveMrfmVad andnfitiafli flMBv-imra 
4e obitn N« dilecti filii vesiri , eoffinli mei , tadns 

• dolore cordis inirinsecus. dolui et coadolui yalde vo- 
« bìi : «tpola qtti bma ém ipso finMeoi aiMi , 'lu- 
men oculorum vcstrorum a luminibiis. vesiris anxior 

• jn*io ivàm siihlaUuiit Flavi quoifiie pm» doloieai- 

• mio , quod oculi mei faeiem lachry<DÌ9 -madueruirt , 
. - qttod uxori et .liijabu$ meis tam dileeium «oUatara- 

. km ilectatee cognovì » qui abeeoliam maini una fo- 
biscum coauiM)raQ& , zuppiere poterai ad coo^ortis 
meaa sqlalium et natorom. GfattìMiatk aigo ]«• aae- 
morìa dieNs pluribos fletibus el dolore , vidi quod 
frustra dolebam et quod redimere non poierem mor- 
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tuum eflusione continua lachrymorum , meditatus po- 
tius ipse mecum , quod cum sorlis humanae debitum 
solverit , licet fatali casu , et mutalo ordine paren- 
tum vota turbavcrit , et dies nequiverit protrahere 
longiores sui memoriane , quam sors amara peremit 
communilms dimisit inlercessoribus adjuvandam ; ui 
cujus vita nos carcere contigit , prò eo leneamur ut 
vivai polius orare , quam llere. Yenit enim vobis et 
mihi , filii veslri , quem sortis aHinilas mihi carum 
fecit , mors ipsius polij^imum deploranda , quod so 
dulcibus annis immiscuit , et juventutis florem morsa 
diro praescidit. Quia vero dispositioni di\inae obviari 
non potest , et animam ejus debemus et possumos 
elemosjnis polius quam lachrymis adjuvare : cum 
iiec nos deceat in dolore modum excedere praetaxa- 
tum , ne nomcn Domini qui debit et abslulit exaspe- 
rari contingat , supervacuis in labescenda doloribus. 
Quanquam non' possim paternum el malernum in di- 
scessu tam dilecti fdii revocare dolorem , quem ve- 
strae spcrabatis dimitlerc superstilem sepulturae : 
audeo lamen filiali vobis devotione suggerere , qua- 
tenus vobis , mihi et uxori ac filiabus meis quae ve- 
slrae sunt , paterno consulenles affectu , quantum 
propter sortis humanae debitum , et labilem condi- 
tionem morlalium , moororem vestrum moderari po- 

' teslis , vestrae ac nostrac velile providere saluti: cum 
in superstitis fdio fdia et nepotibus vestris me quo- 
que , qui vilam et consolalionem vestram plus filio, 
si dicere liceat , diligo et afTecto , possilis plenarie 
consolalionem accipere prò defuncto : quem si modo 
quolibet redimere Aaleremus , non parceremus labo- 
ribus aliquatenus vel personis. Sed ubi a nobis inre- 



yocabìliter est ademptus , et orationum Dostrariifu 
auiilia praesiolatur , in 8iiper8tUibiis.coMolatioiie «e- 
cepta m^rui » et fletos t«iCm ad ovitidMiii rabM- 
dia convertati^ ; illud inter humana desideria sola- 
tim iMbilnri , qnod pra hoiieato sm gfiàxt el ooott-: 
nentia » per quam se omnibus praestitìs dilìgendum, 
bonam ani rocordaiimem post fàsàa, diaùsikf 

z • . . . 

Jdatar sìgoificat mortetn filii ani magistio Peteo p 
et recoqnoMMidai alioa film tìki« • ' 

Tetigit me domini maniis f ei apprdiendit me in-r 
digM^ iratt Mae , ut <|Me fornai' Tiri telatio 
stituta , pracmatura mors filii viduam iterum vidua»* 
ret. Ideoque duplici contriiione contrita , singulare 
quaere ia vdm dolori arao reoMiliiMn : diaeveiioai 
vestrae me Qducialiter recomendans.^ Ad faaec scia- 
tte» food Miofiéaaa ftrtofiia* gener Teater, fai per Dei 
gratiam restituiva est plenariae sanitati , ita , quod 
oaiurali pallore ab ejus facie oedeale » lOGoapitfiQft* 
liler aibi fieri taaioa oeior* Praeteiea quìa eiado iroe 
paterna provisi ne prosequuturos nqgotia domus meae., 
Boo porrigo wUs' ptecae- iiiqier aliata ipaaiali : iad 
ut generaliter quod expediat providentea » filios meos 
^ fiUoa habeatii reoamendatoa in omnìbua ikuLpaler* 

- Besponsiva ad precedentem , consolando eam. 
' NeÙli JBiilieri Domiaae Eliaabflih Petrus de Vi^ 
neb salutem et ooaaolatioiieai quam potea et deÉet« 
In praonaturo filii iui casa » quo percusaa doles, ei 
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fliiieiata iristaris » ^mpleas luilurae debituin , sed di* 
Ymae correciìonis imperiuiiì non 4U[)EioiBfia»* Mee iàr 
4MD 'lÉMpie adeo lieei mi«6 efleifVBiit , txagmdvs -sii 
dolor y ul coolra Deum provocala, quodammodo vi- 
•deads te vindieare v^tle cmn lacbrymìs , et ÌFfitft*eMi 
jodice potius expostniare , qaam correcta credaris , 
cuDì^ halieat Domkius quod claiBÌanti respondeat , et 
débeat eonsolaUir xpA offeràt ItKihrymaiiU. Nam ìlle 
qui suum communi ratioDé repetiit , iste dilectionìs 
malemae consolameli > supersiilum libi cònoessit siif> 
ficienflem numorum Uliomm. Ad quorum otainium bò* 
nsm /me lìbenter et ilariler vllero , affectione pa- 
tema soKcitQtn , ét amica iiròviaione flddem iu po- 
stcrum reservabo : quorum unum si concesserit do- 
Hiiims nahini. filtBnmi miU prominl fiiim , et agna* 
iid reliquos filialis aflÉiei. . . 

- ' ' • 'f- • lìd ep, X. e XI- ' 

• • . . s » • . . . 

« 

. . • . - 

•Magister Petma éonaaialor nalrMi » fratres et ao* 
rores sua» de mortìs patris sui, 

Expeelfeibani Miab i^lo de dono patema feetj^ere 
nova salutis et gaudli y quibus recrearelur animus 
easfrennbiia negotua occupatoa. Ineratque inibi soliì» 
eKttdo eontimnl , attfaem de compairìoiisfiiic»» vidéi^ 
nyacium bonum de regione longinqua, qui vitampa- 
rentum doceret filiiiai » Al salotiHMnjugis et liotonim, 
patris laetlfic^ret aflectum. Meam verumtamen expec- 
tationem , aioestoa patria fiineria rumor advemens 
Tdvrafiti^ continéatil , esf^ctata sastiilìt gaudia, m^ 
que totum dedii jOetibus et lamentìa. Dolebam enim 
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per quem ttjftteiUiaiii soaipKÌ patrem , ineis votis 
ademptim » «sed jiuti eawi doloris mea Tiscera re- 
lorquebat , quod ubi credilrìx natura matoralM 4iea 
snoa hirevim diapaaiiii f patri mm alsìalerem ip^ «j^ 
limìs laboranlì , ut migraturum patrem filiali aspectu 
reficei^m et qui pateroae saiiecioUa.lMiculQs fueram, 
palernum ^remae mnm» bemdieCkMiia aecìpiens , 
pias pairis obeuutis manus supra caput meom flebili 
devotk»e tenerem : ac deiode paterno fieiretro matria 
pracvius excquiis cyus filius obaequìosus adesscm. 
Xumque non fnerit hoc permisaum , ut juatria fleti- 
bus una dm conjuge et filiia aociarer , aodìtia la- 
men cursus paterni rumoribus effusis lachrymis , et 
corde turbato defoncti anii^m OffatjanihaB piìa an- 
plectens in eleemosynarum erogalione. Domino com- 
menda vi , vacans .interim laohr^mis et moeroribu^ , 
donec per domiàoa et amicoa meoa piia monitia re- 
voca tus« iu vita ac salute nostra potissime respira- 
rem , dum mibi fuìt reeta modaratkme propositum 
quod secundum ordinem et benefici uni nalurae , pa- 
t^r utroque superstite filip , visisquo flliis filiorum » 
exigente nMituritate temporibus , in maniboa veatrìs, 
conjuge mcisque iiliis prò me palce. praesentibus, in 
quiboa meam poterai imaginarì .praaaeBtiam , diem 
clausit exlremuni , bonum post se famae testimonium 
r^linquens , ai aacum gerens iadi^iduos cQmitea, bo- 
norum teatea operam , quae patraYil ab nifimnilale 
continua quam passus- fueaat trasmigrando. Yerum , 
quia me decel una Tobiaciim aiiae aaimae rraiini^eH 
et cònsolationem ad invicem^ in Domino reportare , 
fratmiitatem vestram , matemitatem et sororìam di- 
leotionem d^recor e eidiorfaNr ^ qmienaa la mator 



Digitized by Google 



^ 

una cum filiis , tuisque nepotibus , quorum omnium 
vitali apod fionunum tuk procuris oraUombus . el 
sahilMii y in Domino eoosoleris : ut tos quoque fra- 
ter et sotOT f qfù tua posi patris olntum benediclione 
foyemur » moerore deposito > qui nullam defnncto vi- 
detur utilitatem aflerre , et nobis supcrstilibus salu- 
Ua f pofiAei ìmpodimenta praestare , ac anxietatem re- 
oovare coutiBuaDi j alterna recreatìones consolationis 
ornamenta sumamus : ut Iiinc inde.mutuis literisaura 
oonfoHatìonis aspiri^ , et inilomé nostra omnium dc^ 
lorem ac luctu remotis, optata vigeant commuuis au- 
spicia sos|^ratis. 

Ivi ep. 45. 

* \ 
* 

« « 

Dal repertorio delle pergamene iatto dal Venturi, 

il signor lannelU raècolse alcune notizie intomo i beni 
posseduti da P. delU Vigna in Capua cfaie noi qui 
daremo suecintamenCe. 

1. Terra judicis Petro de.Vinea in loco GasapuUi— • 
Per^. luglio 1236* / 

-2. In S. Maria de Musei*— Perg. febbraio 1241. 

3. Ip pertinentìis Capua, in loco ubi dicitur la 
Limata — Maggio 1241» 

4. In pertinentis Vill^o Vitji ad Palpueutata — 
Daoembre. 1242. 

5. Domos cum Yfridiarib et terris aliis eisdcm an- 
ncxis prope Ecclesiam S. Francìsci — v. Doc. T. 

6. Palatimn ludids Petri de Vinea in Parochia Ee- 
clesiae S. lohannis Nobilium hominuuw-Luglio :i237 
doY6 erede il lannelli proBomiatn una Bentenxa di 
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coDCoHia fra Azze Teseovo e il CSonte di Caserta Mi 

1290 riferita dalF Ugh. 11. Sac. T. YL p. 627. ^ 

Altre case attigue alla Catallerizza' reale h Ca- 
pua—* Memhr. dèlia mensa are» recata dal Rinalda 
Slot. Gap. L. VII. e, 2. 

7. Orlus domini Friderici de Flisco^ qai fuit olim 
magistri Peiri de Vineis inlua hanc Capuanam d^i- 
tatein in PaivoeUff 'S. Mafia d» B^ctasìs -«^fféi^. 
feb. 1301." 

Olire ì beni dati in EnfiteHsì dalla Chiesa Capuana 
alla sua famìj^ia , tra i quali ora una stanza nelle 
pertinenze di Teano » che nel concedersi dall' Arcive- 
SCOTO di' Capva nel 1275 a Landolfo Fibmarino, di- 
cesi tenuta colf istesso titolo, dal quondam Tommaso 
de Vinea— Dee. 1275. 

* ' - ce 

Die Xli scptembris indictione VI Neapoli imperante 
Frederìco II Imperatore anno vigerimo octavo. Id- 
hannes Petrus et Paulus Buccaunia per absolntionem 
de nobilioribus hominibus di ilio tocca pubblico qaì 
dicititr de Hli ìblaei regioni somme platee fcahendo 
abocatorem eis ab ipsis datum , eo quod non sunt 
produci! ad legilimam elalem vendimi domino lacobo 
Spadaro Terram positam in loco caput de Monte , 
que olim fuit staurite plebis laicormu ad bonoram 
-B« Marie Virginia qne appellatinr ad cellàream, que 
GOheret cum terra Domini Petri de Vinea Imperialis 
aule prcMoootarios » et Begni Sicilie logotbeit. 

Da un Reg. Ma. che si cmmrvA jfMresso il signor 
Camera Amdfii' 
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Riportiamo b , traduzione francese io. caaucaojea del- 
r originale ^ / 

Innocent , ce ponlife grande et pacifique , ce di- 
recteur de la foi » qdd conteot de semer parteol la 
rèfoltò » a eonronnè aes oenvreten rberebant à nou^ 
óter la vie. Sod lègat a Parme , ajant corrompa oo; 
• tre mddeejn » qiii ètail dètcniL dana cetle TÌUe aree 
d' antres captifs, coDTini aYQc^ luì de nous empoison- 
ner. Ce traitre en qui nous mcllions notr^d confiance^ 
ayam ètè èchangè centra un coble citoyen de ParmQ 
revint près de nutre personne » et nous prèmuta, spus 
r aj^'rence d' un remède salutaire, un breiBrage mcNr» 
tei. Grft'cé a la protectiOB divine , nous arons èchappè 
au pèril. Dcs leilres accnsatrices avaìent ètò saisies \ 
et r empoisonneur , pria .s«r le iatt , n* a pu. n!er 
son crime. Voilà X anK)ur que notre pére nous por- 
te , Toili le zòie biw dìgna d' èlpge du paateur » 
r oewre bonorable du prince des prétrea. 

ChAxrkr.. I. U. L. YU.,^ 37/. 

, FF 

- . , * • - • . . • . 

ZumMMto Petri de Vinej» 4um eroi in careere Jm» 

peratoris [ ) qui rediii od nihH qui futi ante 
nikiì. . c , 

, • • • 

* 

Aperi lalna mea Deus et lenebraa eloqneptìae il- 
lustra , et sìt eflìcax sermo meus et audienti um an- 
res ac animos demulceat audilorum* Sparge rorem 
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Inàe g[radae soppHeanti: infunde Tocibus nniòiiétn, til 
qai in gressti praeMntis vitae atterritnr, de taa guber- 
natione lactetur. Intret in conspccto vicarìi lui sancii 
ilia qoaè offerior oratìo; et te desnpef inspirante mi- 
seratìonis mnnus plenitudinem consequatur.Prolixa do- 
loris (1) mei pagina nuova tangat ^rda fideliimiy et qui 
pietfftik fletn flectitur ad conpatiendnm Àipièniilè'|rfe(atis 
affectibus excitetar. Eram dudum fanioéus in terra , 
ibnndaimm in prospera. Erain prae ' ÌMirtidpibiiér^Ìtt^ 
patria singularis ; cumquc mibi in statu gracili nil * 
deesset » et fortuna faltatx me ad forlia decorasse! (2) 
Arexi ocnios ftiliaces ad grandia et Impela >coepi ft- 
cere potiora. Sicque dum cor appetendo calcfacorct, 
èt ad dignìtaiis regunen aspiraret , mox fortutia ad 
fcasum aspcrìtatis accenditur, mox ad certaracn tra- 
dilur : mox ad tentaiiones innumeras excitalar , vei 
^t' tentètionmn jacnlìs illusdm^totqnéildS'èoliMèlréi; 
vel ut eundem sii)i per improvisa ccrlamina subju- 
garet ; quae iaquemn tendit ut ^ aspiranti aspirata 
subtrahat , et idem ii habita de caetcro non reenr- 
rat. De parvis vero tandem ad grandia ductus / et 
^ ' infirmi» ad escelsa , iHi mveni pocnltui amari— 
ttidinis , ubi recipere speraveram somnum pacis; et 
ibi ferctfhmi fèlle mixtiim iabi recipere deerevertoi 
incrementa yirtntom ; propter qnod dies mei feeti 
suut mibi obvii , menses vacui et horae instabiles 
status mèi. Mei odio babnerunt me iniquo ,* éb sta- 
tuerunt insidias in ob^uro , et ìlli paraverunt pedi- 

(1) Nel M- SS. duìcons. 

(2) M. SS. devorasset. ' 



Digilized by Google 



hua meis laqueos qui comedebant m^(^\m bactcnus pa- 
nes meos : . illi .ahti|4plut pocolnm ìnortis in caUce 
quos dudum praefeceram sine prece : sublraxerunt 
copjui}cli igcatiam, et abstulerunt ijlam modicam.qwm 
babueram plantaiuram. Defeci in cursu curréntium : 
cpmparatus ^um cineri et re4aclae suai .virtMtes in 
^Jhictnm et .importiuiitati$ casum , et dìes mei iraasie- 
runt qi^asi cursor , et per totum facius est niihi li- 
,yor » di>bifeviatus est dierum meqrum terminu$L » . et 
' tempora praeterienmt quasi fumiis ; multiplicata suut 
.vulnera » et decufrunt yitae meae tempora sicul aqua, 
irirtus qnaai nebnla deficit et residimm ai qiipd expr- 
^gat , brevis loeusta eonsumìt. 
ifu At^^^^ ^^^ auribiis jncis terroris e^sonilus» Àdbuc 
àRoniniti sunt oeuli cordis mei. Adhnc dolor , me 
Joquentem efiìcit » et iilum plaga, peslilentiae non re- 
. tHI49^iVA4buc , male eredentea circumdant me lanceis 
. et transBgunt mea viscera jaculis pungiiivis. Adhuc 
-ìAWMUP^)A^ìì^m^][^F'^ vulnus ut lìat.io ^amaritudine lec- 
tus men3. Goneipio enim dolorem quasi parturiens / 
^ Ì!l^/!^'^Bf9r.-^9'^^^ oculis plaga receips : confractus 
u/W^MPH^i ras figlili f et adbttc non ..eesaat .laqueus 
inimici : ex fletu vultus intumuit y et spirilucf tristis 
^HBgustiaBtìUs c88^^ jyicciivitr JPer,. sin^ ip£^jtat 
lacttts (11 (^^^ 

j^ijMbatur (2). ■* - -, ■--h^ir • -t^.^c. 
i^.mi sunt iofeataf, y^iliae , in^^ pestilei^^.sia- 
^ ,4us laedens , uube visus obducitur , et auditus prae 
^doloribus ioipeditur. ; ta^us tremit e| odoralus di- 

« 

(11 M. SS. lectulin. 
(^) M. SS. pMurbat. 
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deflueiUinos crucialur, Cor tnettm non caret onere 
cuncta deàderans com ^)loi^ «diiciu^ plerumqBe 
sagiltas de phareira , reità Mpir oli&1dÉiffienlies (1) 
sedcntes in insìdiis perburbanl ilinera gradientis , de- 
trahentes mflii noeta doo donniont » m abaoondito 
latibulo ad occasum laqucos abscondentcs excitant in 
oculis Dieis pulverem ^.ei saper vestem meam mise- 

' ront- sortem. Expectat m&as ntìsìà qood cadat teae- 
rus a junctora: exped ins quod ramus ab arbore prae- 
cidalor. Cemunl quod transeanl brerei soiit, el traii- 
seant breres anni , et transit qui sanet Tulnera con- 
turbati : lux patientìs extingukur: annos dolorìs ac- 
eenditur, et afflielionis asperìtas aogmeiitatar^anquain 
non sit qui òpem confcrat , et qui jacenti dexteram 

' iniseratioiiis impendat. Gogitatiòiiea TariaiB' anceedonl, 
^'non est qui nec eripiat a languore (2^. Cernit las- 
guidum mcdicuSi nec sanai Yulnerìbus Tulnus ejus : 
meus in diversa rapitwr et cet jugiter fiitigatur: tir- 
tus defcctui non redditur , nec est qui tremulo mi- 
aeretor et confierai alimeuta* Non unTem ìli sjAvitt^ 
liquas: inyadit inedias coslas meas. Non inveni in mari 
pisces f nec in fontibus aquas dulces. Non inveni in 
porta pacem, nec vftam in tranqaillo Unqnere station 
nem. In pralis berbam non reperi et umbram in vai- 
Jibus non inveni : non plerdidi virtntes wlitas et siti 
perii secns aqnas: amisi cordìs dulcedinem : defeci 
frìgores juxta igneni: aspìciunt me obliquo oculo se- 
aiorea vnltnres , et deridént me oontikine junionét. 

(1) M. SS. Alolienles. 

(2) M. SS. Longore. 
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Comedit rcliquias alicnas in turbine qui consucvit prò- 
priis abundarc : et sic qui sperabam inlcasse lene- 
bras adhuc tenebrosas video vias meas : propter hoc 
Hiale credentes speclaut quod oricntur spinac prò hor- 
deo, et bubuli prò frumento. Expectant quod lugeat 
illc qui preraitur , et quod ei esca desidcrabilis de- 
negclur, Expectant quod inspiratis cadat injuriis , et 
prò ipso in domo Domini non sit panis. Expectant 
quod prò ilio qui est absumptus angustia in domi- 
nici vinca non sit via. Expectant quod deficiat men- 
tis oculus , et prò co in domo Domini non sit ci- 
bus. Expectant quod adhuc claudicare del}eat iu suis 
semitis qui vinctus est funibus pauperlatis. Expectant 
quod a casibus non eripiat pauperem qui judicio ju- 
sto judicat totum orbem. Recogitaverunt qui male 
cogitant , quoniam pullis corvorum negavit escam qui 
in altis habitat , et firmat fundamento stabili totam 
terram ; quoniam servis suis rorem negavit gratiae 
qui firmat hostiis suis mare ; quoniam negavit pau- 
peri eleemosinam qui terram respicit et facit eam 
tremerà , quoniam in deficiente (1) fons fontium et 
in egente non eget qui tenet in sublimibus principa- 
tum. Becogitant quod talia in cordibus meditantur , 
quoniam Petrus caput ecclesiae , piscator hominum, 
et janitor cocli illos repulit quos vacavit : illos dc- 
spexit quos assumpsit : quoniam pelentes ab eo gra- 
tiam passi sunt repulsam ; quoniam pcrdiderunt mer- 
cedem laboris et operis pctentes subsidia pietatis : 
quoniam ejus vicarius pater orbis inhumanus extitit 
creaturis. Qui Petrus sic petra fortitudinis extitit : 



(1) MSS. ficiente. 
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ijui sic prò fidei chrisiianae defeosiooe pugoavit : qui 
sic sancti iostìtotoraKi ordkua , qui sic foetnm dili* 
gii novae prolis; qui sic advocat providos : qui sic 
exaltat egaios ]paiiperam coram gerens : qui sic pla- 
cet per pìà opera Regi regum : qui sic in omnibus 
tììs Isuis opera pielaiis oslondit me reddet (1) inopem 
et molestiaiKi oorporis sp8brentQm T Goosurgat ^ ergo 
pater quasi fulgor meridianus ad vesperum, et sacro 
sane! medicaraine pkgaiii nijwa ; mìseratìo^ 
9at radium' mifai , qui me putaverant jam AÉ t làmtì ^ 
ptum ut status ambiguua ex verberilbus patrìs lìat 
promisaiotfe %Mam.-9vm^'kàisis^ liectufè 
prodeat', et in me bora vespertina ciarescat: alii se^ 
nescant temporìa Vmgilù^ìam^\ v^i,m^ 
dolore;* ToHat mélrtis amarìtudinem clemens pater , 
et umbram producala in lucem : non est ÌRCWg4tti'^ 
^ dolor meus , ni • w^àib^^ksÈ^màml^ 

dat umbra et subito respiret aurora— Rcspirabit ser- 
Yutus eum misoiebitor j»ter ^uS'|HP#n piàvetiir 
smietae pietatit Mdbsidio , qui adhoé éik poritnr in 
obscuro : roboretur brachio ioriiludinis qui factua.est 
Tirìbas imbeeiUia : Q«i pwief |f|[rapdBi dqirimitiff atp 
absque munere moriatur. Quis est qui cogilet omnes 
aquas ne deflnant., «et patvem ne filio roiem beoof 
dìctieoii impendat ? Gesset ìgilar de caeiero y o^saet 
ì^taculum ut currens perficiat cursum suum. 

(n'MSS.-nddIt. 
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Amore in cui -f Vivo ^ ed ba fidavi 

Di voi , bella tu' tia dato gniderdoiie» . - . . 
Guardomi infin che venga la spermmi 
Pare aspettando hiaB 1en|po.'e sta^oae, 
Com' uom eh' è in mare , ed ha speme di gire 
Quando vede lo tempo , ed «Ilo qpénna (1) • * 
E giammai la speranza non lo'^nganna ; 
Così farà 9 Madonna , ii mio yenk^ . . 

Oh potem' io venire a vo^ r 'mfMtoBà , 
Come il ladrone ascoso , e non paresse 
Ben mi terna in gioia almentnmaa- * 
Se amor tanta^dl ké&è an^flMMuw . . 

• ^ • 

(1) Int(nnio't|n68ta pavolflfi'dhe'nuMaM teoriMIvIè^'fliolia^ 

fu detto, ma ben osserva il Nannucci Manuale della Lette' 
ratura p. 26. che essa è il contraria duella voce marinaresca 
mettere in panna, e vool.i]aiiidi. dire scioglier la vjpie , co» 
me si fa cbiafo anche dal sesto veno della quarta stanza della 
medesima canzone, e da alcmii versi dì Bnmetto Latini pub- 
blicati dal Trucchi : 

E di che in mare frango malamentei 
Ila contro a tempo spanno , 
Che al dritto portojioa posso tenere. 



ùiyiiized by 



r ben parlante , donna , eoa ym fom ^ 
E direi come V amai doleemeote 
Più che Piramo Tisbe , e lungamente 
r y* ameraggio > insili di* i' yìyo anoora. 

Vostro amore mi tiene in tal desire , 
£ donami speranza e sì gran gioi. 
Che non cmro , aia doglia » 6 sia martire , 
Membrando Fora ch'io regno da yoi. 
Che y io troppo dimora » aulente cera. 
Sarà eh* io pera e yoi mi perderete. 
Adunque bella , se ben mi yolete , / • 

Guardate ch'io «m mora in vostra ^era* 

In vostra spera vivo , donna mia , 
E lo mio core Ad esso yoi rimando» 
Già V ora twda mi pare die sia , ' 
£ fino amore al yostro cor dimando* 
r guardo tempo- yt sia *n piadmeoto , 
E spanda le mie vele in ver , voi , rosa , 
E prendo portò là , a* si riposa 
lo mio core aHo i^ntipo insegnamento* 

Mia canzonetta porta i tnoi . compianti 
A qndla dM in balia ha lo miò cotq : 
Tu le mìe pene contale davanti , ^ 
E dille com' io moro per sa' amore ; 
E mnaàmm per sao messaggio* a dire 
Gom' io conforti V amor che le porto. 
' E se io ver lei fed alcon tòrto . 
Donimi penitenza al suo volere. 
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CANZONE U. 

• 

Assai eretti celare 
Ciò che mi convieii dire » 
Ca' lo troppo tacere 
Noce manta stàgione [l], 
E di troppo parlare 
Può danno addivenire: 
Perchè m' avrien temere 
L' una e T altra cagione. 
Quando Tuomo ha temenza 
Di dir ciò che convene , 
Lievemente addivene 
Che 'n suo^ dire è fblteiiza : 
Uom temente non è ben suo signore ; 
Però , %* ea ftllo , el mi perdoni Amore. 
Certo ben son teoìenle 
Di mia voglia mostrare ; 
E quando creo posare 
Meo cor prende arditanza ; 
E tà similemente 
Come chi va a furare • 
Che pur yeder le 'j^re 
U ombra di chi ha dottanza , * 
' £ poi prende ardimento ' . . 

Quando ha maggior paura : ' 
Così Amor m' assicura , 

(1) Hante e «noi deriyati par molto è voce viva in qual 
che didetto Abnuzese. 



Quando più mi spavento , 

Cbianar mereè a q[iidlla a coi 8oi» dato ; 

Ma poi la veo, oblio ciò ch'ho pensato. 
Dolce m' è V oblianaa 
Ancor mi sia nocenle , 
eo vivo dolcemente • 
Mentre mia dona miro » 
Ed or m' è gran pesanza 
Poi di'^eo 9on conoscente 
Ch* ella non cura niente 
Di ciò dond' eo sospiro. 
E piango per nsàggio \ 
Come fa lo malato 
Che si sente gravato i 
E dotta in suo coraggio: 
Che per lamento li par spesse fiate 
Li passi patte di ria yolontate. 
Così pianto e lamento ' , 

Mi dà gran benenanaa / 
Ch' eo sento mia gravanza 
Pér sospiri smontare (1) 
E dammi insegnamento ^ 
Nave 9 eh* ha tempestanza » 
Che toma in allegraoza 
Per suo peso ail^iare. 
E qoando aggio Aleggiato 
Dello graror eh' eo porto , ^ ^ ^ 
Eo credo essere in porto 
Di riposo arrivato.^ 

(1) Dimfnuirsi, menooiarsi e come vuote il Nannuccio dal 
latino admiìiuere. 
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Così m' avYeOy come aUa cominrijigUa (i)- 

Che creo a^er yinto, e ancor sodo a battaglia. 

Cornea fenice avvenet • ^ 

Torria m' addÌTemsse , 

S' Amor Io consentisse , 

Poi (2) tal vita m' è diim , 

Che s'arde e poi rinveor. ' . 

Chè forse s'eo m'ardesse 

E di moiro stu^gesse > 

Ch' eo materia ventura : ' " • 

O eh* eo mi rinnovasse 

Come cervo in veeduoete , 

Che torna in sua lìeliemì(3]. 

Cosi se m' incontrasse , 

Forse che rinnovato piaceria , 

Onde Ogni ben sol mmede saièa (4). 

*.*.'•■ ■ ■ 

• ; ■ •' C4NZ0NE UI, 

• • • V ' • 

Uno possente sguardo-*^* 
Coralmen*^m' ha feruto ; 
Ond' io d' Amore séntomi infiammato : 
A me ferio d* mi dardo 
Pongente forte aguto , 

^ « 

(1) Cominciamento. . ' 

(2) Poiché. 

(8) Intorno le ciedaaie popolari qui ricordate vedi Brunetto 
Latfni Tesoro L. V. c. 2e. 

(4) In queste due canzoni abbiamo seguita la .licione del 
Nannucci. * . 
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Che mi passoe Io core e lo mantato , 

E SODO in tiili mene ; 

Ch' io dico : ohi lasso mene I com' faraggio, 

Se da Yoi » Domia » aiuto non aggio ? 

Gli ecchi ndiei incolpare » 

Che Tobepo isguaxdare; 

perchè hanno ricevuto male a torto, 

Quand' egli s' avvisaro ^ . • 

Agli oochi middiare: 

E queir oedii m' hanno conquiso e morto 

E lo rìso avvenente 

* 

E lo sguardo piacente m' han conquiso , 

E tutte l'altre gìoi'de Io bel viso. 

Traditrice ventura. . n 

Perchè mi ci menasti ? 

Non era usato mai 'o està partuta » 

Pensai partire dlura» 

E tu assicurasti , 

* 

Onde a lo core ag|^ mortai feruta , . * 

Non avea anso mento 

A lo viso piacente , e poi sguardai 

In qudlo ponto , ed io m' innamoi^i. . 

Di quella innamoraiiza . . , 

Io mi sento tal doglia t • 

Che nulla medickia a me non vale ; 

Ancor tengo speranza , 

Che se li muli voglia 

A quella che m' ha fatto tanto male ; 

Ancor m' aggio scOndotto, 

E odiraggio altiho motto che disdire 

Poich'eUa vederà lo mio servire. 

Se dello suo parlare 
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. Nò m' fesse tanto fera » 
Dicesse alcuna cosa al mio perire 
Solo per confortare 
In dò Ab mi dispera ; 
Ch' io pugnasse par de ben servire ; 
. Che s^'io foss' oltramare 
Converiami tornare A està contrita 
Bea iaria cento miglia la jomata (1)* 

SONETTO 



Paraecfaè Amore non n paò vodae 

E non si tratta corporalmente , ' 

Quanti ne son di «1 folle sapere , 

€he credooD cke Aniofe sia nieole* 
Ma po' eh' Amore si fece, sentore 

Dentro dal cor signoreggiar la g^ » 

Molto maggiore pregio dee avere , 

Qie se il vedesse sensibilmente* 
Per la virtnte della calamita , 

Come lo ferro attra' non si vede , 

Mia si Io tira signorevolmente. . 
E questa cosa a credere me 'nvita , 

Che amore sia » e ibuQAmi grande fede , 

Che tattor fia creduto fra la gente (2). 

(1) Qaesta canzone molto scorretta fu cosi stampata nella 
naeeóUa di SkmelU e CawMotù di diveni ÀnUcki Jmri Ib- 

«mm. Firenze Giunti 1527. 

(2) AUacci Poeti antichi. 
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CANZONE IV. 



Amor da cui move tutt'ora e veue . 
Pregio e jMig^ifigga» e l»t^ tiwigBiBia 
Vieo oeir nomo yalenla ad insegnato ; 
Ch' io non potria designare k) bone 
Ch'onde nasce ed avreoe^ chi ha leama: 
Ond* io ne sono in parte tralasrìato ; 
Ma si dirò , come Amor m' ha locata » 
Ed onorato più d'altro amadore 
Per poco di servire ; 
Che io. Tog^ ver ^fam 
Di si gran guisa m* ave fatto onore , ^ 
Che sè ha jdocato,ja miao m'ha iaaito.stato (1). 



(1) SegtKmo aRre quattro tlania , chef rteangoiio acorret* 

tìssime ad onta delle coiè del Sai vini, del Bùcioni) e del Va* 
leriani. . 
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APPENDICE 



SULLA GASA DI PIETRO DELLA VIGNA L\ NAPOLI 



mcBacHfi 



DI BMIIOLOMEO GAPASS» 



( Dal ReadlGoiil^ ddl^Aocrtemi» Poatiaiana pel 185^ ). 



I Bo«U*i pftirt- UfMMA .màmmaÈt Ih» mdirto éb^ 

r attuale palagio della Regia Zeeca fosse stilo già una 
Tolta quello poMednto. jn Napoli dal firamo Pietro 
della Vigna (De Pietri Istoria di Nap. p, 79 , Ca- 
mera ÀMudi 221)« II. loro errore è nato dal noo 
aver eiéi rioonoediita 6 distiiiia na* altra casa , io cui 
si esercitò per alcun tempo V Officioa delie monete » 
prima die da Bé Kobeito' voaiipe trasferita éèyib 
ora tultayia esiste. Questa casa , che veramente ap- 
parlenfie a Pietro » era ntuata nella Contrada dietta 
Capo di piaxza (fUoÉea eapitis plateae ), una delle Ot- 
tino p piazze in cui Napoli era divisa al tempo de- 
gli Svon (lutim Dei Seggi di Napoli p. iTi); 
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ire che il palazzo delie monete , die laltora vedesi 
di rwooiilio la Clueaa di S« Agoftino , iq^Murtapevm 
in queir epoca alla famiglia Somma nobile dcI Sedile 
di Capuana , ed il vicolo , m coi è posto ^ chiama- 
w$A Pisaafaletme , e fcoeva pitie di un'altra OUina 
o piazza della Gttà chiamata Forcella (De Bietri Op. 

Noi non abbiamo alcuna memoria della Gasa di 
Pietro prima del 1254. In quest' anno (1) yi- dimo- 
rava Fapa hmocemo lY. (Sinibakb del Fiesoo) e ai 
7 dicembre vi moriva (Nicola de Curbio Vita Inno- 
cenUi ap. Balntìi MUeelL U l. 206 Ivi i Car-v 
dinali raunatisi elessero il di lui successore Alessan- 
dro IV il quale poranche vi risedette in tutto il tem- 
po y cbe «bbe a tiattenerai in NapcA (2], 

Or perchè Innocenzo lY sceglieva questo palazzo a 
ina dioiora ? Confiscato a Pietro oogli altri mm beni 
era esso divenuto proprietà dello Stato , ed a tal ti- 
tolo andava a risedervi il Papa , che allora regdava 
la fiata «{mUriifia del it^ifio , e acquistalo diraUaaMMa 
era preferito da lui allo stesso. I^iiscopio, come qpeUoi 

* 

(1) I Diiiniali <U Malteò Spinali mètiontf la venata del 
Papa fn Ifapolf a( 29 giugno delPìinno atrtecedénte 1953 ; 
ma il eh. signor Duca di Luynes nelle sue Annotazioni a 
quel Cronisla con autentici documenti ha dimostrato i' errore 
a la faUlà di qotf la data , f(m. ìBt«rpaiiÌa pel (Me di 1^ 
tea da oaae.postaiorey e cooi^ il Papa fosse entrato in JSa- 
potl al 27 novembre del 1254, Y. Comm, kUtoriql et dkro* 
mi. p. 96. • ' ' * 

(2) V. la Sentenza del dello Papa resa nel 1255 in pa- 
lano quondam Judicii Peiri de ¥inea ap.^ Lami DeHe. Erud. 
loie, in Jpp. ad Em^ iJrb. Chnm. U h p. 
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die era suo patrimomo paMioolare f I finti poslerioti 

c' inducono ad ammettere la seconda ipotesi piuttosto 
che la prìnia* Ed io vero ad 1276 Fedmco 4d Fm^ 
aed Conte il Latagna fralrito ài Papa AdrfaM e 
nipote di Innocenzo IV , ottiene da Be Carlo I d'An- 
gìò di essere rekitegrstof in i bem, ebe già ap» 
partenevano al detto Papa Adriano nel Regno men- 
tre era Cardinale , e che a lui ricadevano per la te» 
staBMilària disposirioM del medeiitto ( Se|^. 1276, 
A» foK 10 a t.— a. Beg. 1278 D. foL 314 ). Tra 
questi beai aravi seni* alcim dubbio , come in ap- 
presso yedrassi , anche il palagio di Pietro della Vi- 
gna in IiiiifM>li. 

Vet qnanto io 9o , prima M 1985 io stMo Be 
Carlo I, fece trasportare V OIBcina delle monete da 
Castel Capuano^ Ové prioMi era porta , in questo pa- 
lagio. Parecchi documenti del Begio Archivio com- 
parati tra loro ci fan conoscere , che esso allora pos- 
aedevisi dal detto Federico , ed indi dal suo nipote 
Luca del Fiesco Cardinale di S. Maria in via lata , 
cbe era porto nella Contrada detta Ct^ di piasam , 
che ivi esercitavasi la Zecca delle monete , tenevasi 
ragiQue y e conservavansi le pubbliche carie p e che 
il fiseo pagava 16 once d' oro F aimo per la pigione 
del medesimo. In&tti in un documento del quale h^ 
arata cummuidcÉiione dal mìo lAìaio. amico e eoi- 
lega Camillo Minieri-Biccio si trova la notizia delle 
spese fiitte per trasportare i ferri e gli attrezzi {Mia) 
inservienU alla fabbricazione delle monéte dalla detta 
casa altrove per dare temporaneamente luogo al Car- 
dinal Gerardo Veseovo di Sabina prò habiuuione jna 

dum romana Curia Neapoli resideret uelY ottava ìndi- 

24 
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.riOPe 9 e per riportare i medesimi di nuovo nello 
iHUWBP Inog^ dopo Ja parlerai del dello Cardinale , e 

.della Corte romana da Napoli (1). In altro documento 
.dei 10 febbraio 1299 si ordina pagare a Federico 
.del Fieaeo la pigione decorsa dele case sila io Mua 
.capitis plateae de civilate Aaapolis , tenute ab olim 

dalla Bcgìa Cuoa^ e che era dorala dalla U* iodi- 
. rione fino ali* XI , nonché Y annata corrente di 16 

once d! oro fonderis getieralis ^ Da altri docmpenli 

• 

(1) Il docdmento tratto dal fol. 8 a t e 9 dd Fm. 21, 

■ il Primo olim 21 , è cos'i Irascritlo nella pag. 433 e 444 
del MS. intitolato : Nofamenia ex fasciculus Regiae Sidae 
'Bìorte Ljf che ti possiede dal lodato signor Minieri Riccio : 
f Fro dalaUura ferf^mentomm et alioram stilum Regiae Siclae 
a palatio quondam Patri de Vineis , ubi Regia Sicla fiebat, 
et rationes audiebanlur , servabantur evacuando et libe- 
rando Venerabili Domino G. Sabinensi episcopo prò habita- 
' tiene sua dum Romana Curia Neapoii resideret in mense 
•Seplemfan» et Octombris a Indìctiant , qoae feriamenta. et 
.Blflia Mata sont a diete Matie ad domas Gariae aiiat>iiKfa 
astracum quod dicitur de Mari prope Pelram pisci um Nea- 
polis , ubi dieta Sicla facta fuit , et rationes Curiae auditae, 
et conservatae fuerunt. £t deinde recedente Romana Curia 
de .Ciyitate Neapotls reportare fecit dieta ferramenta et Stilla 
ad predietom palatfom *Pétri de Vineis ; ubi danna refieeia 
fecerunt omnia necessaria prò dieta Sicla, 
" (2) Scriptum est eabellotis Siclae. uo^rae Neapolis par?ae 
^norae demrionim *nioaetae iìdelibus suis etc. Dura per *Da- 
9td de. Vogerk Procuratorem viri nobiiis Frederici de Flisce 
militis Lavaniae Comitis de pensione qiiarumdam domorum 
quao diciuUur esse dicli 0 mitis silaruin in ruga Capitis Pla- 
tone de Civitalo ìN'eapolis , quas Curia nostra ab olim tenuit 
i*t tene! ad presens pie operibnt ntriusque Sictoa nostrae 
-èietae panrae monetae et Caroteosiom argenti , et Corlae nó- 

4 
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del 1305'ifl6van , cbe le mMete* battevMin m fMikH 

tio quondam Petri de Vineis in Neafoli uhi consuetum 
exUHt fieri eserciiium Side , ch^ qoesto pidagio esi- . 
steva' neHa dèlta Contrada Capa di piatm , e che Y a<>* 
cennata pigione di annue once 16 d* oro paga vasi al- 
lora al ' Cardinale di 8. Mariani DMiiato^Beg. 
e 1306 C. f. 43 e 290 a t.; e Reg. 1305 D. f. 
lòlf ap. Fodco Sopra una moneta di Re Ruggierù 
p. 29 e 51). £o stesso troTO praticarsi negli anni 
seguenti 1308, 1315 e 1318, come può rilevarsi 
da altri docnmenti dd Regio Archivio. IBieg.. 1309» 

r 

strae raiicmlbiis andiendb ab anno S. xaxfae per totum dn- 

num 1 1 . Indict. proximo prelerilorum satisfieri peleretur , 
et prò parte ipsius nostrae Curiae expensae quamplures dì* 
versis temporibus iactae In rapf^atione donumim ipsoroBi , 
q^ae ascenddbant^.ad magoam peemiiae qoantitateBi , reqa^ 
reraotnr a procuratore pr^fo ^ tandem inter Guriam no* . 
stram , et procuratorem eiimdem conventum est quod com- 
putatis expensis eisdem prò dieta pensione lemporis supra- 
dicti nostra Cuna solvere tenealur procuratori predicato une. 
aori 50 et ab inde primo mensis-fieptembris nnper pret^tl 
haias 12. Indfetftofs ió ante» anno cfodibet , qnousqneCcm 
nostra domos ipsas teneruit une. auri sexdecim ponderis ge- 
neralis de quibus prò eodem anno presenti eidem procura- 
tori satisflerì volenfcs fìdelitali vestrae precfmus quatenus re- 
ceptts presentìbus de pécunia proventaiim dictae Siclae par- 
▼ae monetae qnanì Cariae nostrae dare ténemin! , dicto prò» 
curatori ad presens prò pensione domorum fpsarum eiusdera 
anni XII Indiclionis predictae uiicias ceto et in fine eiusdem 
anni reliquas uncias auri ceto in eadem parva moneta absque 
defiBcttt quolHiel exbibere dtivetis. Aeeeptorl ednde ab eodem 
apodixam idoneam ad cantetam. Datura Neapell perHagìstros 
Ratiouales eie. Die 10. Februarii XII Indict.— Reg. 1299 D« 
fol. 69 a i. ' 
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A, fol. 116 a t.-.M«izo 10, Area nm. 13 Maz- 
10 , 45;: Arai D. mira. 3 (1). 

Non prima del 1333 Re Roberto ordinava , che il 
Beale ijrdiivìo dalle case dcd Fìefciii a» Import anse 
ili elodie di Ettore Yiileam a Pèrla Petroociola » cioè 
nelle Tidiiaiize dell' OspedakUo , e Y OfBciiia deUe 
moDefe neHe eaae dei Sonna a Agoatiao erre tat- 
torà esiste ( Reg. 1332 e 1333. fol. 140 citato dai 
Quanto p. 29). Gob Dipiona dei 4 Iteao 1333 , 
L ind. eaao Be ordina alli Sei delh citik edal Gaa- 
siere ( arcarium ) della medesima di far buone Y once 
700 pagate per Martuedo Spalarla e Leonardo Moe- * 
eia Gdbclloti del buon denaro per lo prezzo della casa 
di Adcoolfo e Niccolò de Soouna figli del fuondam 
Kieelè Maestro Baiioiiiale d^ Begia Orna , ^ 
verso la Chiesa di S. Agostino per non %mxe de- 
naro pronto nrila Cunera Begia ; k aoranm egli 

r avrebbe poi cscompulata colla sovvenzione e dona^ 
Uyo dovuto dalla città in queir anno » come dal Be^ 
giatro del 1332 e 33, I.* indiz. fol. 161 a t. citala 
dal Summonte 142. Da nn' altro Diploma della 
BigiDa Gìaranna L rilevaal clie in mmtiim ^mAu§ 
Neapoli prope ecclegiatn fratrum Heremitarum Sancii 
Augustini allora esercitavasi 1* officio dalla Regìa Zecca 
' e. conaenrayasi V ArchÌTÌo » come dal Beg. 1343 e 
1344 1 fol. 109 purancbe citato dallo stesso Chiarito. 

(t) Alepne botilo di questo PriMM^nél 1389 foraio H- 

dotte a carcere per tenervi rinchiusi i prigionieri Siciliani 
e Catalani , come rilevo dalfa notizia datami dal lodato Si- 
gnor Miniari Riccio , e tratta dal ^ MS. intitolato Ao^a- 
menta ex atehMe Skk» parU S. p. 685, deve al 

dta il mano IS, T arca S. ed il nomeio 4. 
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Quanto alla Casa di Pietro a Capo di piazza noi 
non sapiiiamo dopa i Fieschi in polinre di chi fosse 
paìnkta. Cerfò è-tM^ clie il luogo oofl) denomiftato 
comprendeva in quel tempo quella Contrada della no-* 
sin QUà-» che sto nel -priMipìo ;«leUft sirada deUa 
Selleria (1) dal lato d' occidente. In uno istrumento 
del 10 Mano 1436 per Notar Hjiariiio NiM^no si 
kgge dOMiiMe di case «ite m flaiea capiU$ fUUeae 
Hujus dvitiUU inJoco qui dicitur la Torre de li fe* 
mie itila r0gion$ di Portmom. \ Vimt* S. BntiL 
1580 fol. 63 a t. ). Il rico delle ferule secondo il 
Ttttiui ( '(^.* idt. -34 ) . era . sotto . S. Severino , e la 
Torre ddle fmié AkaomBti ànticameiite comediee 
il Celano (II. 55 ) la via ora detta de Ferri vecchi 
él^ J^dim, 14&Ì qÌMStà cooirada dieesi a ptde deìlm 
Sellaria seu a Capo di piazza ( Visit. cit. fol. 76 ). 
Kel 1578 indica una casa cum quinque apolhe4SÌ8 et 
m téMI m gm ^ a parié fhUeae de li Gwstod iUa in 
platea Sellariae alias Capo piazza juxta viam settario^ 
nM U mmi di^^i&m . de , MinAoUis ( Futi. Cojànér^ 
1580 fol. 291). Questa contrada inoltre , che come 
aUMamo detto > formava una . delle otline di Napoli» 
ama il sua iiroprio Sedile , secondo cbe rileviamo 

(t) In quésta strada / come dree il De PiétH 'Qp. cit. p. 
80 _nacquero Iacopo Sannazzaro , e Gio\an Battista Marino. 
La Casa paterna del Sannazzaro era la prima , che si trova 
a dritta andaodo dalia Settaria a Poctanova ndla. strada ora 
datta di & Bitì^o dèi TagèHmari. V. Crispa Vita di fiVo- 
eoipo SoftMJXfaro pag. 32, ed istrum. dei 31 Agosto 1542 
per Net. Federico de Argentio nella Visit, Paroch. major. 
an. 1580 ioli. 58-i^Delia Casa pei à»l Mmm non ho trovato 
finora alcuna pvedaa; n^iiiat . 
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da Qn istnmMito del 1269 nel Bepcrt. delie scrit- 
ture di S. Marcellino fol 151 » e da una carta del 
1392 Im le lerfttave àA ]Iomìé0io di S. MwOMNdi 
Napoli compeudiate dal Tutiiii in un suo Mss. che si 
icoBserra ndla BiU. Brmcaoduia ( Uf £ ) al fid. 96, 
€W dioeri ^Mirtm plaiem wpiii$ phièm» Cf. piw 
X Op, cit. dei Seggi di Popoli, p. 38« - f i^ ijUil 
i.-iy:(j&clo ò é'alim parte t che osa a poeo appoco pei^ 
dette la sua antica denominazione , e prese quella di 
Jiecca ucchia dall' jediiicio, ove ima yolla osa lale 
éBBém èva emtita. GosI toOTiamo nel 1489 in Un * 
ìstrumento di Notar Vincenzo della .Morte accennato 
ial P. Gaffe Boivdli nelle ane Smtem fol. lllft , 

( 132 mihi ) indicarsi la casa del magnifico Malizia 
Caiafiei m fiaUa Sdlariae ubi dicilur la Zm» vecdmL 
Xa stana antica casa delle monete a ifnanto paie per- 
venne in seguito alla famiglia Barbati estinta nel Seg- 
gio di Montagna (1) , ed ìndi nel .aeeolo XVI alia 
G)rporazione dell' arte della lana. Ivi allora si stabi- 
lirono r opere di bagnare e tìngere i panni , e tutto 
il *eepywMjamrÌ0; di case , dbe il Smnmonte driaanTa 
.Gran palazio^ ebbe il nome di fondaco della Zecca 
Jiteetàia (Summ^ I. 247). . ; >f. 

In questo fondaco nel 1647 abitava Orazio dì Bo- 
.sa , o Bofiietto secondo altri , volgarmente detto Maz- 

(1) Neil' apocrifa Cronica di Ruggiero Pappansogna si dice 
che casa Barbarò antiqui gmiUuùmàU de la montaffnq...^ 
in temfo ééUù imperaien Coitaniino verniero da Beim em 
ìa'emquiela! et fundaro uno gran paiasao , éem ee ekim^ 

ma la Cecha vecchia et foro loro dette case, Y* Sìcola JteUa 
nobUtà ^krioM di S* A^ena pag* 31£^ 
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zullo , tintore e frimtore di panni , cho a capo de* 
-gli altri operai puriuiche ivi dimorante prese molla 
(fwto Btìi tmunlti popolari che aHorm afiUssero la oc- 
,atra città. Eletto iu quella occasione <])apitano del i>o- 
e earomere naggiore della Viearia » si moiuò 
^nmprc acerrimo oppositore degli Spagnuoli e dei No- 
bili (Y. specialm. Capecelatro Diario P. Ili, p. 499). 
'tofcm sedali i tumlilli e ridotta la città atf obedienn 
di Be Filippo IV godette dell' indulto dato da D. Gio^ 
Tanni d* Aualria ai ribelli e continuò per aleno tempo 
ad essere Capitano di strada per la Sellaria. Ma non 
. andò guari, che per aver fatto resistenza alla forza 
pinbblica e tratto di mano ai birri no ano figliuolo 
che volevasi tradurre in carcere , o forse piuttosto 
fMchè gii Sff^noH Tolevano toglierai 1* intoppo di 
un uomo pericoloso e di gran seguito , ai 13 feb- 
brajo del 1649 fu decollato nello stesso luogo della 
piazEa. della Sellaria , ove circa due anni innanzi egli 
aveva mozzato il capo al Presidente Gennamo. Nè 
contento di dò il Gont^ d' Qgnalte allora Viceré , e 
volendo , come sappiamo dal Gelano I. c. e dal Par* 
rino ( IL p. 143 distruggere questo nido di mal» 
contenti ordinò che si demolisse il detto fondaco ove 
Razzullo abitava , nel suo sito si costruisse quella 
fontana che tuttora ri veda , e ai apriflse la strada a 
lato di essa che dicesi Largo Zecca dei panni , e che 
cosi conserva tuttora la memoria delle due arti ivi 
iu tannilo esercitate. Le case allora abbattale occu- 
pavano la maggior parte dell' area che in tempi a noi 
^.^i;idn| serviva ad ergere in occasione della festività 
del Corpus Domini quel temporaneo tempio detto co- 
munemente il Catafalco i così però che poco più poco 



meno giungessero fino alla direzione dell' angolo della 
8lra& precedente ebe dàcesi di S. Biagio dei Taf- 
fettamri^ V iscriiioiie in hitì apposta alla eenMiIft 
fontana nello stile del tempo ci ricorda ^ cbe quella 
via erasi aperta da cohii die eoi fetioe trìoiifo deUa 
pace e della concordia aveva dischiuso la via alla giù- ' 
sUxia alla pace ed alla pubblica quiete del regno, e 
che p$rfMm eimli commodio ex Fulvio ÌBm§¥Ìo jrfofMu 
hanc fecit^ ' • * . 
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ESTRATTE DALLE PERGAMENE DELL ARCHIVIO DI CAPCA, 
. £ DAI PATAII SCRlTIOai DAL CANOMCO JANNBLU. 



1237. Marzo. In nna yendita: Pietro de Vinea figlio 
del qmndam Angelo , e terra dellAbaU Taddeo 
e del iuddeUo quondam Àngèh fratetti. 

1241 . In una permuta di beni; Gemmilo de Vinea /S- 
^io del quondam C^itoiilMiai 

1247. Agosto. Terra beneficiale di D. Giovanni della 
Vigna decano della maggiore Chiesa. 

1249. Gragno. Pergamena ricordata dal Monaco Santi. 
Cap. p. 264, e dal Daniele reg. sepol. di Paler* 
iStue. fé' 86. Pi$$ro deUe Vigne , Tommaeo mo 
fratello, Taffuro ed Angelo delle \igne sttoi pa^ 
renii ^ Pergamena d'enfiteusi. 1275. Decembre* 
Quondam Tomnmo de Vmea. 

1300. 20 Ottobre. Terra Cruglielmi de Vinea. 

1301. 14 Noi^bre. P^ium CamOli de Vima. 

1302. 14 Maggio. Strumento di concordia tra il Ca- 
pitolo Capuano e Giacomo de Santis per Y anni- 
tersariò del quondam Tònmaso de Vinea. Il Jan* 
nelli lo dice II. ma potrebbe essere un solo con 
r antecedente. 

1504. Ginotto de Vinea. Proyiaore delle fortezze e 
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Castelli di BasiKcata e Cftpi(aiiata«->lte LeUis fam. 

nob, fam. Monaco. 

1304. 27 Gennaio. Terra Ikmarii de Vineà (II? } 

1306. 26 Settembre. Domm Mmnni$ de Vinca II. 
Necrologia di S.BenedettoPratilli Ritirine, Long. 

Nella stessa 14 Maggio Berteraymui de Vinea 
Miles. 42 Novembre Marina de Vinea uxor Matt. 
Lttfrancu. 54 OUobre. Jknedietw de Eindo, el 
Rita de f%nei$ wmr. 9 Im^ìo. Onolina de Ft- 
nea uxor Jordani de Galluctio. 44 Ottobre. Mar 
riella de Vinea detta dal Pratilli soror Petri jw 
nioris, uxor Jacobi de Abenabulo de Capua. Char-. 
ta Thes. Gapoani. 1361. 

1825. 14 Aprile. AlriM de Vmeie de Capua kiH$. 
8 Aprile 1851. Terra Petri de Vineis (11. o HI?) 

1837. 14 Mano. miUe màHer ibna uxor Fron- 

ci$ci de Vincis, 

1440. 16 Aprile in ima rendìla.^ DomiMu Jacobue de 
finèi$ lesliraoQé. 

1343. 2344. Petrus de Vinea Megis Consiliarius et 
famUiariuà , in Curia Vicariae , Judeic ériina* 
rins , et judex primarum appeìlaiìonum Comita-- 
iuum Pro^nciae et Forqualfuerii (Eeeogn* Sanet. 
Cap. Memaeo #• M E fe slesso di coi Sum» 
monte ed Engenio riferiscono T iscrizione sepol- 
crale di' eira m S. Quara. BSc jbeei fiùnidlaifi 

Petrus de Vineis de Capua olim Judex Curiae 
'Vicariae Segni Regius Consiliarius et fnmiliarisy 
qm ebiU an. Dom. M. QOG. XLYIll. iMs XVm. 
Decembris, Prima Indio. — NeirArchivio si parla 
di suo figlio Nicola nel 1390 Jbjiui Ombetta- 
lonus et Hegpitaneue Piperni. 
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1358. 14 Decembre. Dominus Itogerius de Vinea Jw 
ri^ritus, Cafumicus Diaamus JSanciae Capuanae 
Ecdmae* 

1366. 18 Giugno, e 1374 24 Aprile. Istromeoa.— 
Terra fipbilii Loyrii de Vinea de Capm. 

13G3. 20 Agosto. 1367, 1374, 137G. Petrilius de 
V^Ma I e da una Pei^amena del 3 Novembre 
1376 appare figlio di Domina Maria Pétienata, 
. e del quondam deci de Vineis (pergam. 12 Mag- 
gio 1382), e padre éàVAbaie Cubello delle Yir 
gne. (Aldimari mem, fam. noi. fam, Pettenata) 
il quale è ricordato iu altre pergamene del 13 
Maggio 1382, 14 Geonaio 1384, 6 Maggio 1389 
e 20 Gennaio 1396. Sorella al suddetto Pietro è la 
rioQidata Onoiina,de Vinea mI. 13 Maggio 1382, 
del 1400, vedova di Fanello Costantino. 

1384. 8 Giugno. NobUis vir Dominus ÀsUonius de 
Vineii Milee, et Margherita de Vineis de Capua 
soror germana ipeiu9^ Antonii, more Nobilium et 
Franecrum viventee et Nieolaue de Vineie fraJter 
germanus dicti Domini Antonii. Questo Antonio 

; andò legato a latere dlnnocenzo YIU in Toscana 
' e Lombardia per lo actsma* Marra [fam^ eH. e 
foras. p. 352. 

13d9. Morte del Beato Baimondo delle Vigne in No- 
rimberga. 

1418. 5 Settembre» e 1430. Jerra Domini Bagmun- 
di de Vineis (II). 

1443. Pandolfo delh Vignfp Uno dei 20 cavalieri che 
nel 20 febbraio sostennero le mazze del baldacchi- 
no per l'entrata d'Alfonso I. d'Aragona in Na- 
p(di* Granata Star. Cin, Cajp^ p. 105. 
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1445« Fra Gircìamo deUe Vigne DornuUeoM Ye$eow 

di Policastro, UgheL It. 1. Sac» 

1445. 27 Gennaio. Nobiki. viri L9y$ius et Gataum 
de Vineie de Capua fraire$, et freewmitoree De* 
^nae Francischae de Vimis^ Golaseo poscia è 
soprastante Eletto di Gapna , marao' 1468 , ed 
Eletto effettivo sett. 1470, luglio 1473. ( I. /. 
Cane. Com. ). 

1457. 18 Maggio. Ortue domar%m PétriOi de Vineie. 
Ed in un istrumenlo del 8 febbraio 1461 in* 
,miiie a BarUdemeo, ibddalena, A$Uoma, e Pe- 
lis9ena de Vinets; e nell'ottobre 1467 enei 1471, 
e 1474 come uno degli Eletti di Gapua. (L. L 
Cctn* Co9n. )• 

1467. Antonio delle Vigne uno dei cinque deputati 
mandali da Capna ad Alfonso h per la eonoes- 
Siene dei privilegi. (Granata L. 3. p. 407). 

1470. Innocenzo delle Vigne, uno dei dieci Cavalieri 
Capoani che segirìroDO Ferdinando L d'Aragona 
contro Giovanni d'Angiò. (hi L. 5. p. i'iù). 

1491.^ 28 Agosto. Vineentiue de Vineie testie , nel 
1495, fu uno dei quattro gentiluomini mandati 
a Ferdinando U. d'Aragona per esporre i biso* 
gai delia città di Capna. ( hi p. 454 ). Eletto 
nel 1505, 1507, ce. sino al 1526 (L. i. Can. 
Cam.). . . 

1501. Giovanna delie Vigne, della quale si è parlato 
nel testo. 

1512. Andrea della Vigna, aseritto tra i nobili del 

Consiglio di Capua 1517 al 1527. (L. ì. Can. 
Com,j. ' 

1517. Iah^ débi Vigna nel medesimo Consiglio (Ivi). 



Digitized by Google 



^ 389 Mb 

1518. Tammoio delia Vigna. (Ivi). 

1543. 1580. Fabrizio della Vigna tre volte Sindaco, 
morì nel 1588 » lasciando i figliuoli Vincenzo , 
Tiberio , Carlo {Areh. A. G. P.). Cario nel 1587 
sposò Vittoria Sansò. È sua memoria sing ai 
1608. 

1553. 1556. Caterina deUa Vigna bade$$a (Monaco 

Sane. Cap. p. 478). 
1588. Ceear^ della Vigna (Uh. hatt. di S. Pietro a 

ponte). 

1613. 13 Luglio. Lucrezia deUe Vigne sposa Giaco- 
mo (TUta, (hi lib. matr.). 

1614. Muore P. Aitanario deUe Vigne , cappuccino 
in odore di santità. 

1639. Carlo delle Vigne rimasto celibe c tuttavia vi- 
vente nel 1659 fu insieme alle sorelle Giovanna^ 
Beatrice e Geronima ultimo della famiglia. La 
prima si vesti monaca» la seconda rimase anche 
celibe, la terza maritala a Giulio Mazziotta^ non 
procreando figli istituì erede nel 19 aprile 1672 
Geronima Saneò. 



FINE. 
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AVVERTENZA 

« 

Essendo trascorsi molti errori nella stampa , che 
non fu potata carare dair autore medesimo, si pr^a 
il lettore a yoler tener presente \ errai(hCQr reggi. 







ERRATO 


/>/\n ti 121/1 /^v 




4 


3 involantaria 


involontaria 


Pag. 


5 V. 


10 subìcUo 


subbietto 


Pac. 


13 V. 


23 traccie 


tracce 




17 V. 


5 emagio 


nmatcffio 


Pair. 


30 11 che medicando 


che mendicando 


Paff. 


33 V. 


23 di quel suolo 


di cuel secolo 


Pas. 


39 V. 


7 tale fovse 


tale forse 


Pae. 


45 V. 


21 di quello corti 


di ouelle corti 


Pag. 


ivi 


13 lore spade 


loro spade 


Pag. 


46 T. 


6 ma non certa 


ma non spiega 


Pag. 


49 V. 


13 seconda meta 


seconda metà ♦ 


Pag. 


52 V. 


2 Sarncinesco 


Saracinesco 


Pag. 


53 V. 


15 ma ancora luogo alia 


ma ancora alia po* - 






potenca 


tenza 


Pag. 


60 T. 23 passione G. Cristo 


passione di G. Cristo 


Pag. 


69 V. 


15 provectes 


provectos 


Pag. 


73 Y. 


7 colla quale rinuniiare 

« 


colla quale senia 
nnnsiave 


Pag- 


79 12 della glustixa 


della giustiiia 


Pag. 


80 V, 


9 Semplice fu l' argo- 


Semplice fu l'organa* 






mento giudiziario 


mento giudiziario 


Pag. 


ivi V. 


12 Maestro ginstiere 


Maestro giustiziere 


Pag. 


98 y. 


2 si oercft perderle 


si cercò penderlo 


Pag. 


ivi V. 


21 colere oscure 


colore oscuro 
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114 ▼« 

Pag. 118 
Pag. 123 V. 
Pag. 115 T. 

JP^. 180 V. 

Pag. 19S V. 
Pag. 209 V. 
Pag. 214 V. 
Pag.. 223 y. 
Pag. 227 y. 
Pag. 213 V. 
Pag. 245 V. 
Pag. ivi y. 
Pag, 246 V. 
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14 fondo dèi C B P s a w 

t sprangiunge 
2 BoapendesaerOi divilli 
oflon 

11 mi farebbe inttgaate ; 

32 effectus opens clareat 
1 4 ha gaaslà 
17 con la morto 
li città demaniale 
8 compeilo 
1 6 degli uomi 

26 longe latqae 

27 es plurìmoram 
30 diyinoa intuita 



aoHerfagi 
Ando del cnoeie 

sopragginnge 
sospendessero i divini 
officii 

effectus 
in' ha guastà 
con la morte 
città demaniaH 
compdio 
degli uomini 
longe laleque 
et plurimorum 
divinii intuita 



% . 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



SCA 

Plu 



